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IL TRADVTTORE A GLI 
LETTORI, 



V antunqueuolU nobilitimi lettori miei, meco 
j penfando alla mifena di que tempi riguardo, 
quado gVbuomini ro-^j^ e 7 filuaticbi p cam^ 
pagne ^ per bofcbi vagando , non altrimenti cbe fere la 
loro vita menauano, tanto certamente conofco g^randipif 
mo 27* ammirabile foUeuamento della bumana progenie 
ejfere flati que primi venerandi padri cbe con la forxa 
iella r agone e/ del parlare gVbuomini infteme congiun^ 
fero,^ loro in qualunque cofa vtile ^bonefla inducen^ 
do, di afpri malageuoli piaceuoli et manfueti ridujfero, 

ne quelli etiandio manco profiteuoli a gCbuomim ejjere 
flati , liquali poi il tempo in tempo hanno con tante arti, 
tante flien^e, ^ tanti ammaejìramenti,^ fopratutto col 
fruttuoftflimo ritrouamento delle prectoflflime lettere 
(vnica arca ^ coferua della fapienT^') no pure ornato la 
bumana vita , ma etiandio il proprio mondo fatto piu lu^ 
cente ^ piu bedo,conciofiacoJa certamente che per quoto 
Uforxe deU'humano ingegno fi divedano, niuna coja daU 
loro flaflata pojfojfa, laquale al bene ^ beato viuer ap^ 
partcnejfe , di maniera cbe ^i huomini ecceUcntijhmi 
chiaramente appaiano ejfere flati,non già per uentura ne 
a cafo, ma quaji fludiofamHe ^ ad arte dalla natura pro^ 
dutti a beneficio degVhuomini, Perche conciofiacofa cbe, 
fe fare fi potejfe, tutti g^buomini douefsino le loro vtilij^ 
fime ornatifiime cofe, a noi per il piu,neUe antiche fa^ 

utile lafciate,con ognifludio apparare,t;y apparate dicó^ 
tinouo ceUebrare ^ honorare* ^ nondimeno infini tafia 
la moltitudine di quelli che, quantunque ftano di loieuo^ 
lijìimo ingegno dottati , nondimeno o per ignauia de pa^ 



irijO pef maneàmtnto de maeflrij o quale la loro malua^ 
già forte ft Jia, non hahbiano in cofa tanto necejfariapojìo 
alcuJludiOfgche qft frinì di [corta, no di leggieri fojjano 
ftfejxefi ritrarft da tfrimieri frro«,Mi ì paruto fem^ 
fregraMpimo vfficio coji daqueUt efj'ere vfato,liquali 
ferbentficiode i volgari hamolecojè latine riuolte in 
volgari , come che shabbian fatto quelli che per comodo 
de t Latini habbian le c(fè (Greche pofte nelì^latinOiVer^ 
do che ( per dio immortale') fe tutte le cofe fono fiate 
create per lhuomo,et Vhuomo per beneficio deU’altr'huo^ 
mo , che fi può fare qui tra noi che fia meglio che gio^ 
uare a chi non pure fta huomo, ma etiandio fu bifognofo 
huomo t ^ non folo aUt prefenti , ma etiandio aUi po- 
deri i Et fe quanto il bene c maggiore tanto b piu com^ 
municheuole, che cofa certamente e piu communicheuole 
della virtù , laquale finalmente ci faceta beati i Ver che 
conciofia cofa che tra quante maniere di vtilifimi am^ 
maejìraméti nelle antiche ^ moderne carthe fi veggano 
niuna ue ne habbia al mio parere ) che tanto alla hu^ 
mana vita Jìa projiteuole, quanto quella per cui ci ^ datto 
la regola deU’honejio viuere , (7 che tra quanti in tale 
fuggetto ecreUentiJìimi maefiri ci habbian lafciati i fuoi 
feruti, il nqftro MarcoTuUio Cicerone non dirimenti 
che la luna tra le minori fieUe rijflenda, ho giudicato per 
mefarji operafruttuofifsima Je , a beneficio di molti , g/ 
anchordi me medefmo,di molte vtiìifiime ^ lodeuo^ 
lifiime cofe daUuiferitte , quelle che piu aWhonefio vi-' 
Mere , ^ quaji ada Chrifiiana religione JuJfono conface^’ 
Moli di Latina faueUa io riuolgiefii in volgare, Ho adun^ 
quegli fuoi tre libri de gli vffici , il libro deWamidtia, 
quel della veethiey^, ty finalmente le fueParadofie 
di Imgua latina pojh in la volgare * Doue con marauu 
glioja certamente vtilita , folo che tai lodeuolijsimi am^ 



vtaejìramenti fusero ojieruati , ritrouarete primiera^ 
mente in li tre bhri de gli yfficij quai mentre qui giu vu 
utamo debbano ejjìere le nojire oferationi jfoi neli^librp 
deWamicitia , di quai huomint dobbiamo cercar l^amijie^ 
de , ^ come efìa amijla fi debba ejjèrcitare (y hauer ca^ 
ra* poi nel trattato della vecrhic:i^ con quai ragioni il 
carico di quella età fipojfapiu facilmete toUerare^neH^ul^ 
timo ritrouarete le jue L^araJòfiejneUequai fi contengono 
alcune j nel uero , ingenioje fy ammirabili propoficjtutte 
contrarle alla opcnion del volgOj fy quafi in tale fenten'xn 
conchiudenti , il bene folo nella virtù ejjjer pojto il male 
nel vUio.DeSequai quadro opere nel uero il jplendore (y 
la eacUen:^ c tale , che io non Jo fejfuori le diurne ty fo^ 
pranaturali cofe della fantifsima regola Chrifiiana , mai 
alcun altra ne fia fiatafattameglioranepiulodeuole^ne 
che piu da ogniuno fi debba commendare y hauer cara* 
Mrf per che efemedefimeper fe fiejje fi laudano^fy taV^ 
borio volendole laudarcjdicendone pocoymi dubiterei di 
cfféderlejdi loro taccierò fi prima di me medcfimo quejìe 
poche parole haucro detto , Ale certamente neltradur di 
tal opere) py fopratutto doue in loro mi fiaparuto di ve^ 
derui alcuno non cofit aperto , neforfi da ogniuno ben du 
feernuto luogOj hauer pofio ogni mio ingegno fiudio py 
diligen:!^ per ijj>rimere, quanto piu fi potejjje , non folo 
la propria (y jemplice fenten^^ deWauttorCj ma etiandio 
la propria fors^ delle voci , py quafi li propri affcti del 
parlare* Il che come che ne di hauere compiutamele otte^ 
nulo ) ne con quelle ojferuationi , ^ ifquifita lingua voU 
gare che certo fi couerrebbe io non mi proferì ,/e almeno 
pergiudicio di voi hauero in qualche parte conjeguito, di 
maniera che di tale mio lauoro alcun profiteuole frutto 
alla humana vitajipojfa fperare)Certamete mi parra ha^ 
vere riceuuto comolatifiimo guidardone di ogni miafa^ 



tìea ♦ M« fe altrimenti ai ogni maio lo hauermi affati^ 
cato in cofa loieuoU , e/ buon volere mi dara con. 
forto. Ma pur come che fta conofeo certamente la vojtra 
aentilexxa eJTere tale , che di fàuna cofa non mi accufa. 
rete feìrimacd/iderata la difficulta del tradurre,^ pa. 
rimite la qualità deUe tradutte coje,^ raffrontata etiadio 
la fentenxa latina d volgare, non mi conojeerete degno dt 



DI »M»TX.AL FIGLIVOLO 
DE GLI VFFICI 

pbjmo libro. 



i- Eriche Marco figliuolo la te che già vH 

^.•j^ armo odi Cratippo,et do in Athene faccia 

V h mefiiero ah ondare diprecettij^ infiitutif 

diphilofof>hia,f erta fomma auttorita del 
maeftro,et della citta^delli^ali Vunotipuo 
difcientia aecrefcerefaltra di eJfemfi*NodimenoJi come 
io! a miavtilitafempre le cofe Latine co le greche ho con^ 
giunto, do non folo nellaphilofophia, ma etiandio nello 
ejìercitiodeldire,ilmedeftmo giudico debbi fare anchor 
tUjOccioche f^vgualeneUafaculta deWunaf^V altra lin^ 
gua*AUaqualcofa certamente(per quel ch’a noi nepare') 
grande giouamHo agVhuomim nojhi habbiamo arrecatOf 
di maniera che non folametegli delle lettere greche^ 

ma etiddio li dotti, iJHmano nel dire, et nelgitfdicare,hauer 
da noi alqudto acquiJlato*Perlaqualcofa tu imparerai cer^ 
tamente dalprinctpe de iphilofophi dt quejla etta,et impa^ 
retai pjìno a quato vorrai, ma tanto lugamete douerai vo 
lere, quanto di poco profitto fare no ti paia* Manddimeno 
leggedo le cofe nojhre, lequai dalle Peripatetice molto df^ 
ferentind fono,Vercio che Socratici parimente ^ Vlato^ 
nici volemo ejfere,di cotai cofe fine tu quel giudido che ti 
pare,Perdo che io per me no ti fieno impedimeto alcuno* 
llparlare veramete latino, per la lettura dfUe cofe nojìre,- 
farai certamente piu pieno* Neperdovorrei che quefio 
fufe ijhmatoprefontuofamete effer detto*Perdo che con^ 
cedendo a molti la fdetia delphtlofopharefe quel eh' ): prò 
prio delt oratore, parlare acconcia, dijiinta,fy ornatamete 
a me medefmo mi affammo, peio che in talefiudio ho con^ 
fumato i mici giorni, par che tal cofa quaft per propria mia 
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éuttorìta mi attrihuijcha a me JiejJo* VerUquaìcofa/ó mìo 
Cicerone ;grandementc ti pnego,che vagli non fola le mie 
or azioni jmo etian ho quejli libri diphilofophia^liquali già 
quaft a <p*eile fi fono vgguagliati Jiudiofimente leggere^ 
Verao the^come che in quelle laforga del dir Jia maggiore j 
tutfauia anchor quefla quieta ^ teperata maniera dipar^ 
lare,c da effere celebratajct bauuta cara* Et quejloynel ue^ 
rofin qui no veggo ad alcun deUigreci effere acradutOjche 
egli vgualmentenelCunaetValtramanieraJi affatichajfe, 
^ che fcguijfe quella tonante gu fa del parlarforenfe-, ^ 
fuejla ripofata anchor di diJputare,eaetto fcperauentura 
Demetrio Phalereo in cotal numero nonftpoteffe com^ 
prcndereydijputator futtile^oratorpoco vemente, ma nó^ 
dimeno dolce j a tale che per difcipulo diTheophn^o il 
pojìi conofcerc*Noi veramente quanto profitto nelfuna et 
Valtra maniera habhiamofattofia cotejìo dagValtri giudi 
tato f una ^Valtra nel vcro,hahbiamo feguitato* Et 
tamente /fecondo il mio parere fé Platone dare opera ha^ 
uejfe voluto al parlare forefe, egli anchor grauifimamett 
tl^con molta elloquenT^ harebbe potutto ringhare^t!^ fi 
Dcmojìhene quelle cofe che egli imparato hauea da Plato ^ 
ne hauejfe tenuto voluto pronunciare ^egli etiandio or^ 

natamente jet co molta ellegan’za harebbe potuttoparlare^ 
et fimelmete di Kriftotele et di Ifocrategiudicojdelliquali 
eiafeuno deiettato del fuo proprio jiudiOjquel delTaltro 
ff>re7i^e* Maconciojiacofacheio hauejìidcliberato dia 
te in que fio tempo fcriuere alcuna cofa,^ molte altre in lo 
auenirejda quella dare principio ho volutojlaquale fopra^ 
tutto alla tua ettafuffe attijhmajet alla mia auttoritade grò: 
uipima/Percio che cociojiacofa che nella phtlofophia moU 
te cofe ci fianojgrauijetvtilijcb molto jiudiOjetcopiofame^ 
tcjda philofophi difputatejquclle fopratutto largamente fi 
veggono ijìenderjijlequai de gli uffici doloro fono fiate 
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ifcriife et oriinate^Vercio che niunaparte della vitOj ne in 
le cofe^uhlichejne in leprwatejrte in leforer^/ie in le do^ 
tnefiiche^ne fe teco medefimo cofa alcuna tufacei) nefe con 
altrui chiunque egli fi fita tu cotraggif^uo delP ufficio tna^ 
charcyct nella ejfercitatione di cjfoyfficio c fofio ogni or^ 
namento della uita, et nel dUprey^ épofiaogni hruturO) 
ettale certamete c di tutti li philojophi comuna quifiione* 
Ver do che chi e colui che non dando ammaejh amento al^ 
cuno degli yfficijardifca di chiamarfi philofophoi Mrf ci 
fono alcunefette,lequai nelproporre li fini de e beni,fy de 
e malijguafiano ognivjficio,Vercio che colui che ilfommo 
bene per tal modo determina^che egli niuna congiuntione 
non habbia con la yirtU)^ che quello co lijuoi comodi mu 

Jurajno conlahoncflade,queltalefe glivorraallafua ope 

nione ejfer conforme jne alcuna volta dada bontà detta na^ 
turafara vinto, nonpotra mai ne Vamicitia,ne lagiufiitioj 

nelaliberalita^fiercitare*forteveramete colui ebegiu^ 

dica il dolore fommo male, di vero/ per alcu modo no può 
ejjere,ne temperato medefimamente colui che la voluttà 
termina effer fommo bene-,l^equai cofe,becheJianofi ma^ 
nififie che non h abbiano bifogno di dijputatione^odimena 
fono da noi altroue dijfutate. Quefie adunque cofi fatte 
fette, fe vogliano a fe Jiefie effer conformi, non ardifean 
ielVufficio dir parola alcunOiVercio che non può neanche 
^certamente delPufficio ammaeflrameto alcunofirmojla^ 
bile,ty confaceuole odia natura,effer dato f e non da coloro 
che dicano la honefla fola,o da coloro che dicano la honejìa 
fopra ogni altra cofa,p il proprio rifletto di lei,douer effer 
cercata^Ver che cotale auttorita del dare ammaefìr amenti 
degli uff ici,e propria degli Stoici,degli Accademici,et de 

f u Veripateticu Perdo che la openione di Arifione, di 
frone,et di Ueritto, già gran tempo c ffre':i^ta. Liquali 

nodimenoharebbenoillorolocodeldifputare degli 
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rìfe (lettione alcuna di cofe hauejjero lafciata,accioche alla 
inuentionedeW ufficio alcuna eritratavifujje* Seguitamo 
adu<{ue certame te in quejio tepOjetfopratutto t quejlaquu 
filone j li Stoici, nongta come delle loro fenten^^ iffofitori, 
ma fi come folemo,col Sudicio, et co V arbitrio nofiro^a^ 
heremo dalli loro fonti qualuque modo,quato ci parrò* 
lacemi adunque (perdo che tuttala dijputatio^ 
p ne nofira cper douer ejfer dcìt uffido ')prima 
definire ctoche fio vfficio,il che mi marauiglio 
effcre fiato da Panetiop^ofio.Vercio che ognijrmdame^ 
iodi qualunque cofafi fia^aquale dalla ragione fipigUe, 
dee dalla diffinitione procedere, accioche finteda ciochefia 
fueUo del che fi dijpute* 

DIVISIONE ET DIFFINITIONE 
DELL'VFFICIO, 

"V itala quifiione che vi hadeU'tffficioc di due 
t maniere, vna appartiene alfine de beni, V altra 

cpofiain ammacfir amenti, per liquali lacon^ 
uerf adone dell’humanayitain tutte le parti fipofia fiabu 
lire*lDella fuperior maniera li efiempt fono tali^on tutti 
gVuffici fiano perfetti, et fe vno vfficiofia maggior dell’ala* 
tro,^ come molte altre controuerfie di quefia medefima 
€onditione*Per quanto veramete a quegli vffici deUiquali 
yi fidano gli ammaefirametijcotaivffici come che alfine 
de beni appartengano , tale ^etto menone appare,percio 
che piu tofio appaiono 'appartenere alla infiitutione della 
vita comune jdeUiqualivffid haueremoin quefii libri a 
dijputare* Et oltre a do ecd anchoravrf altra diuifione 
deh' ufficio^ ercio che aldi yffìcio c detto mcdio,et alcuno 
e detto perfetto, Mrf perfettoifimo che noi chiamiamo U 
diruto vffciofiquale da greci e detto CH ATORtox 
ma fi chex come a dire diritta opaiione,Qi^o veramete 
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il chìmttno emune vffiào, coji il diritto^ et il perjèfto 
dijfmifconojche queUhe Jia diritto^medejìmametejia^^ 
fettoyjftcio^edioueramete quello ejfer dicono ilcheper 
ehe eglijifacàa la ragion prohahile yt jìfojja rendere* 

croi CINQVE MANIERE ESSERE 
la ESSAMINATIONE CHE VI SI 
FA NEL PRENDERE CONSEGLIO, 

CNEL PRIMO LIBRO» 

NON LA COSA SIA HONESTAO 
DTSHONESTA» 

ET DI DVI HONESTI OVALE SIA 
. PIVHONESTa 

ctnel secondo libro. 

NON LA COSA SIA VTILE OPVR 
INVTILE» 

IT DI DVI VTILI OVALE SIA 
PIV VTILET 

CNEL TERZO LIBRO. 

CJVALE PIV TOSTO ELEGGER Si 
DEBBA O L’HONESTO O QVEL 
CHE PAIA VTILE. 

I tre maniere aduque /fecondo il parere dt Va^ 
i netio/ela ejfaminatione che vi fifa nelpredere 

ilconfeglio, VerciochegVhuomeni duhbitano 
non quel che cade nella deliheratione , al fare Jta honcfto o 
difhonefiojnel conf derare della qual c(f agi animi molte 
volte in contrarie fentétiefdiutdonOjEt oltre acio o cer^ 
eanojO confultano , non quello del chef ano per deliberare 
fU ville alla comodità iocondita deìUyitajaVcfacoltai 
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Hfahuniantìe delle cofe jet alle riahezj^e^ptenttej eon 
lequaipojfano a fe flepi giouarejet a ifuoijtutta Uqual ejìa 
mmatione caie nella conftderatione ieltutile* La ter:^ 
maniera di duhhitatione 'bjquado quel chetare vtilejCtJìu, 
maio comhater con VhonejtOfPercio che conciojia cofa che 
da yna parte la vtilita appaia a fe rapire , iaW altra la ho^ 
nefla reuocarejquinci ne auienejcheU’animo nel deliberare 
Jtfeparij sporti cura di ambiguo penfamento^ Inquefia 
dtuijioncjcociojia cofa che neldiuiierejilpretermeter aU 
cuna cofajia mafimo viciOjdue cofe da Panetio f mo fate 
pretermepeiPerciochefifuoleno folamente efì aminare j 
no quel che fi fiaperfare fia honefiojO difhoneJto,ma etid< 
diopropofii dui honefii, quale fiapiu honcfio,et fimelmHe 
propofii dui vttlijqualejiapu vtile* Lt coji quella cofuU 
tationcjche Panetto giudico efiére dt tre maniere Ji ritro^ 
ua in cinque parti douerfidiuidere* Prima adunque e da 
efiere dijputato delFhonefioj mapergli detti dui modij do 
ì non la cofa fia honefiajO difhonefia,et di due cofe honefie 
fuale fiapiu honeftajpoi parimente deirutile , Lt poi della 
comparatone dell'utile con Vhonefioi 

L'HONESTO ESSERE DALLA NA 
TVRA GENERATO NELLUVOMO* 

PLimcr amente ad ogni generatone d’animali 
p dalla natura ): dato, che ciafcùo fe fiefio,la vita, 

^il corpo defenda, et fuga quelle cofe, che a fe 
nuoccieuoli appaiano, et quelle cerchi, et acquifie,chè filano 
neceparie al uiuere,comc ilpafio,et le tanne,et Valtre cofe 
taluComune ueramete a tutti gVanemali c V appetito della 
cogiuntione,p caufa del generare, et vna certa cura di quei 
che vi nafconoMa tra Vhuomo ^ la bcfiia ne c fopr atutto 
qucfia differen7^,che la befiia quato e mofa dalfenfo , tato 
a quel folamente che le e dapprefio,et che etiandio le cpre^ 
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fenteJìaJdattaJentendo^vn certo poco ìlpafatOjO Taue^’ 
mre*Uhuomo ver amhe eh' e partecipe della ragione, per 
cui le confeguenT^e conofee,^ vede le caufe delle cofe,zj' U 
progreJ}iloro,et li effettigia per adietro pafati quaji non 
ignora/face di moltifimili raunarrzaletaìle cofe prefenti 
etUgalefuturelet di legien ne vede tutto il corjb 
della vita/ et al fornir di lei/ne apparechia le cofe necejìa^ 
rie/ Et la iftefianatura, conia for-^a della ragione, induce 
Vhuomo alparlare/et couerfare/ con Valtr^huomo* Et f 
- pr atutto genera vno certo grandifimo amore in (puei che 

vifon procreati/ et Jfinge laraunan-}^de gVhuomeni/al 
dejideno di epere honorata/et vbedita tra fé /et per cotai 
proprie caufe/ adouer Jìudiare di acquijìar tante cofe/ che 
larghametefiano al uitto/et al culto hajìeuoli/nefolamete 
a ciafeutiper fé folo/ma etiandio alla moglie/ ^figliuoli/ 
et a tutti gValtri'/liquali ciafeuno hahhia cari/^fxa tenuto 
deffendere^Laqual cura etiandio rijueglia gVanimi/^ al 
gouerno delle cofe grandi ne gli f apiu pronti* Et fopr atutto 
propria deWhuomo c lainquifitione etla inueftigatioe del 
vero,Vercio che quando di cure z/ di nccefan negocifa^ 
mo voti/pur all'hora hramamo divedere,di vdire/^ di 
apparare alcuna cofa/^ la cognitione delle cofe oculte /^ 
ammirabili/ reputamo al bene ^ beato viuer necefaria* 
Dal che viji conofee quel che fa vero/fcemplice/et fein^ 
cero/ alla natura deWhuomo e fere attipimo*A quejìo de^ 
/iderio del conofeere il vero ne e aggiunto vno certo appe^ 
tito del principato/ a tale che niuno animo bene dalla natu^ 
raformato,nonvoglia ad alcun altro vbedire/chea colui 
chegVinfegni/ o per caufa di vtilitagiujìa et legttimame^ 
te gli comande /Onde lagrandeT^a deW animo ne rifulta/ 
et lo jj>re:i^re delle humane coJe*Ne certamente picchia 
e qucllaforT^ della natura,^ della ragone/che quefo folo 
énimdle conofee do cheftaVordine/^ quel che in cifeun 
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fatte et ietto comienga/ et quale jta delie cofe la eonueneuot 
mifura*Percio che di quelle ijiejje cofe che per il fenfo deU 
V occhio fi apprendono /niuno altro animale non /ente ciò 
chejia la hefle-xj:al^la venujla/^la conueneuolei^j^ 
deUepartilJenoLhuomolUquale ejfempio/la natura^ 
la ragione dagVocthi aT animo raportado/ molto maggior 
mente ijiima la hedeT^/la coftan^afet Verdine /nelli co^ 
Jèglt ^ lì fatti douer ejier feruata/^ di alcuna cofafare 
dUfbonefialo feminilcft fchiffa/ et parimente dipenfarefo 
operare Un alcuna delle openioni! ofattil alcuna cofa co lu 
bidine*Dellequai cofe vijigenera/et compiutamele fafli 
quelhonefio che noi cercamo /il quale qualunque d’altrui 
no fta nobilitato /nodimeno Jiaper fe JìeJìo honoreuole/ et 
che parimente quel che con verità dicemo/anchor che da 
niuno laudato no Jia/nondimeno Jia lodeuole per natura* 
Tu vedi certamete o Marcofigliuolo lapropiaforma/ et 
quajt faccia delVhonejlo /laquale fe con gVocchi veder fi 
potefie/commouerebbe/come dice Platone/ mar aueglioji 
amori della fapienT^ 

DIVIDE LT^ONESTO IN QVATRO 
VIRTV ET A CIASCVNATL PRO 
PRIO VFFICIO ASSEGNA» 

A tutto quel eh* e honeflo di quatroparti che ut 
m fono/ nafee di al cuna di lorofercio che egli o ut 

fitrauaglianellaconofcenxa del vero /et nella 
induflria/oueramete nella defenfione della humana facies 
ta/ dando a ciafeun quel eh* e fuo/et nella ojferuatione delle 
conuentioni/ ouer netta granie-gT^a etforteT^ delVanim o 
fublime^inuincibile/oueramcnte pelVordin^f^mifura 
di tutte quelle cofe che ftfanno/^ fi dicono /nel che ne có^ 
fife la modefiia/et la temperaT^adequai quatroparti/ co ^ 
me chetrafefiano cogiutcetcottigate/daciafcunadiloro/ 
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tilcune maniere uinafchono di ufftdjìcme id qda parte 
laqual prima c defcrittay neUaquale la JapienT^ ponemo 
O* lapruien-s^jui V la muejhgationejet la inuentione del 
verojf^ di tale uirtu quejìo e il fuo proprio caricoi T?cr^ 
do che quanto dafcun piu de gV altri conofce quel che in 
qualunque coja jia uerijiimoyilquale etiadio ingenioftfsu 
inamente prejiijìimopojja la ragion delle coje uederey 
ey ijpiegarejtanto quel tale dirittamente, piu jauio ^ piu 
prudente de gV altri fuol eJJ'ere tenuto^ Per laqual cofa a 
quejia parte le ì fuggiettala uerita,quaji materiache eUa 
maneggi,^ neUaquale eUa fi ejfercituhUe altre uerame^ 
te tre parti, le necefita ut fono propofte,deU'acquifiareet 
conferuare queUe cofe,deUequali il corjo deUa uita ft code 
ne,acdoche la focieta et cogiutione degVhuomeni fia fer> 
uata,et la grddei^ et ecceUenxq deU‘animo,coJi neWac^ 
crefciere le riechej^, ^ le utilità, da efere afe ^ agli 
fuoi acquiftate,come anchor molto maggiormente, nel fa^ 
re poca JHma di queUe ne rijplenda^Uordine neramente, 
^ la cofianxa, ^ la modejtia, ^ queUe uirtu che a loro 
fi afiimigltano,a queUa maniera di ujfid appartengono, 
aUaquale non folo la confider adone, ma etiadio una certa 
operatione,èda eJferpoJfa^Verdo che fe noi,in quefiecofe 
che neUa vita fi trattano,una certa mifura,^ ordine ag^ 
giugeremo,la honefia parimete e il decoroferuaremo* 

PRVDENTIA* 

'EUe quatro parti uer amente neUequali haVbia^ 
à mo diuifo la natura , ^ lafom^ deU^honefto, la 
prima laqual confifte nel conofcimeto del uero, 
fopratuttqfi aerojiq aUa natura humana. Perdo che tutti 
fiamo tirrati dedutii al defiderio del conofcere, g/ del 
Jàpere,nel quale aua“:^r gt altri ifiimamo efiere cofaheUa 
honoreuole , il uadUare neramente , lo errare, il non 

h 
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fapercy^ lo inganarji penfamo ejjèr maU-,^ ^^rgognofa 
cofa.Nettaquale dijpofttione naturale,^ honejia^ut uici 
fono da ejfere fch^atij uno che le non conofciute cofe per 
conofciute non hahbiamojet che a quelle prefuntuofaméte 
non aJJcntiamOjllquale uitio chiunque uora fugireftutti 
veramente fugire lo deono') porrà nel conjiderar le cofe 
tempo ^ diligentiaf altro uicio 'è che alcuni pogono tro^ 
pogrddejiudioj^ molta cura in cofe off cure et difcili^et 
injiememente noneceffariediquali uictfugiti,quel che di 
cura,^ opera^neUe cofe horeuoli et degne di cognitione ui 
Ji porra^meritamente fi potrà laudar eccome in Afirolo^ 
già hahhiamo udito Caio SulpitiohauerfattOj^ in Geo^ 
metria noipropi Sexflo Pompeio hahhiamo conofciutOf 
molti in dialettica-, ^ piui etiandio in ragion duilcf 
lequai tutte arti, nella cognitione trauagliano del uerojper 
iljludio dellaquale,partirfi dalle necefjarie-opationi^coy 
tra Vufficio, Perdo che ogni laude della uirtu,cofifie neW 
opare,dalquale nodimeno ui fifa molte uolte intermìfio 
ne, ^ molti ritorni alti ftudt fi concedono, Et oltre a do, 
il moto della mente,ilquale maino ripofa, dpuo etiandio 
fen^^ alcuna attuale nofira opera, neUifiudi della cognitio 
ne cotenerefTutta la nofira cogitatioe ueramete,etmoto 
deWanimo , douera effercitarfi o nelle deliherationi delle 
cofe horeuoli,^^ partineti al hene,^ beato uiuere,o néUi 
fiudi della fcienT^, ^ cognitione « Et cofi certamente del 
primo fonte deWufficio hahhiamo detto-, 

GIVSTITIA, 

Elle tre refianti uirtu uer amente quella fopra^ 
d tutto larghifiimamente fi ifiende , neUaquale la 

fodeta degVhuomeni , ^ quafi la comune uita 
fi contiene* Deìlaquale due fono le parti , unaegiufiitia, 
neUaquale ui cgrandifiimo fflendor di uirtu,per cuigV.» 
buomeni fono nominati buoni alei ne c aggiunta la 
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%en(Jiccm^jUqual medefima o hemgnita^oliberaViUyfUù 
tjser detta * M<i il primo comandamento della giuJHtia c 
che niuno non nuoccia ad alcuno Jc nonprouocato da in^ 
giuriajdopo che ognuno ufi lecoje comuni, per comuni, et 
lepriuate , come proprie ♦ cofapcro c per natura 

priuata,ma o per anticha occupatione,come a coloro acra^ 
dete liquali antichamenteneUi luoghi uotidcuenero,oper 
alcuna uittoria , come a quegli che ottenero in hattaglia,o 
per alcuna legge, o patto, o conditionejo forte, le cofefono 
fatte priuate ♦ Dal che cprocejfo , che il territorio degli 
Arpinatijfia nominato Arpina, ^ quello degli Tofeo^ 
lani,T ofcolano,et fimile anchor ì la denominattone delle 
priuate pofiefionu Onde, peto che ciafeuna di quelle coje 
che naturalmente erano comuni , c fatta propia, ciafeuno 
tenga quel che li e toccato , ^ fe alcun piu oltre appetirà 
alcuna cofa,quil taleuiolera la legge della humana fode^ 
ta ♦ Ma perche ,ft come fauiamente c fcritto da Vlatone^ 
Noi non ftamo nati folamente a nojira utilità,^ del na^ 
feer di noi parte la patria,^ parte gli amici fe ne appro^ 
piano,^ come piace agli Stoia^utte qufUe cofe che nella 
terra ui nafchano,effere create ad ufo degVhuomeni,g?^ 
buomeni ueramete per beneficio de grhuomeni, accio che 
trafe,gli uni potejfeno agli altri giouare,m quejlo doue^ 
mo la natura per capitana feguire,t^ le Comune utilità, in 
comune ufo recare, dando, (ijf receuendo,bor con artif 
bora con opre,talhor con facultadi, legare la comuna fo^ 
cieta degThuomeni,traglhuomenu 

DELLA FEDE FONDAMENTO 
DELLA GIVSTITIA. 

Sfondamento ueramete dcOagiuJlitia,} la fede, 
i cioè la uerita ^ la conjlate offeruatione di quel 
ft dice,^ di quel che di far Ji premete. Dal che 
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^^uStunque queftoforfi ai alcuno f arerà dlquato iui^ò) 
non dimeno hahbiamo ardire d^immitare gli Stoiciliquali 
fiudiofamete cercanojonde fimo dedutte le parole, cre^ 
diamo ejjer detta fede , pereto che quel che con parole fi 
dicefi faccia con opre* 

DVE MANIERE DINGI VSTITIA* 

A deUa ingiujhtia due fono le maniere, una e di 
m coloro che inferifeono, Valtra di quei che da co^ 

loro aUiquali c inferìta,qumtuque pofi ano , non 
Jchaerìan la ingiuria*Percio che chiuque incitato da ira,o 
d'alcun’altraperturhatione,fa empito in altrui, quel tale 
e reputato quafiforx^o porre fopra il copagno le mani, 
colui ueramente che non d fende Valti^huomo ne ofia, 
pofiendoj alla ingiuria,} tanto nel uitio, quanto fe egli ab^ 
bddonajfe il padre, la madre, li amici, ^ lapatria*ht cer^ 
tamente queUe ingiurie che a fiudio fi fanno per caufa di 
nuocere,molte volte procedono dal timore, quando colui 
chepenfa di nuocrere ad altrui, teme fe do nonfacefje,che 
egli non fujfe aftretto a patir qualche incomodo * Alcuni 
ueramete fi ijpongono,per la maggior parte, al fare la in^ 
giuria, af ne di eseguir quelle coje che hano molto defia^ 
to,nel quale uitio cbiarifiimamente fi uede Vauaritia^Ma 
le riecheT^ tuttauia fi defilano, fi p caufa de gli necefiari 
v/i del uiuere, ^ fi etiandio per fruire le uolutta* Iw fo> 
loro ueramente netliquali Vanimo e maggiorerà cupidigia 
deUapecunia rifguarda al confeguir molto potere, ^ aUa 
facufta delgratifcare*come,nongiafa mólto tf>o,negaua 
Marco Graffo alcuna efier affai grade ricche‘3^,achiu^ 
que uoleffe effere primiero nella republica,co gli cui frutti 
quel tale nonpoteffe mantenere uno efiercito, J^elettano 
etimdiogli magmfia apparati , ^ il uiuere ornato, con 
molta eUegd'ga ^ copia* DaVequai cofe } proceffo che la 
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cufìiigia della pecunia Jìa inJimta.Ne perciò lo aumento 
delle (ofe domeflicbe, Uguale tuttauiano nuoccia ad alcuno 
l daeJJerjpre7^to,ma fempre il fare incuria ad altrui 
}da ejferfagitOiM.a molti certamente fopr atutto aThora 
/inducono adomenticharji della giujiitiajquado fono ca^ 
duti nella cupidigia de gVimpude gVhonorijZp deUaglo^ 
ria.Vercio che quel detto di Ennio NIVNA COM^ 
PAGNIADIREGNO NE FEDESO. 
PRA CIO DATA FERMA SI RD 
TR O V Ajlarghamente fi ifiende^ercio che qualu.^ 
que cofa e tale che in lei piu di vno tenir il fommo grado 
nonpojfa,in do le piu delle uolte,ui fifa tanta cotentionCf 
che molto è malagieuole , ilpoterui la focieta inuiolata 
feruare* Cotefio la prefumptioe di Caio Cefare Vha no^ 
uamete chiaritojilquale per cofeguirequelprindpato che 
egli, per lo ecfore della fua openione,fi hauea perfuafo, 
tutte le leggi diuine, ^ humane mando fotofopra^ in coji 
fatta maniera ueramente di peccato, quefio ): moUflifiimo, 
che le piu delle uolte,le cupidigie degli honori,deUa potè 
tia,^ della gloria, neUi grandifiimi animi , acutifiimi 

ingegni ,fi ritrouano * Per che tanto maggiormente \ da 
guardarft , che di nulla in cefi fatta maniera di cupidigia 
no fipecchuMain ogni ingiujhtia ui egrandifiima diffe 
ren’xa,no la ingiuria fia fatta con alcuna perturhatione di 
animo jlaqual molte uolte e hreue et a terminato tempo, o 
pure fila fatta co confeglio et penfameto*Percio che molto 
piu lieui fonoqUe che accadono per alcun moto repentino, 
di quelle che con cofeglio etpreparatioe fe inferiJcono*Et 
cofi del inferire la ingiuria aficà certamete ne ^ detto* 

L’ALTRA MANIERA D’INGIVSTITIA^ 
£/ pofporre ueramente le dejfenfitoni , ^ dello 
> d ahhddonare Vufficio,molte juoleno efier le cau ^ 

feiPercio che gVhuomeni,o le nemidtie fopradi 
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Jè forre no uoglionojo lafaticha,o le jpefe,o ueramefe tìS> 
dio per tale molo dalla negligen-ga , ^ dalla pigrixUj c/ 
inertia,o da certi loro jluli,'^ oaupationi fono impediti, 
che quelli efJere abbandonati pati/chano^liquali^efi ftano 
tenuti diffendere»Per che egli } da ejfere ueduto,no quel 
che da Alatone in laude dephilofophi c detto, perfettamete 
Jia de Ito, p che Jitrauaglinonella inuefligatione del uero, 
^ quelle cofe Jprei^no, ^ di niuno momento ijìimino, 
lequaì molti grandemente bramino,^ delle quai molti fo 
glian combatere , perdo epi ejfergiufii * Impero che epi 
philofophi mentre, coft facedo,una maniera digiujhtia te^ 
gono,che ad alcuno non nuocciano attualmente inferendo 
la ingiuria, nell’altra fi rompono perciò che impediti dal 
Jìu ho dcUafcientia,quelli abbandonano che deono diffen^ 
dcre * Dko perciò che efio Platone giudica li philofophi 
non che no defi'derare gli honori,no douerépure pigliare 
il gouerno della rcpublica,fe nonJforT^th Et non dimeno 
erapiu conueneuole che do fifacejfeper uolunta,Perdo 
che quel ifteffo che diritamete fi face, tanto ìgiufio qua^ 
to cuoluntarioSonoui etiaiio alcuni,liquali opcrilfìu^ 
dio del confi ruare le loro cofe domefiiche, op certo odio 
che portano a gVhuomeni,acdo che non appaiano fare in^ 
giuria ad altrui, dicano fi ne gli loro negoci ejfere ocru^ 
pati,liquali mentre di una maniera dmgiujUtia mancha» 
no,nelTaltrj uincorrono,Percio che lacopa^ia della hu 
mana uita abba donano, cacio fiacofa che in lei niete dijfu^ 
dio, ne di opera, ne di indujlria ui arrechino , Perdo che 
adunque, ppofie due maniere d’ingiufiitia,le caufe dell’un 
na ^ Val tra maniera habbiamo aggiunte , tqjr quelle cofe 
inan:!^ confiitute,nellequai lagiujhtia fi cotiene,facilme^ 
te, Ce troppo noi medefimi non amaremo,potremo giudica 
re quale a qualunque tempo" fta cnuencuole ujfido* Dico 
là noi medefmi,pcio che malagieuole c la cura delle cofe 
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^dUru'h che quel certo 'Terentìano Qremete , nìunà 

cofa humana da fe lontana ejferfenfu Ma nodimenojper 
che molto meglio quelle cofe , oproj^ere o contrarie che 
Jianojentimo ^ apprenderne , che a noi medejtmi euen^ 
gonojche quelle che accadono agValtrijlequali quaji come 
per interpojitione di lungo interualo uedemojgcio altri^ 
menti di loroyche di noi propri giudicamo* Ver che bene 
ammaeflrano quelli^ che mettano Ufirc alcuna cofa della » 
quale no ella fiamufta opure ingiufia dubhiti*Vercio che 
la giujritiaper je fiejfa riJpledcjLa dubbitatione uerame 
tepenfamento demofra dHngiuria* 

GLI VFFICIPER LECONDITIONI 
DE TEMPI COMMVTARSL 

A molte uolte tai conditioni accadono de tempi, 
m ^ che quelle cofe che grandemente appaiono degne 
d*huomo giujlojctdi colui che buono nominamo 
fi commutano^et contrarie diuentano^a tale che non ren^ 
a dere il depofttOj^ alfuriofo lapromejfa non feruare,t!Jt 
negare etiadio,et aqucUe cofe non attenere, lequai alla ue^ 
rita,et alla fede appartegono, alcuna uolta Jtagiufto*Ver^ 
ciò che quejìo ft dee re ferire aqueUifondameti^ellagiu>> 
fiitìa che nel principio io propuof , cioè che ad alcun non 
ji nuoccia, dopo che alla comuna utilità ft attendi,Vt coiai 
fondamenti,quando efiperle conditioni de tempi Ji muta 
no,egli anchor ui fi commuta VuJficio,a tale che egli non 
fia fimpre un medefimo ♦ Vercio che talhora alcuna tale 
promifione (y patto può accadere, che il do Weguire,o a 
colui a cuifuffe promeRo, o al prometente , faria inutile* 

Perdo che fi come nelle fauole fi legge fe Nettuno a The 
feo quel che egli li hauea promejfo non hauejìe attenuto, 
Thefeo nonfarebbe priuo rimfio d^Hippofito fuo figlia 
uolo* Vercio che (Ji come è feriti o^di tre cofe daThefef 
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4 Nf tf ««0 ài gratia àimiàatejquefia fu U tep^, che ejjb 
irato dimando la morte d'Hifpolitofuo figliuolo , laqual 
ottenuta^in grandifiimi pianti cadete^Non fono adunque j 
ne anche le promeffe da effere attenute fe elle o a coloro 
/arano inutili aUiquali hauerai^mejfoj o a te piu nuocce^ 
ranojche a colui giouaranojàlquale haueraifmeJ/o.Ver^ 
do che egli e contra Vujficiofl maggior danno antiporre 
al minore^ A tale chefehabhipromejjo di andare auocato 
di alcuno, al luogo della cotrouerfia,et che in tale /patio di 
tempo il tuo figliuolo hahhia principiato a graucmentem 
fermare, non fia contra Vujficio a quel cVhabhipromefio 
non attenere,^ molto piu colui,alquale fiamme j/o, dm ^ 
ufficio /parti ,/e egli di efiere abbandonato fi lamenti* 
A quelle neramente promeJfe,che alcuno afiretto dal tu 
more,ouer cofiraudeinganato,hauerafatto,chi e colui che 
già non conofca, non douer/t /are i DcUequai clftamHe 
molte per Vauttorita del pretore , alcune per le leggi fi 
dificiogliono* 

DELLE INGIVRIE CHE CON TROP^ 
PA ASTVTIA SI FANNO^ 

I fanno etiandio molte uolte le ingiurie con una 
s certa calunnia , e/ troppa afiuta come malitio/a 

interpretatione della ragione * Onde quel detto 

VNA SOMMA RAGIONE E' VNA 
SOMMA INGI VRIAj^tf^ la Ioga u/anT^ delpar 
lare, Sfatto tritto^uerbio,Netta qual maniera di firaude, 
etiandio nella repuhlica,non che tragliparticolari,molto 
fipeccha* Come fece colui ilquale e/fendo fatta la tregua 
per cento e trenta giorni con Vhofie,depredaua di natte le 
cdpagnie,percio che la tregua fufie fatta per giorni, nonp 
notti,Ne certamente quel nofiro c da ejfer laudato,/ egli 
\pero la uerita,cbe Qmnto Fabio Labeone,o chiunque 



PIVIMO LIBRO 

4ftro fifujfcj perdo che ài coiai fato , io non ne ho fe non 
quel che ne ho uàitOjàatp arbitro àalfenato agli isolani, 
O* a Napolitani, de gli loro confini, venuto al locofepara 
tamente agli uni,^ agli altri parlajfe,^ àicejfie che non 
facejfiono ne defiajjono, alcuna cofa p auaritia, ^ che piu 
tofio uolejìono ritrarji,che gir inan 7 ^,conglilor confinu 
V. che conciofujjecofa che Vuna ttJfValtra parte facejfe,alr 
quanto di campagna nel fu laf ciato, VerUquocofa, 

quegli li loro confini ,ft come efii propri haueano detto^ 
terminoe , g/ quel che era rimafo nel tne:^ , ejj'ere del 
populo romano giudico per fenteni^aJnganar certamente 
e cotefio,non giudicare* Per laqualcofa in ogni negocio,e 
da ejferfugito tal malitiofo giudicio* 

CERTI VFFICI DA ESSERE SERVATI 
VERSO COLORO DALLIOVALI SI 
RICEVE LA INGIVKÌA* 

I fono alcuni uffici uer amente da ejfere feruati 
c verfo coloro daìliquali hauerai receuuta la in^ 
guria , Perdo che ui « la terminata mifura del 
vendicare, ^ del punire , Nf fo certamente fel bajìi che 
colui che habbia ojfefo^i haueringiuriato fipentifca,o fe 
pure fegli conuenga la condegna pena,accio che et egli in 
Vauenire,piu non commeta alcun peccato tale, ^gValtri 
Jianopiu tardi alla ingiuria*P.t fopratutto, nella republica 
le ragioni del guerreggiare fi deano feruare ♦ Perdo che 
cociofiacofa che duefiano le maniere del combattere,una 
per dijputatione, V dira per forx^^ che quella fia pro^ 
pria deWhuomo,quefla delle befiie,egli e da ricorrere oda 
feconda , quando non ci è dato di la prima poter ufare* 
Per laqualcofa le battaglie certamente p tal caufa fono da 
ejfere apunte, che fen^^ ingiuria ui fi uiua inpace*Otte^ 
nuta ueramete la utttorìa,fono da ejfere conferuati fueUi 
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eU ne eruàeli, ne maligni non fieno fiati nel comUUere, 
fi come fecero li nofiri maggiori , Iquali li Tofcolani , li 
Equifi Volfchijli Sabini, cf gli Ernicbi , non fole con^ 
feruorono ma etianàio fer cittadini accettorono,Cartha^ 
gine Meramente, et l^umatia del tutto fi^ianorono,t:jt cer^ 
temente non uorrei che bauejjero defirutta Corintho,ma 
credo che alcuni fi mouejjero a tale deliberatione bauuto 
rifguardo Sa comodità del loco,acrìo mafsimamente che 
quel loco nonpotefie in alcun tempo , a mouere guerra a 
l^omani ejfer indotto* Et certamete,per la mia openioe, 
fempre a quetlapace che non fitaper hauer alcun tngano, 
e da ejfere dattofauore,NeUa^ual cofa fe iofufsi fiato uhe 
ditofiauerejfemofi non ottima,almen qualche rcpublica, 
doue che ad bora non ne hahbiamo alcuna* Et conàofia^ 
cofa che aUa faluei^ di coloro fia da ejfere proueduto, 
liquali hauerai uinti per for7;a, maggior mente ^eUi che 
depofte le armi aUa fede deWimperatore ricorrono,quan^ 
tunque Variété hauejfe hatutte le mura ,farano da ejfere 
accettati * Ver laqualcofa tanto grandemente (tpprejfo li 
nofiri maggiori e fiata conferuata la giufiitia j che queUi 
confali ouero imperatori , che le citta ouer nationi uintc 
in battaglia fitto la loro fede acrettauanoi erano per antu 
cho cofiume, dfènfori di queUe * Et certamente la giufia 
forma del combatere fantifsimamente c fiata defcritta con 
la ragion tr abetaie delVopul ILomano*Onde niuna bat^ 
taglia ejfere giufia fi può intendere, fi non qUa che dima^ 
date piu uolte le cofe déUequal fi combatte Jì faccia, o queUa 
che inanT^i nudata,^ publicata fia fiata*Vompilio efifie^ 
te imperatore,tenea una prouincia, nel cui efferato ilf^ 
gliuolo di Catone,nouo joldato,guerreggiaua,Cociofujfe 
cofa Meramente che alui fu jfepiaaiuto di licentiare una 
deUe legioni deW‘ejfercito,onde egli per tale licetia uenijfe 
etiandio ad hauer licentiato il detto figliuolo di Catone, 
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in ^uéUa téggione meàejimaguerreg^dua,^ che 
nondimeno effo figliuolo di Catone j^er il defiderio del 
combattere, ^fie rimafo nello efiercito , Catone fcrifie a 
Vompiliojche fe egli uoleua patire lui rimanere neWejJer 
cito, che egli al fecondo facrameto della miUitia lo douejfe 
ohligare, perciò che difciolto il primo, efio di ragione, piu 
nonpoteua co Vhofle combattere * ^itrouafii anchor una 
pifiola di M.arco Catone il uechio, mandata al figliuolo, 
per lacuale, ejfendo il detto fuo figliuolo foldato coirà R e 
^erfeo in Macedonia, ejfo gli fcrijfe fe hauer intefo lui 
efiere fiato licentiato dal confile, ^o ammonijfe adunque, 
a douerft fchfare di cobattere,percio chel negha effcr lu 
cito che alcuno nella millitia no fcritto,combatta con Vho^ 
fie ♦ Et certamente anchor quefto io confiderò , che a que 
tepi, colui che per proprio nome, di ragione, douefie ejfer 
detto nemico,hcfie fufie chiamato, co lapiaceuoltg^del 
nome , la trifteT^a del fatto mitigando* Uico perdo che 
apprejfo li nofiri maggiori,colui era detto hofie ilquale al 
prefente chiamamo pellegrino* Q^e flo le dodici tauole il 
demofirano , 57 le notationi degli termini afiignati nelle 
caufe aggitote con Vhofie,et fimelmete la legge p laquale 
e datta eterna auttorita cantra Vhofie* Chef può a tanta 
manfuetudine aggiungere, nominare colui còtra di cui tu 
combatta co fipiacreuol nomeiBen che cotal nome già la 
longeT^a del tempo, Vhafato alquanto piu duro, pereto 
che egli Ì partito dal fignificato di pellegrino ,57 è nella 
propria fignificatione rimafio, di colui che ci uien cantra 
con l’arme* 

QVEL CHE OSSERVARE SI DEBBA, 
QVANDO DELL’IMPERIO SI 
CONTENDE* 

q Vando veramente dell’imperio fi contende,^ 

fi cerca la gloria con le armi j ad ogni modo, 

c ij 
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nonàìmenoj queUe meiejime caufe ui deono ej^efe , thè 
poco io àif<i , ejj'ere^ujìe caufe del combattere* 

Mrf quelle battaglie allequaie propojla la gloria deUim^ 
^rio , fono da ejfere con mancho minijìrate* 

rercio che come nelle ciuili contentioni, medefimamente 
nelle battaglie jco altro animo combattemo col nemico 
con altro col concorrente^ con Vuno deWhonorey ^ della 
gloria^co Valtro della vita, et deUafama Ji combatte*CoJi 
con gli Celtiberi, ^ con gli Cimbri come con nemici fu 
combattuto, quale di noi douejfe viuere,no quale dou^e 
regnare.Congli Latini, Sabini, Sanniti, Carthaginejt, et 
co PyroKe di Lpiro,deWimpiofu combattuto,Li Car^ 
thaginejiforono rupitori di fede^Hanibalefu crudele,H 
altri forono alquanto piu giufii,Ìt certamete molto ho^ 
noreuolefu quella fententia di Pyro, quando egli hauen^ 
do rfutatto Vorro mandatogli da Promani, per rifchato 
delti pregionì , dijìe agli oratori noftri in cotal modo, 

IO NON DIMANDO ORRO,NE MI 
DARETE ALCVN PREGIO, PARx 
TIAMO DVNO ET L'ALTR O IL 
VIVERE COL FERRO, NON CON 
L'ORRO NE ALCVN GVADAGNO 
VILEy DALLA GVERRA TRAHEN^ 
DO, MA COMBATTENDO CON LA 
SPADA IN MANO, ET^ CON LA 
VIRTV PROPRIA, FACCIAMO 
ESPERIENZA, QVAL VOGLIA 
LA FORTVNA, O VOI, O ME, RE^ 
GNARE, O CIO CHE A NOI LA 
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SORTE Gl R AP ÒRTE» 
mente qjl’dttro detto del medejtmo Pyro/lO A L LA 
LIBERTA DI COLORO HO DE. 
LIBERATO NONNVOCCERE, 
ALLA VIRTV DELLIQVALl NON 
NOCCQVE LA FORTVNA DEL 
COMBATTERE, DI LORO ADVN 
QVE VE NE FACCIO VN DONO, 
MENATELI CON VOI, ET VE GLI 
DO COL VOLER DE GLI GRAN 
DEL "Kegal certamente fenten^dj^ degna della 
genìe di Eacho* 

* 

LA FEDE ETIANDIO A GLI NEMICI 
DOVER ESSER SERVATA^ 

T oltre a do etiadio fe alcun per fe folo,ajlreto 
e dalle coditioni de tempi, hauerapromejìo alcuna 

cofa al nemico Jara da ejjer feruata la fede in co 
tal cofa, come neUaprima guerra Carthaginefefice Re^ 
gulo, ilqu ale fato pregione da CarthagineJì,eJfendo man 
dato a ^omaper trattar di comutar lipregioni, ^ ha^ 
vendo furato di ritornare /prima fuhito giuto aKoma, 
non giudico nel fenato che lipregioni doueffeno ejfer ren 
duti,poi quantuque ejfo da fuoi parenti ^ amidfujse re^ 
tenuto, piu tofto al fupltdo vuolfe ritornare , che la fede 
data rompere al nemico* Ptcofi certamente afai degli 
v^icipartinenti alla guerra hahhiamo detto* 
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LA GIVSTITIA ETIANDIO VERSO 
GLI INFIMI DOVER ESSER 
SERVATA* 

" A tuttauia fi douerento aricordare fU giufiitia 

m etìandto verfo gti infimi douer ejjerferuata*. 

Infima veramente ì la condttìone ^ lajbrtuna 
de feruifVerfo liquali male coloro non infegnanoyliquali 
comandano cofi douerfi ojjeruare d rificuotere la loro 
oj^ra^^ allagiufiafatifiàtione delle loro fatichey come fi 
ojfirua verfo i mercenari* Ma conciofiacoja che per dui 
modi y che o perjhr:^jO perfraude fi faccia la ingiufiaf 
che la fraude quafi della vuolpiceUa , la forza appaia 
propria del leone, Vuna ^ Vdtra è aUiemfiima daWhuo^ 
mo,ma la fraude e degna di maggior odio* Di tutte vera** 
mente le ingiufiitie no ui e uìuna piu crudele della ingiù** 
fiitiadi coloro, liquali fopratutto quando grademente in** 
ganano, fanno td cofa accio che hupni appaiano* Della gu 
jhtia habhiamo detto* 

DELLA LIBERALITÀ* 

Ora, fi come habhiamo propoflo,deUahenefice** 
h tia diremo, et della liberalità, deUaqual certame 

-te niuna cofa alla natufa deW huomo i piu con^ 
ueneuole* Ma in lei mólte cofe da effere riguardate ci fo** 
no* Per do che prima è da ejìere auertitOy che la libera** 
lita no nuoeda ne a coloro neUiquali parerà ejìere recato 
il beneficio, ne ad alcun altro, Poi che la liberalità non fia 
maggiore della faculta,Et oltre a do che a ciafeuno fico** 
do la dignità il beneficio fia dato* Perdo che quefio k il 
fondamento della giufiitia , allaquale tutte quefiè cofe fi 
deono refierire.Percio che coloro che vfano alcuna gra** 
titudme tde, che nuoeda a colui alquale appaiano di vó** 
lergiouare,queUi tdi non benefatori ne liberali, ma per*> 
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mcioji ajfentatori fono da efer tenuti ^ Tìi eoìoro altrefi 
che ai altri nuocrenoj actioche in altri Jiano Itherali, non 
fono in minore ingiujhtia j che fe la rohha aHiena in fuo 
yfo couertano* Dico perdo che moltì^nel vero cupidi di 
jpledore g/ di gloria ji ritrouanojli^uali ruhla d'altruiy 
quel che ad altrui donar vogliano^ ^ quejli tali penfano 
douere efercjUerfo li loro amici, tenuti liheralije loro, 
per qualunque modo fiuogliafacrian ricchi, Ma do tanta 
daWu juicio fi diUunga, che niuna cofa ejfere aU’ugkdo no 
può piu contraria* Egli e adunque da ejìere auertito,che 
tale danoi liberalità fia ufata ,> che gioui alli amia , o* no 
nuoccia ad alcuno ♦Per laqualcofa la trajportatione che 
fece Lucio Sylla,^ Caio Cefare,deUepccunie dagli ueri 
fignori agli fanieri, non dee ejfere tenuta liberale, Per^ 
àoche niuna cofa e liberale, laquale anchor non JìagiuJla* 
La feconda cofa nellaquale fi douejfe efser cauti, era che la 
liberalità no f uff e magiare della f acuita. Perdo che quei 
che voleno ejìerpiu liberali,di quello che le lorofaculta 
patifcono,primieramete in do peaano, che fanno olii loro 
profimi ingiuria. Perdo che quelle riahe'3^ che piu c§ 
ueneuol farebbe che a loro abÒdafero,^fuj}erolafciate, 
traportano in franiert,poi in tale liberalità , le piu delle 
volte, ui e la cupidigia del torreValtruiper ingiuria, ac^ 
cioche lefaculta foplijfano al donare*Sipuo anchor chia^ 
ramente conofeere , molti non tanto per natura liberali^ 
quanto indulti da una certa gloria fare molte cofe,acdo^ 
che Jiano tenuti liberali , lequai piu tofto paiono proce^ 
iere da una certa pompa,che dal proprio uolere.Ma tale 
jtmulatione,piu alla uanita e congiunta che alla liberalità 
0 ata honeftade « La ter^a cofa prcpofa era che neWufo 
della liberalità ne douejfe efere la elcttione di dafu piu 
degno, nella qual cofa farano da efere cofderati ^ li co,^ 
fiumi di colui nelquale fi conferirà il beneficio, ^la dif 
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pojitione ieW animo uerfo di noìj^fe la uita fantjlata 4 
yna medejima conditione,^ incopagnia con noi quali 
fatano fati gli ufficila nojira utilttadepcr adietro ufatu 
Lequai conditioni fe tutte propicie ci concorrerano jfara 
grandemente da ejjere defiato che in quel tale fi conferii 
jcba il beneficio j ma fe altrimenti le piu caufe ^ le mag^ 
giori hauerano maggior for'ga^ 

PER QVAL MODO DEBBANO ESSE^ 
RE CONSIDERATI LI COSTVML 

Agche qui giu ui fi uìue con huomini non per ^ 
m fetti ne totalmente faui,ma con quefiij neUiquàli 
pfettamente nofit opera, ma fonnoui fomiglian'ge 
di uirtu, lo giudico etiandio cotefio douerji fapere,Niuno 
totalmente, nelquale appaia alcun fegno di uirtu non do^ 
uer efierjpreT^to , ma tanto ciafcuno douer effer mag^ 
pormente ifiimato , quanto quel tale di cotefie piu facili 
virtujmodefiia ^ teperan^a,^ di quefia,di cui già detto 
ne l fiato molto , giujhtia far a piu grandemente ornato* 
X^ico perdo che Inanimo grande,^ forte neWhuomo non 
perfetto, ne totalmete fauio,leptu delle uolte e troppo ar^ 
dente,Le fopradette uirtu ucramente,piu aWhuomo huo^ 
no paiono acofiarfi, Et quefiecofe fiano confiderate ne i 
cojtumi* 

PER QVAL MODO DEBBA ESSERE 
CONSIDERATA LA BENIVOLENZA 
CHE CHTVNQVE CI PORTI 

V anto uer amente alla henìuolcn'ga che chiun^ 
q que hahbia uerfo di noi,^o primieramete e da 
effer confiderato,che a colui maggiore ben fido 
fia dato,dalqualefiamo maggiormete amati, facedo tutta^ 
ma per talmodo,che la qualità dcUabemuolen‘ga,nonfe^ 
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€onio VufanT^ dciputijda uno certo ardore di amore jtnd 
dada jlabilitapu tojioj^ dada coJianT^a giudichiamo* 

PER QVAL MODO DOBBIAMO 
RENDERE IL BENEFICIO. 

Afe ne furano de e meriti , a tale che fi hahbia 
m no a comincriare a beneficiare, ma a redere il be 

neficio far a da efieruifojìa una certa maggior 
cura. Perno che niuno è del rendere il beneficio, piu ne^ 
ceffario ujficio,Vercio che fi Efiodo comada,che quel che 
hauerai per imprefianT^ riceuuto debbi rendere ( pur 
diepofii) con mag^or mifura,che douemo noifarepro^ 
vacati dal beneficio. Non douemo noi imitare le campai 
gne fertili , lequai molto piu rendono di quel cVhabbian 
riceuutoiEt certamente fi in coloro corferireglt benefit 
ci non dubbitamo,liquali jperamo che ci fianopergioua^ 
re , quali uerfo di quelli douemo noi efìere , liquali già ci 
hanno giovato i Perciò che cocioftacofa che due maniere 
vi fiano di liberalità Vuna del dare,Valtra del rendere il 
beneficio, che noi diamo, o non diamo , cotefio c in nofira 
liherta,il non rendere, al buono non couiene,pur che egli 
il pofiafare fins^ ingiuria,De gli benefici ueramete ru 
ceuutifono da efi'er fatte le debite differexc,ne fara dub^ 
hio,che aciafcuno maggiore beneficio,no fiamo maggior ^ 
mente tenuti,Ma tuttavia fara prima da efiere confide ^ 
rato,in qual merito, con quale animo, dfidcrio,^ be^ 
niuoletia ciafiuno bavera corferito il benefiào,Dico per 
do che molti motte cofefanno,co vna certa prefuntione^ 
verfo dafiunofenT^agiudicio ouer mifura, pj come incu 
tati da uno certo, quafi vento , repentino empito deWanu 
mo* liquali benefici non fono cofi grandi da efiere tenuti, 
come quelli che Ji fanno co giudicio,confideratione,^ co^ 
fiantia, M<* nel corferire il ben fido, ^ nel reffcrire la 
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grafia fi U altre coMoni /arano uguali, quefiofopratutto 
Jara conueneuóle,che quato cia/cuno habhia maggior hi^ 
fogno, tanto a quel tale maggiormente ftafuuenutoM che 
da molti fifa per contrario, perdo che a colui fopr atutto 
attendono , quantunque egli di cotai cofe difagio non hah^ 
ha,dalquale maggior utilità Jperano confeguire* 

Q VANTO MAGGIOR SIA LA CON-' 
&VNTIONE TANTO LA LIBERALA 
TA DOVER ESSER MAGGIORE, 

A ottimamente la focieta pj congiuntione de 
m gVhuomini fara feruatafi quanto ciafcunofitra 

a noi piu congiunto, tanto in quel tale maggior 
benignità fara ufata,Ma quali fiano li principi^ della con^^ 
giuntione ^ focieta della humana natura, parmi da al^a 
to alto principio douerfi raconfare.Perdo che cotefto 1 la 
Principal coja che in tutta la compagnia della humana ge^ 
neratione fi difccrna ♦ 1/ legame ueramente di lei ne F la 
ragione ^ il parlare liqualnnfegnando,apparado,comu^ 
nicando,dijputando , giudicando conciliano trafegV^ 
buomini,^ ad vna certa naturai focieta li congiungono* 
Nr piu p cofa ueruna chep qfio,tato dalla natura delle fé 
re fi allungamo, nellequalt duerno efferui molte volte la 
forte 7 ^,come ntUi cauali et ne i leoni, la giujìitia uera^ 
mente, etla equità, et la bontà no dicemo,pcio che ne delU 
ragione, ne del parlare no hano parte alcuna Jet certame 
te quefta focieta tra gVhuomini cofi in particolare come 
ingenerale largifsimamete fi ifiendi,neUaquale la cemu^ 
trita di tutte le cofe, lequai la natura haprodutto a comu^ 
ne ufo de gVhuomìni,per tal modo c da effer feruata , che 
quelle Cofe che per la difiofitione della ragion ciuile fono 
nella legga defcritte,Cofifiano matenute,come fta ordina^ 
to,^ che oltre a loro cofi tutte le altre fi ojferuino,come 
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c nelprouerèio de i greci , Tutte le tofe degli amici ejfer 
comuni agli amici , M<* certamente tutte quelle cofe ejfer 
comuni de grhuomini paiono, le quai fono di quella natu^ 
ra medejtma di quel, chepojlo da Ennio in unpropojìto, 

^ può in molti trafferire, L’HVOMO CHE AL>- 
L'ERRANTE COMPAGNO LA VIA 
DIRITTA INSEGNA, QVASI CH'LLVx 
ME COL SVO LVME AGENDA, FA 
NONDIMENO CHE HAVENDOGLI 
ACESO, MEDESIMAMENTE ALVI RE 
STI LA LVCE. Perlaquale fententiaejfo Ennio 
affai chiaramente comanda,che qualunque cofa fen^a no> 
ftro danno ,ft pojfa ad alcuno aaomodare , quella tate a 
ciafcuno etiandio non conofctuto,Ji conceda,^ perdo che 
comuni ftano quejle cofe , No« douerftprohthire V acqua 
trtfcorrete, douerft patire chc^lfocofia apprefo dal foco, 
Et fe alcuno dare voglia cotfcglio al deliberate, quel tale 
il confeglio fidele douer dare < lequai cofe come che Jiano 
vtilt al receUente,al dante tuttauxa molejre non fono, Pf f 
laqualcofa di cotai uffici e da ejfer ufato,^ fempre alcu^ 
na cofa alla comuna utilità ^ da ejfer portata , Ma perche 
lefaculta,di dafcuno per fefono picciole,^ la moltitudi^ 
ne dt coloro che di quelle hanno bifogno c infinita, perciò 
la uolgare (y confueta liberalità a quel detto di Ennio ^ 
da efiere refferita,Qhe Vhuomo per tal modo al compa^ 
gno acenda il lume, che nondimeno a lui refli la luce,aaio 
che lafaculta non manchi , dellaquale hahhiamo uerfo li 
noflri ad ejfer liberali f Li gradi uer amente detta fodeta 
de gVhyomini fono moltuPercio che,pofia da parte quella 
certa infinita cogiuntione humana,il grado a leipiupro^ 
pinquo h ejfere di una medejtma gente,natione,^ lingua^ 
ptrlaqudfopratutto gVhuomini fi aggiungono, piu inte^ 

i fi 
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riore grado c ejfere etiadio di una medcftma cirfrf.P erào 
che tra gli cittadini molte cofe fono comuni^come legiai^ 
T^^le chiexicjle logg^Cjle jìrade,le leggiylera^cnifigiu^ 
diojfifuff'agijjet oltre a do le couefatìoni,tgf famillia^ 
rifayfy molte cofe (y ragioni che co molti fi trattano^Ma 
piu iirettaìlacolligatione della focieta de i propinquiper 
CIO che partita da quella infinita compagnia della genera^ 
tione humana,ella fi firingi inpochi Jmpero chcyconcio^ 
fiacofa che quejìo jìap natura comune a tutti gli anmali, 
che hahbiano lahhidine del procreare , laprima focieta ^ 
nel matrimonio, la fujfeguente V ne i figliuoli, poi ejfere di 
vna medefima cafa , ty hauer trafe tutte le cofe comuni* 
Q^fto ucramente e il princi^o della citi a, ^ quafi ilfe^ 
minano della repuhlica,feguono poi le cogiuntioni defira^ 
teUiypoi delli QÓfohrim,ty de Sohrini, liquali poi che piu 
in vna medefima cafa aUogiare no fi pojfono,uanno, quafi 
in collonie,in altre ca^e , fcguono poi li matrimoni ty /’tf- 
rentadi procedenti dalle donne, dalle quai etiandio ne pro^ 
cedono molti propinqui * Laqual moltiplicationc ^ prin^ 
àpio delle cofe publiche,Ma la cogiutione del fangue le^ 
ga in charita ty in beniuolentia gVhuominì * Vercio che 
egli è dt grande importanza hauer medefimi monumenti 
de e maggiori, ufare medefimi fagrifici,^ hauer le fepul 
ture comunu M<x di tutte le focieta ntuna c piu lodeuole, 
niunae piu fermiyChe quando gVhuomini buoni, fimili di 
cojiumifono in amicitia coUigathVercìo che fi noi,etian^ 
dio in chiunque fi fta , uedemo la honejìade , il che molte 
volte habbiamo detto,ella nondimeno ci moue , fy a colui 
rifa amici , nelqual ejfa fi vegga ritrouarfi Et ben che 
ogni uirfu afeci chiame,<y faceta che quelli amiamo,neUi 
quali ejfa ci appaia ritrouarfì , nondimeno fopratutto la 
giuftitia,etla liberalitafano tal cofa* Mo no è cofa niuna 
che piu alla benluolenza ^y alla congiuntione ci arecchi, 
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che tafomegUan‘3^ de i tuoni coturni. Vercio che colori- 
nettiquali medcjimt deftderujtt uoìuta tnedeftme ft ritro^ 
uano/gli ne auicne che ciafcuno ugualmete del copagnoy 
come di fe medeftmo Ji deletti, et fafsi quel che ^ythagora 
vuol nelTamicitia,Che dipiui huomim un’huomo ftfrc'- 
cia.Grdde anchor'c quella cogiuntione che procede dagli 
henefici, di qua ^ di la, dati ^ receuuti, liquali, mentre 
fono reciprochi ^ grati, coloro tra liquali coiai coditioni 
Ji atrouano,con ferma focieta fi congiungono*Ma quando 
tutte le cofe con Vanimo,^ la ragione, barai ben circon> 
dato, di tutte le focieta,niunac piu grata,niuna è piu cara, 
di quella che ciafcuno di noi co la repuhlicahauemo^Cari 
fono il padre ^ la madre,cari It jigliuoli,li propinqui,t!jt 
li famigliari,ma tutte le carità d'ognuno, fola lapatria ha 
abbracciato ,per laquale , chi buono dubbitara di andare 
atta jpontanca morte, fe egli le fa per giouareill perche 
tato moggiormete la crudeltà di coloro c da ejfer biafma 
ta , liquali con ogni fccleragine hanno lapatria lacerato, 
ey atta totale dejiruttione di lei ,fono intenti già foro* 
fe alcuna cotentione comparatione ftfaceffe, a chi 
piu di benefeio jiamo tenuti preji are , primi fono lapa^ 
tria,il padre et la madre,atti benefici dcUtquali fiamo mol 
to grandemente tenuti,ln fecondo loco fiano lifigliuoli,et 
tutta lafiameglia, laquale rifguarda in noi foli, ne può ha^ 
uer alcun altro ricorfo,poi gli bene con noi concordanti 
propinqui,co liquali, le piu dette uolte etiadio li caft detta 
fortuna fono comuni Verlaqualcofa a queifopratutto,che 
di fopra ho detto,dare gli neceffari pfidi della uitafi deo^ 
no, la comune maniera ueramente del uiuere, ^ il uitto 
medefimamente comune, Li confegli, le ejfortationi , ^ 
li conforti hanno molto vigore nelle amicitie * Et egpo^ 
condifiima quella amicitia, che dada fomiglianT^ de i co( 
fiumi c colligata* 
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nel beneficiare, le CIRCOSTAN. 
TIE DOVER ESSER CONSIDERATE 
ET LE CONDITION DE I TEMPL 

A nel coferire di ^uàlun^ue di quejh tai hene^ 

' m JiciJara da ejiere cojiderato-,<jud che a ciajcuno 

jia maggiormente necejiariojet quel che ciafcu^ 

' nojco noi, et fem^ di noi,opoJìa^ouer no pojìa cofeguire* 

Dico perdo che gli gpadi delle parentele /arano dt^ereti 
dalli gradi de i tempi e/ delle circojiantie , Et ci jono de 
gli uj/ici liquali piu tojio ad vno fi debbano prejiare,che 
ad vn^altro\h tale che nel racoglier delle biade, il vicino 
debbi piu tojlo aiutar, che il fratello, o lo amicOiMa traU 
tddofi di lite che fiainan-}^ al giudice, douer ai piu tojlo il . 
propinquo et lo amico di/fender, che'l uicino.Q^ejle co^ 
fe aduque,^ molte altre tali,in ogni vfficio fono da ej^er 
confi ierate, ^ la praticha ^ la effercitatione c da efser- 
pigliata , accioche pof iamo effer buoni calculatoti degli 
uffici, ^ che aggiungendo, ^ fottrahendo pofiamo ve^ 
dere quanta fia la fomma del refiante,dal che quato a cia^ 
/ feuno fiamo tenuti, pofìiamo conofeere* M<* cofi come ne 

medici,ne imperatori, ne oratori,quatuqMe habbiano delle 
loro artigli ammaejir amenti appref,nonpoJìonofen'ga 
Vufo, ^ la ejfercitatione,alcuna cofa deg^a di laude con^ 
feguire, medejimamente gli ammaejiramenti fi dano del 
conferuare Vufficio, aaioche quegli certamente filano da 
noi effeguiti, M<* lagrandegj^a della cofa richiede etiadio 
vfo ^ ejfercitatioe* Et cofi per quale modo da quelle cofe 
che alla conferuatione della humana focietade ^arten^ 
gano fi deduca Vhonefio,dalquale c riforto Vuffcio,quafi 
I; 4 bafianga habbiamo detto* 
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DELLA FORTEZZA DELL’ANIMO* 



A conciojìacofa che hahhiamo propojle qutfro 
m maniere di virtu^ daUequali rhonejìo, et 

do hauejfe a deriuare , Egli ^ da epere ìntefo, 
quelle cofe ejfere tenute lodeuoUpimej lequaì con animo 
grande ^ elleuatOj e/ JpreT^p^nte le cofe humaneftfac, 
cian. Perdo che nelle vituperationi di qualunque timido 
* puftlammcjquel detto di Ennio d Iprontipimoj fe aU 
cuna cofa tale p può dire , VOI GIOVANI 
PORTATE IL COR DI DONNA? 
IT QyELLA VERGENELLA D’^ 
HVOM GAGLIARDO, et fe alcun detto 
tale fi ritroua , O SALMACI TV DAI 
LE SPOGLIE SENZA SANGVE 
ET S V D O R E, Et per coir ario nelle laud^quelle 
cofe che con animo grande elleuatofortemete et eaeU 
lentemete fifannojno fo come^quafi con bocca piena lau^ 
damo, Di qui mirabil cofe hano detto gli oratori del capo 
Marathonojdoue gli Bithemefi forte et animofamente co 
Perfiani conflifj'ero^ Et della mfula Salamina^apprepo la 
quale Themifiocle vinfe Xerfe in battaglia nauale , Et 
di Platea , doue Pdufania ^ Arifiide Lacedomini vin^ 
fero Mardonio del detto Xerfe capitano , Ef di Termos 
pili, doue Leonida conpochi foldati, cotra infinito nume^ 
ro de Perftam conflijjej Ei di Leutra,doue Epaminonda 
Thebano hebbe contro Lacedemoni gloriof a vittoria jEt 
di Stratocle magnanimo capitano degli Athenicfi,Quin 
di etiandio gli Oecifiqualiper la patria tolfero la jpon^ 
tanea morte^et Gneo et Publio Scipioni frateUi^^ hilar 
co Marcello,^ innouerabili altri, ^ fopr atutto lo iftefio 
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popuh Tramano àigraàe-x^ di animo ì* fuhlime*Qi^ 
to veramente gU ’^ojnaniJuJJono dejiofi detta gloria del 
guerreggiare jji può da cotejlo conofeiere , che vedemo 
etiandio le Jiatue quaji tutte ornate di hahito miUitare* 

LA FORTEZZA CHE jMANCHI 
DI GIVSTITIA ESSERE POx 
STA NEL VITIO» 

A fe quella graiez^ dianimo jla^uah netti pe^ 
m ricoli ^ le fatiche fi vede, mancha di giujhtia, 

^ pugna non per falute comuna,maper ti prò ^ 
pri comodi, ella c nel vitto. Perdo che coiai coja non pur 
non è divirtude,ma etiadio idi crudeltà Jchacciante ogni 
hummitade,Perdo che lafortexj^ dirittamente i di^u 
nita da i Stoici,coàoJiacofa che quella dieano ejfere virtù 
pugnate per la equità. Onde niuno ilquale habbia confe,^ 
guito la gloria deltaforte':ì^,mai non ha potuto con inft,^ 
die ^ malitia alcuna laude confeguire. Perdo che niuna 
cofa che manchi digiufiitia non può ejfere honejla, Per^ 
laqualcofa chiarijstmo e quel detto di Platone, Nonfola^ 
mente,dice egli,quella fden':i^ che e remota dalla giujhtia 
piu tojìo ajiutia che fapienT^ può ejfere detta , ma Vanu 
mo ctiandio parato al pericolo ,fe egli dalla fua cupidigia 
e jpinto non dalla comuna vtilitade,piu tojìo hauera no^ 
me di audace che di forte. Perdo che forti g/ magnani,^ 
mi quegli huomini duerno ejfere, tiquali medcfimi etia^ 
dio ftano buoni , ^ amici della fcmplice verità , ^ non 
bugiardi per cagione alcuna.lequai cofe fono della mcT^ 
na laude della giujhtia, Mrf cotejlo e degno digrddijhmo 
odio,che in tale alte':^^ tiygi^ddeT^a di animo, facilmete 
ui nafee la ojìinatione et la troppa cupidigia del regnare* 
Perdo che cefi come da Platone e detto tutti gli cojiumi 
degli Lacedemoni ejferft injiamati di cupidigia di re,» 
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gnitrej medejtmamente quanto cbiSque mag^ormente di 
g^andeT^^ di animo ciajcunjaìtro fouerchia, tanto quél ta 
le maggiormente di ejfere principe di ognuno , ouer piu 
toflojdi eperefolojde fiderà^ Docile veramente^ quado 
bauerai dejiderato di fouerchiare tutti gValtri jferuare 
la vguagliani^ la quale alla giujhtia c molto propria* 
Dal che neauiene chegVhuomini non pat^chano ne itf 
dijputationejne da alcuna puhlica ouer legittima ragione^ 
ejjère vinti , ^ molte volte nella repuhlica donatoriy ^ 
partegìani diuentano, aedo ebe acquijhno molto dìpote^ 
rej^ Jianopiu t(ifìoperfor3^fuperiorijcbepergiuJìitia 
vgualiy ma quanto do e piu dijicile tanto e piu lodeuole* 
Perdo che niuna coditionc di tempo fi ritroua, che debba 
digiufiitia manchare^ Forti adunque ^ magnanimi fono 
da ejjere tenuti non quelli che fanno, ma quelli che fcbac>* 
ciano le ingiurie, ÌS^a V animo veramente fauio ^grande 
giudica che quel honefio che fopratutto e feguito dada na 
turafiapojio infatti nò in gloria, (y vuole piu tofio effe,* 
re principe,che parere* Perciò che chiunque dado errore 
deUa moltitudine fioaha depende quel tale,no dee nel nu 
mero degli buomini grandi ejfere tenuto*Ma quato cia^ 
feuno 'c di animo piu alto, ^ piu cupido di gloria, tanto 
colui piu facilmente ade cofe ingiufie è cacciato , itquale 
fiato certamente e tanto lubrico,cbe apena fi ritroui alcu 
no che hauendofi ijpofio ade fatiche pericoli, non defi^ 
deri quafi per guidar done de gli fuoifatti,la gloria* 

DI QVELLE COSE NELLE OVALI IL 
Ft)RTE ANIMO ET GRANDE 
SI RAVOLGIE» 

E/ tutto in due cofe non piu il forte g/ grande 
d animo chiaramente fi conofee, dede quai vna è 

pofia nel fipre'z^mento dede firanieri cofe con 

e 



à 
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tjfetci inJtememete^fuafojnÒ tSerc coueneuoU cb€ Vhuo 
mo mire ne dejideri ne dimane cofa alcuna lacuale no fU 
lodeuole et boneJia,ne fi fottopogaad dlcu huomo^ne ad al 
cuna^turhatioe di animo^ne ad 4cu cafo della fortuna, Vd 
tra cofa\ che^efiedo tu g tal modo difpofio facci cofe gra 
dijct infiememete molto vttli,ma fi come molto ardue jet 
piene di fatiche jetpicoli,medefimamente anhorjianofate 
per cauja della uitajty di molte cofepartenenti al uìuere* 
In quefie due cofe confifie ogni laude ejfaltatione , ag^ 
giungo etiadio vtilita neUaJecoda,La cauja uer amente et 
la r agone facente gVhuomini grandijcpofia nella prima, 
peto che in lei ui c <puel che fa eaeUHi gVanimi et jJreT^ 
:i^nti le cofe humane,quefie iftejfe conditioni uer amente , 
rifgtardano in due cofe, Che folamente quel che fiahoney 
fio gudichi ejfere huono,^ che di ogni perturhaiione di 
animo fii libero,!? ercio che il reputare dipoco momento, 
^ con ragione fiabile ^ ferma quelle cofe Jpre:^re , le 
quai a molti paiono gradi ^ magnifiche,} da ejfere detto 
ejfere di forte grande animo, ^ quelle cofe che a molti 

paiono acerbe,deUe quai molte g/ uarie nella uita t!^for^ 
tuna degVhuomini fi rauoIgono,per tale modo tollerare, 
che in niuna parte, ne dal fiato della natura,ne dalla digm 
ta deVhuomo fauio non ti fiofii, é di animo rohufio ^ di 
grande cofiantia, JVL tuttauia non ^ conueneuole che co^ 
lui che nonpojfa ejfere uinto dal timore, fia dalla cupidi^ 
già fuperato,ne che colui che no fi habbialafciato uincere 
da fatica alcuna fia fiuperato daUa uoluttade,!?erlaqualco^ 
fa cofi come quejh uitijfi deano fchifarej medefimamente 
la cupidigia deUa pecunia c da ejfere fugta ,Vercio che 
niuna cofa e di tanto fretto spicciolo animo , quanto c 
amare le riahrx^,^ niuna e piu honoreuole ^ magni 
fica, che fire^^re lapecunia fe non ne babbi, ^ hauen^ 
done di lei ejfere benigno ^fiberale. La cupidigia della 
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^orìa etiandio , come di /opra ho detto il da ejierfugita, 
fercio cbeeUaciruhbala liberta ffercuili magnanimi 
con tutte le folate deono combattere* certamente fono 

da ejsere defideratigli imperi , an:Q piu tojlo tàl^hor ac^ 
cettar non fi deono , ^ tal'hor fi deono deporre* Egli l 
veramete da effere uotti di ogni perturbatione di animo, 
di ogni cupidigia, ^ timore, t;)' parimente di ogni in^ 
fermita (y uolutta ^ iracondia di animo , accio che ci fin 
la tranquilita e/ la figure"^ dell'animo , lacuale la co^ 
fiarf}ta ci arrechi la dignitadeSonnout molti verame 

te 57 già uifitrro , liqualtper il deftderio di quella, ch'io 
dico, tranquilita,da gli negaci publici fi rimoJj'ero,(^ adl’y 
odo ricorfero, tra liquaìi molti nobilifiimiphilofophi qr 
a gValtri di gran lunga foprani , 57 certamente huomini 
feueri graui,non hanno potuto ne gli cofiumi del po^ 
polo, ne de gli principi /offerire, Et alcuni utffero nelle uU 
le,delettadofi delle loro cofe domefiiche,Kcotefiì fu quel 
la ifiejfa intendane, quale fu agli re , Che non haueffero 
di dcuna cofa difagio , ne haueffero a ubedire ad alcuno j 
^ che ufaffero la liberta , della quale il proprio c uiuere 
come uoglullper che,condofiacofache tale intendane fita 
comuna a gli cupidi di potem;a , con quegli che ho detto 
occiofijgli cupidi di potemt^penfano di potere do confi ^ 
guire,hauendo molte riahej^,gli ocrìofi contentandoji 
del fuo,^ di poco*NeUaqudlcofa,ne Vuna ne Valtra ope^ 
nioneper alcun modo non ^ da effer biafmata*mapiu fit^ 
dle,^piu figura,^ meno agValtrigrauofa, 57 molefia 
e la Ulta degli ocrìofi, pìufruttuofa ueramente aUagene^ 
radane humana, ^piu atta al fflendore q* aUagloria,h 
la Ulta di coloro , liquali fi fono dati aUa republica, 57 d 
maneggio delle cofe granduVer che forfi a cotefii nonpu 
pianti ilgouemo deUa republicafiquali effendo di eccel^ 
lente ingegno,fi fono dati aUa dottrina, fara da effer con** 

^ a 
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ujfo chexoJifacrìanOf^ a coloro àltrejì efsmio o 

da infermità, 0 da akurfaltra piugraue caufa impediti, ji 
fono remofi dalla republica, lodando agValtri lapodcjta, 
e/ laUUde del gouerno di lei f Coloro Meramente , neUi 
^ali non ui fora alcuna tal caufa Ji dirano fe quegli ma^' 
giflrati^y imperi J^reT^T^re liqualt il piu de gl^huomtni 
grandemente ammirinolo if imo tale openione alloro no 
che non a laude ,etiandio a uitio douer effer ajfcritta,delli 
quali pero ilgiudicio,in quanto che jpreT^no ^ di niun 
momento iftimino la gloria , difficile c non laudare , M« 
par che temano le fatiche ^ le molejiie , ^ quella certa 
ignominia (y infamiaiaVhor delle offefe,taVhor delle re^ 
pulfe. Dico perdo che ci fono alcuni, liquali, nelle cofe cd^ 
trarie, poco in fi ftefii fi fidano, le uolutta fiuerifimame^ 
te rfutano,nel dolor fono deholuLa gloria fchaedano,^ 
non poffono fifferire la infamia,^ tutte cottai cofe fanno, 
nel uero,non con affai coffan':(a,Ma da color o,fihacdato 
ogni indugio , liquali fono aitati dalla natura al potere le 
cofe grandi trattare fono li magiffrati da effer pigliati, 
la repuhlica da effere gouernata, perdo che altrimenti no 
Ji potrebbe ne regere la citta,ne la grande:!^ dell’animo 
dimofirare^Allipiglianti ueramente il gouerno della re^ 
publica , non fi certamente fi meno, o fiforfi anchorpiu 
cheagliphUofophijlagrddeT^ deU’ animo, ^ il diffreT^ 
delle humane cofi,di cuijpeffo io ne parlo, ^ la tran^ 
quiUita,et kfigf*re‘g7^ deW animo debba effere aggiunta, 
percioche certamante effigouernati la republica no deb^ 
bano ad alcuna anfieta effer foggietti , ^ debbano uiuere 
C9H foffantia ^ grauitade,lequai cofe fono tanto piu facili 
ag;Hphilofophi,qudto nella loro uita,macho coji fi uegga 
nOjlequai lafortunapojfa per colere,^ guato meno h^^ 
h'iano di molte cofe bifogno, et perdo che fi alcuna co fa di 
contrario gli occorra,non poffano fi grauemente cadere* 
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0«<ff WoJht 7 ^ettgMri^jin<t^óri moti ianimì-,^ di fare 
‘ toJègHndi ,ft commóUono neUigouemanti la repuhlica, 
che ne i quieti * perche tanto maggiormente deono ejìere 
magnanimi,^ delle perturhatiom voti detl'animo»Colui 
veramente iìquaìe piglia il governo della republicaguar 
di Se egli non cotefio folamente confideri,quato talecofa 
fi'ahoneJìa,rna conjtderi anchor quanto che egli Jia atto al 
góuerffare^ìdeUiqual propria cofa farq da aauertire, che 
égli operignauia)difefen‘s^ragionejdijperan‘s;ano ma^ 
SijOper cupiditade -, in fe medefmo troppo ndjt fide* In 
tutti gli negaci ueramete prima che a d^e principio tu ti 
ijpongafara diligente preparatione da effer fatta* 

LI eONSEGLI VRBANI ESSERE DEL> 
LE BELLICOSE OPERATIONI 
PIV HONOREVOLL 

A cocioftacofa che molti penjinojle cofe heUu 
m cofe piu delle urbane ejfere h onorevoli , egli \ 
da ejfere minuita cotal openioe*Vercio che mol 
ti JpeJfe volte jhdnop cupidigia della gloria cercato lehat^ 
taglie ciò neìli animi ^ ingegni gradifiimi le piu deUe 
volte c acradutOjf^ tanto maggiormente fe fono fiati atti 
alla miUitia et cupidi del guerreggiare* Ma fi uolemo di^ 
rittamente giudicare molte operationi urbane fono fiatte 
delle bellicofe maggiorijtypiuhonoreuolùPerào che qua 
tunque Temiftocle meritamente fia laudato, ^ cbel no^ 
me di lui piu del nome di Solone Jia chiaro, ^ che la in^ 
futa Salamina ,Jìa della cbiarifiima vittoria tefiimonia 
chiamata, la quale Jia antipofia al confeglio di Solone , il 
quale primo confiitui il fenato di Atbenc, nondimeno co^ 
tefio confeglio no meno è da efiere reputato honoreuole, 
di quella vittoria* Vercio che quella una fola volta iouoe* 
quefio fempze iouttra alle repuhliche* Cpn tale confe^ 
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gito le Uggì de gii AtheitieftiCO tale le confuetudini entu 
che fi ofieruano* Et Temtfiocle certametc cofa niuna no 
difiever la^ude il fenato da lui fupe aitato , ma Solone 
fenTA duhio detefauore a Temtjhcle yfercio che quella 
talehattagliaperil confeglio di quel fenato fitfatajilquale 
fu coJHtuto da Solone.Si potrebbe di VaufamOj^ di Lu 
fandro medefimamente anchor dircjper leproie7(j^ dei 
^uaijben che lo imperio de glihaceiemonifuffe riputato 
efiere fiato allargato nondimeno quelli non fono , no dico 
in alcuna minima parte , da efiere alle leggi ^ alla difcu 
piina di Licurgo apparegg^ti , ottT^ piu tofio per quefie 
ifiefie caufij efiigli loro efierciti hanno hauutopiu prò* 
tij ^ piu potenti, A me certamente ne quando erauamo 
putij non miparea che Ularco Schauro ottimo nella citta 
confeglieroy cedeffe a Caio Mario, famofo nelguerreg* 
giare, ne quando conuerfauamo nella republica,mtparea 
che Qimto Catullo , a Gneo Pompeio cedefie, P£R^ 
CIO CHE L’ARMI DI FOR POCO lO^ 
VAN, SE TRA LE MVRA NON VI 
SIA CONSIGLIO* Nepiu iouo alla republica Sci 
'% pione Africano huomo er imperator fingulare , nel de* 

' di Numantiafii ciò che in quel medefimo tem* 

pOffece Publio Naficha huomo priuato, quando egli uc* 
cijje Tiberio Gracho,ben che nodimeno tal cofanofuffe 
' folametefataper urbana operatione, perdo che ella etian* 

dio partedpaua di m'iUitare,efiendo fiata fata con le forT^ 

' del corpo, ^ con le mani, ma tuttauiaper configlio urba* 
no et fenT^ efiercito,Ma ottima certamente è quella fin* 
tem^neUaquale io intedo filiere efiere accufato da molti 
inuidiofi ^ malihuomini, CIEDANO L’ARMI 
ALLI CONSIGLI VRBANI, ET LI TRD 
VMPHI BELLICI ALLA LINGVA* Per* 
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do cbe^no ^ egli cofa certa(tucioche tutti gT altri io pof» 
ponga) che gouemanti noi la repuhlica , le armi cecero 
aUi conftglii Perno che nel ueroj mai nella repuhlica non 
fu il piu graue pericolo , ne alcun odio maggiore ♦ Dico 
perciò che per li cor^gli ^per la inàuflria noJira,le ar^ 
mi già alla campagna dtfciefe fuhitamente dalle mani di 
'tudacijiimi cittadini cadettero ♦ Che cofa adunque tale fu 
mai fata in alcuna hdttaglia , quale triumpho a cotefioji 
po appareggiarello parlo t cotalguifa o Marco figliuolo^ 
perdo che parlando con tecoj alquale la heredita di que^ 
fia mia gloria , la imitatione degli mieifati a^artie^ 

lUjmiì licito gloriarmi Et certamente ùneo Pompeo 
iuomo alodante di laudi del guerreggiare j cotefto inpre 
fenda di molti mi ha attribuito , Cie indarno Vbarelhe 
deportato il ter^o triumpho ,fe egli jper mia opera, non 
hauejfe hauuto loco,doue Vhauejje potuto nella repuhli-' 
ca triumphare* Sono adunque le domeniche firte^;^ no 
inferiori alle miUitari,neUe quali etiandiopiu di opera pj 
di jìudio e da efferepoJio,l?ercioche quel honefo che noi, 
dada grande'}^ magnficenT^ deW animo, cercamo di 

confeguire, totalmente fifa con le forate deWanimo,no del 
corpo* il corpo nondimeno c da efsere effercitato , ^ per 
tal modo conjhetto , che egli nel iffeguire gli negoci , 
nel fupportare lefatiche,poffa aUi configli uledire,^^ alla 
ragione* Q uel honefio ueramente che noi cercamo,tutto 
epofio nella cura deW animo, ^ nelpenfare , nel quale no 
minore utilità ci arrecano quegli che col cofiglio reggono 
la republica,di quegli che attualmete effercitano lehatta 
glie*Conctofiacofa certamete che molte udite, per il loro 
configlio, 0 fia fiato deliberato di non pigliare la guerra, 
qualunque a lei fi fiaprouocati, o le già comincciate gucr 
re filano fiate ifipedite, alcune uolte ueramete fitano di uo^ 
Unta fipotanea fiate moffe,comefu,la ter^a guerraCar*- 
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thaginefe, ài ìAarco Cafone MUaquale VautforHa ài lui, 
fuantu^ue morto, hehhe uigore,Vertaqualcofa egli e cer^ 
tornente f>iu tojlo da ejjere desiderata la ragione del gjiu< 
àtcare,che lafory^àel combattere^Ma tutama è da ejjere: 
auertUo)che no facciamo tal giudicio,'piu jper caufa difU> 
ffre il combattere,che per ragione dt utilità. Le hattagfiit^ 
veramente per tale modo fumo àjfunte,che no. appaia che 
alcun* altra cofa fta cercata che la pace. Al forte ueramete 
py cojlante animo appartiene non fi turbare nella fortu.>- 
na aduerfa,ne(come fi dice') per troppa timidiù,lafciarji 
giu del grado Jpignerp, ma ufare il confeglio deWanimo 
prejènte , py non partirfi mai dalla ragione , ben che ào 
tutta uia fia deU^animo,^quefio etiddio aW ingegno gra< 
de -appartenga, confiderare le cofe future,^ alcune uolte 
determinare inam;i quello che in Vuna ^ Valtra parte 
pojfa accadere , ty quel che occorrendo alcun cafo s’hah^ 
bia a fare , ne per tal modo alcuna cofa fare , che in alcun 
tempo ft habbia a dire, Io nonpenfaua.Q^Jie fono opere 
di animo grande, ^ foprano, cy diprudenT^ ualente, ty 
di confegliOiMa entrare matamente alla battaglia, ^ effe 
re alle mani col nemico, ì una certa cofa crudele, (y fome< 

' gitante alle opre delle beJiie.Ma quado il tempo ^y la ne< 
cefiita il richiede, aWhora c da effere cobattuto co lefor^ 
7^,^ la morte alla feruitu c da effere anttpofia , 57 alla 
irfamia* 

OVALE NELLE BATTAGLIE, ET NEL 
DTeSTRVERE LE CITTA L’VFFICIO 
SIA DEL CAPITANO» 

t V anto uer amente al dcfiruere fy al depreda^ 

q re le citta quefio grandemente è da effere con^ 

fiderato , che niuna cofa ne prefuntuofamente, 
ne cZ crudéltade fi facciafBt quefio dU^buomo magnanimo 
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i^rtìette,cjfam’mate U cofe^pume li éolpeuoliy conferà 
uare U moltitudinej^ in qualunque cafo àeUa fortuna, le 
cofe dritte g/ le bonefte mantenere*Dico perdo che,coJi 
corno àfono alcuni Uqudi,come ho fotr aietto fé cofe bel 
licofe antipongono aUe urbane, medefimamente ritroua^ 
rat molti, aUi quali li pericoloji et ajluti cofeglipiu deUt 
ripofate cogitatìoni appaiano Jplendidi py loieuoli ♦ Mtf ^ 
tuttauia mai non fi dee,perfugire ilpericolo ,fare alcuna ^ 
cofa tdle,che tcojtati timidi pariamo*HtcoteJloanchoT 
medejimamente ì da cjfere aduertito , che non fi ijponia^ 
mo aUi pericoli fenT^ caufa , del che niunacofapo effere 
piufiolta. Ver che neWijponerfi aUipericoli, la ufany^de 
medici ^ da ejfere imitata , liquali le lieui itfermita con 
lieui mediane curano, li morbi ueramente graui,co peri^ 
colofepy dubie medicine fono afiretti curare^ Verlaqud^ 
cofa neUa tranquiUita defiare la fortuna contraria e cofa 
d'huomofiolto , ma fuuenire aUa necefiita del tempo per 
qualunque modo e cofa da fauio , Et tanto maggiormente 
fe gettata uia la robba , piu di bene confeguirai che per il 
dubbio deUafalutts^ confeguirai di male. Le pericolofe, 
veramente operattoni in parte a coloro fono pericolo^ 
fe, liquali Jopra di fe togliono il loro carico, in parte aUa 
republica, Éf alcuni fi impongono al pericolo per caufa 
della propria uita, alcuni altri p la gloria,(y per la bene^ 
uolenT^ deicittadini * M.a piu pronti douemo effere aUi 
nofirt pericoli che aglipublicijetpiu tofio douemo com^ 
battere deWhonore ^ Magioria, che de gV atri comodi* 
Molti ueramente fi fono ritrouati, liquali tuttoché fuffo^ 
no pronti a fpandere non filo la robba, ma etiadio lapro^ 
pria Ulta per la patria fion uorrebbono fare pur una mini 
ma iattura della gloria , no dico fe do anchor la propria 
patria il richiedeJfe,comefece CaUicratide ilquale,cocio^ 
fujfecofa che capitano de gULacedemom nella battaglia 
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Pelòponenftcha tHolìeffoàtTi^fìcefft j neWultìmo man 
do fottofoprà ogni cofajpef no hauer ubeàito al confeglio 
di coloro j che confegliauano douerji rimouete l armata 
didle infule hrgjtnauje-jne douerji con gli A.thtnienji co^- 
battere ja gli quai ejjb rifpofe,gli Lacedemonipduta queV 
la armataj poterne uri dtr a apparecchiare ,fe neramente 
fuggire feni^ fua ir^amia nopotere,i,t certamente cotale 
agli hacedemonifu mez^napiaga.,ma queUafu mortale 
per laquale conciojvjfecofa che Cleomhro temedo la in^ 
uidia de gli fuoi auuerfari , con Epaminonda temeraria^ 
mente combatteffejlepotenT^ de gli Lacedemoni ruìnor^ 
rono*Qjcanto fece meglio Q^nto Fabio Ma/fimOj qua^ 
do egli ejjendo dittatore , neìlajeconda battaglia Cariba^ 
ginefej^ guajìddo Knibalegli territori Campani fenT^ 
fare alcun danno agli fuoi , il che ejìo Anibaie faceaper 
renderlo fujpettoagli V^omanijnon vuolfeper rimouere 
tale fi^ettione , indebitamente combattere , ma piu tojlo 
vuolje co la fuffereny^ ^ co lo indugio la patria confer^ 
uare di cui Ennio parlando, dijfe in coiai guifa, V 
HVOMO SOLO A NOI PIEN DI 
VALORE, LA PATRIA CON LÓ 
INDVGIO HA RESTITVTOy PER 
CIO CHE ALLA SALVTE IL VAN 
RVMORE, NON PVOSE INANZI^ 

advnqve fiaper tvtto chi- 
aro IL SVO NOME CON PER- 

PETVO HONORE* La quale maniera di pec 
care etiandio nelle cofe vrbane e da ejfere fchifata* Perdo 
che àfono alcuntlt quali le loro openioni , quantunque 
ftano ottime, non dimeno per timore della inuidia,non ar^ 
difchano ijprimere^ 
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DE GLI VFFICIDr COLORO 
CHE GOVERNANDO LA 
KEPVBLICA. 

, i - N tutto quegli che fono fer ejfere dgouerno 

V i deUa repuhli(a,dut comandamenti ojjeruino di 

Platone j vno che la vtHita degli cittadini fer 
tale modo diffendano,che qualuque coja facciano a lei re^ 
ferifcano ^ domentichati de gli propri comodij l’altro che 
tutto il corpo della repuhlica reggano, accio che no,men^ 
tre alcuna delle parti dijfendano^abhadonino l’altre,Per^ 
CIO che la repuhlica, non altrimenti che la tutella, ad 
lita degli ricomandati,non di coloro agli quai efa c rico 
mandata ft dee gouernare, Q^gU veramente che parte 
degli cittadinifauore^ano,^ parte riputano, inducono 
vno certo morbo neUe cittafeditìoi,etdtfcordie,Onde ne, 
amene ch’altri paiano amatori del populo , altri fludiofi 
del bene di ciafcun ottimo , pochi del bene vniuerjaie^ 
(Quindi appresogli Athenieji molte difcordie fono nate 
nella nofira repuhlica non folam^e difcordie, ma etia^. 
diopejhfere battaglie ciuilife quai cofe ciafcuno graue et 
magnanimo cittadino le fuggirà, et hauerale in odio, ^ da 
ra tutto feftefio dlla republtcà,ne andefa dietro alle ric^ 
chet^ouer potenT^ di alcuno, ma per tal modo tutto il 
corpo di lei dijfendera,che al bifogno d’ognuno farapro^ 
uedente,Ne certamente confalfe dccufationi porrà alcu^ 
no in odio ouer inuidia , (yfnàlmenfé per tale modo alla 
giuJHtia alla honefta fi accoJferà,che per lei coferuare, 

he che qualuqueft Jiagrauemete offenda,piu tofo onderà 
alla morte,che egli da qUe cofe che ho detto fe dipparte* 
DELLA AMBITIONE* 

Iferifiima totalmete b la ambitione ^ la con^ 
tentione degVhonori, deUaqualc fauiamente V 
detto dal medeftmo Platone , No« altrimenti 
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fare quegli eh fra fe cUenieffero quale dì Uropuii^ 
pone hauejje la republica a reggere , chefegli marinari 
tra fe comhattejfero quale di loro la naue hauejfe agouer 
tiare jEt egli anebor ci comanda che quegli dobbiamo ne^ 
mici reputare f liquali à vengano centra conte armi^non 
quegli che la republica col giudicio loro diffender vor^ 
rebbono , quale difsenfione vi fu tra Publio africano 
Quinto Metello fen:^ alcuna ajpre^ Ne pereto co^ 
loro forano daejiere vditi liquali giudicarono effereben 
fatto a grauemete irarjt contrari nemicijtlf che do iftì^ 
merano efiere d'buomo magnammo ^ colante* Perdo 
che fàuna cofa e piu lodeuole,(^ niuna ì d'huomo grande 
et magnficopiu degnOjdeUa bumanita et clemeT^* ^^^fo 
li populi Uberi veramente e da effere vfata con la vgua» 
gUan-;^ della r agone etiandiolapiaceuole-ggat^jtp^' 
mente anebor quella che e detta alte^T^ delP animo^aedo 
che fe noi fi curuedafiimo o con li a noi venenti in difa^ 
giato tempo , o con gli imprudentemente alcuna cofa dy 
mandanti non cadefiimo in odiofa ^ inutile diJpiacentiOf 
Et nondimeno la manfuetudine ^ la clemenTta per tale 
modo c da effere comendata che per beneficio della repu^ 
buca etiddìo lafeueritavi fi aggiunga fetn^ laquale reg^ 
gere non fi può la cittade* 

DEL VFFICIO DICHIVNQVE 
PVNISSE OVER CASTIGA^ 

Cni punitione veramente e/ cafiigatione dee 

, i • mancare di villania, ne alla vtilita di colui che 

puniffe ouercorrege alcuno, ma alla vtilita 
iella republica è da effere reperita* Eg7i e da efiere an^ 
ebor auertito che la pena non fio maggior della colpa, ^ 
che non fiano,per medefime caufe, altri puniti, et altri no 
pure ingudicio chiamati*Et fopratutto Vira nel punire e 
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da ejfer JchaaìataJ?ercio che chiunque irato punira^mai 
quella mediocrità che epojìa tra il troppo, ^ il poco non 
potrà tenere , laquale piace a gli peripatetici , ^ diritta^ 
mente piace, pur che non lauda^ero la iracudia, no di 

cejfero ejfer e dada natura data a nojìra vtilitadejEfa ue 
ramete,in tutte le cofe e da ejfer fjre7^ta,ci;j V da ejfere 
deftderato che quegli che reggono le repuhliche Jiano Ji^ 
mili alle leggi, le quai al punir e, non da iracondia, ma da 
equitaJiconducono^Et oltre a do etiandio nelle cofepro^ 
jferijhme, g / fecondo il nojiro dejtderio fuaedentifug^ 
^amo grddemente la fuperhia,^ la infolen7^,et lapre^ 
funtione*Percio che il fojlenere coft le cofeprojpere come 
le contrarie /moderatamente ì coja da leggero, g/ e lode^ 
Mole la tranquiUita in ogni fiato , ^ lo hauer fempre vii 
Molto , ^ vna ijlejfa fronte, come di Socrate ^ medeji^ 
mamente ancor di Caio Lelio hahbiamo intefo* Io veggo 
certamete Vhilippo re degli Macedoni,al figliolo de fati 
di gloria inferiore, digentileT^ 57 humanita ejsere 
fiato fupenore , perdo che Vuno di humanita fu fempre 
lodato , Valtro di crudeltà molte volte hqfmato* A tale 
che quegli paiano dirittamente ammaejìrare, liquali am^ 
momfcono, che quanto fiamo maggiori , tanto piu huma^ 
namente fi portiamo , Panetio certamente dice hfricano 
fuo auditore (yfamiUiare ejfere fiato /olito di direicheji 
come li cauatli deuenuti feroci per le molte battaglie Jo^ 
gliano ejfere dati adomatori,acdoche domati piu ageuoU 
mente ftpojlano u/are,medejìmamente gVhuomini per la 
fortunaprojpera ifirenati , 57 che troppo in fé flefii fi fi^ 
dono , àouefiino efiere quafi come nel giro della ragione 
et deUa dottrina menati, aedo che conojcejfono la infiabili 
ta delle co/e humane,tgp la varietà deVafortuna^ Et oltre 
a do etiandio nelle grandiJHme profferita /opratutto c da 
efiere v/ato il co/eglio degli amici, et alloro etiadio mag^ 
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giorf auttorita che ^ adietro c da ejfere data* Ef in quei me 
dejimi tepi e da ejjere auertito che le orecchie agli ajjen 
latori non apriamo j ne fi lafciamo adulare jneUaqual cofa 
ejfere inganati facilmente potemo * Perdo che penfamo 
tjfere tali che meritamete fiamo lodati* Dal che innoue^ 
rabili peccati ui nafeono quando gVhuomini dtfalfe ope** 
nioni gonfiati fono vituperofamente fbefati,f^ per gran^ 
dijhmi errori tracorrcno* Ma quefle cofe certamete fia^ 
no dette fin quuQi^Uo veramete che hahhiamo della fot 
teT^propofiojCofi è daejfere giudicato*Qrddifiime co^ 
fe taf »i grandijhmo animo efi'ere trattate da quelli che 
reggano la repuhlicafercio che la loro minifiratioe lar^ 
gtfimamente fi difiendayty a molti appartenga*et nondi.» 
meno ejferne molti di grande animo etiandio nella vita 
occiofa.^ già ejferne flatiji quai o cercajferoy o fi affor^ 
T^ero di confeguire alcune cofe grandi, le quai non ten^ 
dejfero ad aldi altro fine che al fuo proprio , oueramente 
liquali pojìi tra gli philofophi,taf quei che reggono la re.» 
puhlicafi ftano delettati delle loro cofe domfìicheyno ac.» 
cumolando quelle per qualunque modo, nel dal vfo di lo.» 
ro ifcludendo i fuoi,an’3^ partecipando con gli amiciyt^ fe 
alcuna volta fujfe hifogno,co lapatriaJe quai prima fìa». 
no hen acquifiate,non di alcun Jo:i^o ne odiofo guadagno, 
^ parimete a molte perfone(pur che degne') fiano utili, 
poi fiano accrefeiute con ragione dilligen:(a, ^ parfimo.» 
niaynepiu tojio alla libidine aUaluJfuriayche alla lihe»» 
ralitayt^ alla magnificen':i^ vbedifcano*Chtunque gli fo> 
pradetti ammaejtramenti oJferuara,quel tale dirittamete 
potrà ejfere detto viuere magnifica, graue, ty animofa.» 
minte, ^ anchorfemplicemente, ^ fedelmente come 
amico della vita de gVhuomini* 
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TEMPERANZA, 



Eguita che hahhiamo a dire di vna recante 
f' parte deW honeJiojneUaquale la yerecodia,^j 
V quaft vno certo ornamento della yitaj la tem^ 

peran'}^ ^ la modefiia^ ^ ogni chetatione delle pertur^ 
hationi deU'animo^et la mijura delle cofe fi difceme*Qui> 
ui fi cotiene quel che in latino po ejjere detto decorojper^ 
ciò che in greco egli ne c detto P R EP O N , Di que^ 
fio tale decoro ueramente^o conueneuole'z^^ che yoglia^ 
mo direjla fua conditione e talcjche ella no fi po fiparare 
dalThonefio* Perdo che quel che conuiene e honefio,fy 
quel che } honefiojconuiene* Mtf quale dijfereni;^ vi fia 
tra Vhonefioy ^ il conueneuoUjCoteflo piu facilmente da 
fe folo fi può intendere, che ijplicare* Perdo che che che 
fi fia quel che conuenga , queUa tal cofa aVhora fi difeer^ 
ne, quando le egitta inan-xi Vhonefiade* Dico perdo che 
non folamente in quefia parte deWhonefio di cui hauere^ 
mo in quefio loco a dijputare,ma etiandw nelle tre parti 
fuperiori ne appare quel che conuenga , Pmio che U 
yfarc la ragione,^ il parlare con prudentia,etfare con^ 
fideratamente do chefacd,^ in qualunque cofa quel che 
vi fia di yerita conofeere ^ dijfcnderefono cofe conue^- 
neuolij^per cotrario inganarfi, errare, vacillare,^ effe 
re decetto,fono tanto incoueneuoli, quanto è parlare fuor 
di propofito i ^ effere mentecatto* Et tutte le cofe giufie 
fono conueneuoli,^ per contrario tutte le ingiuflefi co^ 
me fono difhonefie, medefimamente fono inconueneuolu 
Etfimile e la ragione dellaforteXjta-,percio che quel che 
fifa yirilmente,taf con animo grade,par degno d%uomo, 



ìt come 



difhonefio , etiandio incoueneuole * Pcrlaqualcofa quefia 
ch'io dico conueneuolexja appartiene certamente a tutte 
le uirtu,^ per tal modo appartiene, che ella no per certa 




DE GLI VFFICI 

rufiofa ragione fi dtfcemaymé fia manififlifiintà* Vtràé 
che ci e una urta cofa che conuiency^ do /'intende efie^ 
te in guilungue virtUyil che dalla uirtUypiu tofio colfen 
fieroyche con lo efietofifuo feparare*Vercio che cofi co^ 
me la uenufia ^ la hete’x^ del corpo no fipofiono dalla 
vMtudinefeparareymedejtmamete ^uefia coueneuolej^ 
T(a cioè decoro di cuiparlamoy la quale tutta certamete\ 
mefcolata co la uirtu,Ji fepara co la mHe et colpefiero* 

DIVISIONEDEL DECORO» 

A defcrittione veramente di ejfo decoro e di 
l due maniere f perdo che noi intedemo ejjeme 

uno certo decoro generale , il quale confifie in 
tutta la bonefiadey^ uno altro alut fiuggietto,tl quale ap 
partiene feparatamente a ciafcuna delle parti deWhonefio* 
Et quelfupiore quafiper tale maniera fi fiuole difiìnire, - 
Il decoro cjfcre quel che ciuega alla ecceUen:^ delTbuo^ 
mojin quato a quel che la natura di lui fia da tutti gValtri 
ammali dijferente*(^ml ueramete che } Jùggietto al ge^ 
neralcyCoft dijfinifcono, che quello il decoro ejfer voglia^ 
no, il che per tale maniera alla natura deWhuomo conue^ 
ga,che in lui la modefiia,^ la temperan^^yCon una certa 
getileT^ ne appaia. Ne paterno tfiimare medefimamete 
dagliphilofophi ejfere intefo di quel decoro che feguono 
gli poeti, del quale altroue molte cofe fogliono efier dette* 
Mrf all’hora dicemo li poeti feruare il decoro , quando ut 
fi fa ^ui fi dice quel che a qualunque perfona conuen^ 
ga* A tale che fe nelle fauole Baco ouer ìAinos dicejfe 

OGNVN, PVR CH’EI MI TEMA, 
M’HABBIA IN ODIO , ouero IL PA> 
DRE FSEPOLTVRA ALLI FL 
G L I V OLI, parerebbe incoueneuoUyperdo che hab^ 
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hiamointefo epiejfere fiati giufiij ma efienio dette tri 
favole dal crudeltfijimo Atreo , tutto il f apulo plaude 
^ fi ralegra* perciò cheH parlare conuiene alla perfino* 
gli poeti giudicavano hdla qualità detta reprefintata 
perfinOj^uel che a ciafcun mumo conuenga^A noi vera^ 
mente la ifiejfi natura ci ha iinpofio laperfina con gran-' 
difi ima ecrellenT ^ , ^ fiurafianT^ a tutti gV altri ani.' 
mali* Il per che li poeti nella grande varietà delle perfi.' 
ne j auertirano nelle fauole etiandio quel che agli vitiofi 
conuenga* a noi ueramente , conciofia cofa che dalla na^ 
tura cijiano date le parti della cofianT^j modefiia , tem^ 
peranT^^ (7 verecondioj Et che ejfa medefima natura ci 
infegne non fircT^re il modo per il quale hahhiamo a 
conuerjare tra gVhuomìni , quindi ne rifulta , che quel 
decoro che a tutta la honefiade appartiene , quanto egli 
largamente fijpanda fi dtfcerna , g/ medefimamente an-' 
chor quefio che in ciafiuna maniera di virtù fi rifiguav'’ 
da 4 Vercio che cofi come la helleTt^ del corpo j con la 
accottima compofitione de membri , mouegVocchi g/ de> 
letta ^per quefia ifiejfjd cagione , che tutte le parti tra Je 
con una certa fuauitade conuengano , medefimdmente 
quefio decoro che nella vita rijplende , moue gVhuomini 
alle laudi di coloro , con li quali ut fi uiue con ordine (7 
cofian")^,^ con la mifura di tutti gli detti gli fatti.Ver 

che egli ui fi dee hauer uno certo rijguardo uerfigVhuo^ 
mini, dico uerfi ciafiurC ottimo, et tutti gVàltruVercio che 
il Jpre':ì^re quale ifiimatioe-chiuquefaaia di fe,ed^huo^ 
mo non jolamente arrogante, ma etiandio del tutto dififi-' 
luto*M.a tuttauia in ogni rijpetto da efiere hauuto,ecti tra 
lagiufiitia q; la uerecondiala fua dtjferenT^ * Le parti 
della giufiitia fono non uiolarejdeUauerecodia non ofièn" 
dere gVhuomini, nel chefipratutto lafom^a del decoro fi 
dijeerne* Ifiofie adunque le fipradette cofi, lo perfi doy 
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utrt tptrt intefo di che qualità fu quel che dìcemo in eia 
fcuna cofa conuenire* 

CIO CHE DALL’VFFICIO CHE SI 
TRAHE DAL DECORO NE 
RISVLTL 

Vffìcio ueramete che dal decoro ft trahe, tiene 
l principalmetequeftauiala qual ci deduce alla 

couenientia ^ aUa conferuattone della natura, 
la quale fe per capitana feguiremojtnai dalla diritta firada 
non fi partiremo, feguiremo quel ufficio che per natu^ 
ra ^ acuto (y pervicace, et quel che c accomodato aUa fo^ 
cieta de gVhuomini,^ quel cV ì potente (y forte* JVItf la 
tnafiima fom^del decoro confijte in quefia parte, deUa^ 
qual al prefente diJputamo,cio c neUa temperan7^*Vercio 
che non già folamente gli accomodati moti del corpo aUa 
naturojma etiandio molto piu gli moti deWanimo acromo 
dati medejìmamente aUa natura fono da effer lodati* 

DIVIDE LA FORZA DE GL’ANIMI, 

' ET INSEGNA L'APPETITO 
DOVERE VBIDIRE AL. 

LA RAGIONE* 

i. •. . Ircio che la fon^ de granimi , fy deUa natu^ 

p ra è diuifa in due parti, una epofia neUo appe^ 
tito laquale nel greco \ detta HOR ME, La 
quale Vhuomo hor quinci hor quindi trahe,Valtra epofia 
neUa ragione , la quale infegna ty demofira do che fa da 






PRIMO LIBRO 

fittati ciò che medejtmamefe anchor Jta dafugire^A tate 
che la ragione comade,^ F appetito uhhedtfcatOgm no^ 
ftra operatione ueramente dee manchare diprefunttione, 
C/ mai certamentefare cofa alcuna fi dee 

della (juale nonfipojpt federe la ragion probabile, Perdo 
che quefia l quafi la dijfinitione deltufi^icio,Ma tuttauia 
egli \da ejjereper tal modo operato che gli appetiti fi ano 
ybidienh alla ragione , ^ che lei non precedano , neper 
pigritia ouero ignauia abbadonino,^ che parimente fia^ 
no trdquiUi,^ manchino di ogni perturbatione di animo* 
Dd che fi uedera ogni cofian-z^ ^ modefiia rijplendere* 
Vercio che quegli appetiti che troppo tracorrono ^ co^ 
me faltanti hora defiderando,^ horafuggendo, nonpofi- 
fono a bafianza dalla ragione ejfer tenuti, fenza dubbio il 
termino trapalano, ^ la m'fiura, perdo che abbandonano 
g/ riputano la ubidicntia,ne uogliono ubedire alla ragia 
ne,abaqude deono per la legge della natura eJJ'er foggiettù 
Dalle quai cofe ne auìene che non folamente gVanimi, ma 
etiddio li corpi fi turbino,^ fipojfono le propie factie de 
gli irati conofiere , o di coloro che oper alcuna libidine, 
ouer timore fi commouono, oper troppa leticia contener 
non fipojfono degli quai tutti li vuoiti, le uoci,li moti,^ 
il fiato fi mutano, Da gli quai acridenti(acrio che alla re^ 
gula deWuffido torniamo^ chiaramente fi conofie , tutti 
gVappetiti douere da noi ejfer e r afrenati, (gf acchetati,^ 
la confideratione tgf la diligentta douer ejfere Juegliata, 
accio che niunacofaprefontuofamente non facciamo ne 
a uentura,iJproueduta (gf negligcntemetei Perdo che noi 
non fiamogia fiati a tale effetto dalla natura creati , che 
appariamo ejfere fati a fcherzi C/ a giuochi,ma piu tofio 
alla feuerita , ^ ad alcuni piu graui ^ maggiori fiudùU 
giuocho nondimeno tgf il fiherzo fono a noi concefii ma fi 
come il dor mire, t^gV altri ripofi necefiari,^ quado alle 

8 a 



à 



DE GLI VFFICI 

cófegraui gy importanti bauermo fatiffatOjma queUaUi 
maniera tft gìuochare che fi ufara , non dijfoluta ne imo^ 
defia^ma gentile zjt faceta douera ejftre « Pereto che cofi 
come olii putti non damo la totale licentia del gtuocbarcy 
ma quella che non fia lontana dalle bonefie operatìoniy 
medefimamente net giuocho qualche lume di buono in^ 
gegfio douera rijplendere* 

COME GIVOCHAR.E 
! ’ SI DEBBA. 

V e certamete fono le maniere del ^giuocharcy 
à vnaeferuile,lafciuafcelerata,etbrutayValtra 
gentile yUrbanayingeniofa,^ faceta^ DeUaqudl 
manierajnon folamete il nofiro PlautOj^ V antica cornea 
dia degli httiàyma etiadiogli libri degli Socraticiphu 
lofopbi fono abondantifiimi , ^ molte cofe da molti fono 
fiate facetamente dettej come quelle che dal vecchio Caio 
nefurrono racolte lequai da greci fono dette A P 
P H T £ G M A.T A. Facile c aduque ildiflingue. 
re il giuocho ingenuo , dal fcruilej Vnoe quand'egli fifa 
in tempo conueneuoUyet co animo ripofatojdegno d'huo^ 
mo gentile j l'altro non e pur degno di ItberOy quando alla 
brutura delfattoyui fi aggiunge il foT^ parlare,Nelgi^ 
uochare etiandio c da ejfere tenuta una certa conueneuol 
mifura^accio che non gettiamo troppo diffufamete il tutto 
in cotal cofa , ^ eUeuati dalla voluttade , non cadiamo in 
qualche uituperio ♦ Ci fumminifirano ueramente il no^ 
firo campo martio , ©f ^?i ejfercitq del cbaeciare honefti 
ejfempi diguochare. 
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IN OGNI QYISTIONE DI VFFL 
CIO SEMPRE DOVERSI HA; 
VER IN PRONTO.QVANTO 
L’HVOMO ATVTTE LE BE 
STIE SOPRAVANZI, 

t 

' K in ognrqtnJHonédi quale ft uoglia cofa che 
m JtJia per fare fempre bauer inani(^ a gì’oabi 

fi dee j quanto la natura deU*huomo a tutte le 
hefiiefopraudT^jVercio che quelle joltre aUa uolutta,niuy 
na altra cofa non fenteno,^ a lei co tutto Vempito fi^in^ 
gono ♦ Ma la mente deWhuomo imparando fi nutrijje,(y 
Jèmpre colpenfiero o cerca o face alcuna cofa-,t!y veder 
et di udir prende diletto* Et do fe anchor vi ^ alcuno il* 
quale alla uolutta alquanto fia inclinato, pur che egli non 
fia del tutto fimil alle heflie ♦ Dico perdo che d fono ah 
cuni in nome non in fatto huominuMa fouie alcuno che 
dlqudto fia elleuato,egli qualunque dalla uolutta fiapre* 
fojlo appetito nondimeno della uolutta najconde per uer* 
gogna* Dal che ui fi conofee la uolutta del corpo alla ec> 
ceUentia deWhuomo ajfai conueneuol non efsere,^queUa 
douefejier jpre-3(jata ^ rfuttda,Ma fe aldi pur ui fora 
ilquale alcunalaude attribuifea alla uolutta f apia quel tale 
egli douer con fommadiligétia tenere la mijura del fruir 
di quella, fi aeramele et co tal coditione,chel uitto etti cui 
to del corpo alla coferuatione della fonila ^ delle forT^, 
no alla uolutta fiano reperiti* Et oltre a do fi noi uolemo 
cofiderare quataecceUeTta et dignità fianeUa natura deW 
huomofacilmete cognofeemo quatofia dfhonejìo abun> 
dare in lujfuria,^ delicata ^ effeminatamHe uiuere,^ 
qudto fia honefto uiuere parco, modefiofeuero et fohrio* 
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OVE QV ALITA A NOI DALLA 
NATVRA DATE VNA COMV^ 
NE A TVTTI GL’HVOMINI, 
L’ALTRA PROPRIA DI 
GIASCVNO.' ■ 

•>'^1 G?i ^ (tnchof 'àd intefo noi dalla natura 
t ' epere ^uali come uefiiti di due qualità^ delle 
'• quai Vunac comune atutti gVhuominijin quan 

toche tutti fiamo di quella ecceUé7^f>artecifi^ cui a tutte 
le heftie foprafiamo^dallaquat ogni uirtu e/ ornamento ji 
trahe,^ la regula del diritto operare fi procaccia, Valtra 
veramente e queUa che Jeparatamente a citfcunper fe co 
me propria e afiegnata * t?ercio che coji come ne i corpi 
grandifiime dtfiimiglianT^firitrouano, cociofiacofa che 
altri uediamo ueloct nel correre, altri forti al luti are, Et 
fimelmente nelle faccie in alcuni ejferui lagrauita uirile, 
in alcuni altri la uenufiade medefimamete nelh animi an 
tbor maggiori uarieta fi ritrouano* Era in Lucio Graffo 
pj in Lucio Philippo molta giocondità ^ fuauita di par^ 
lare magffor etiandio ^ piu fata ad arte in Caio Cefare 
figtiuol di Lucio ma in que tempi medefimi era in Mar^ 
co Scauro tu in Marco Drufo giouenetto feuerita ftn^. 
gulare, u w Caio Lelio molta ltticia,u in Scipione fuo 
famigliare maggior amhitione tu la uita piu maninconi^i 
ca ♦ De gli greci ueramente hahhiamo intefo Socrate, 
efìere fiato dolce u faceto , u digratiofo fermane , U 
in ogni fuo parlare fimulatore ilquale da grecifu nomu 
nato IRONIA, il che uiene a dire fimulatione,Et 
per contrario Pytagora u Pericle fenica alcuna dolce:;^ 
“gafomma auttorita hauer confeguito. De gli Cartha^^ 
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giHeft Uànihakejfefe fiato aJìuto,t)egU nójfri capitani 
habbiamo mtefo ^into ¥abw mafsimo bauer facilmete 
celato, taaiutOy infinto, interrato li confegli de i nemicu 
ì^ellaqual qualità di natura gli greci /opra tutti gValtri 
pongono Themijlocle Atbemefe , er Vhaceo lafone, e/ 
principalmente lo aftuto g/ ingeniofofato di Solone , 
quale conciofufie cofa che gU Atheniefi hauejfero Jfa^ 
tuito pena capitale a chiunque parlajjfe di mouer guerra 
4 hiiegarenji per caufa della infida Salamina, actioche co 
qualche fcure:i^ della fua vita, egli anchor potejje al^ 
quanto alla patria giouarefinfe di cjJerepaT^ diuentato 
^ furiofo^Cifono degValtri molto difiimiltjemplici ^ 
aperti, liquali ifiimano non douerji fare cofa niuna con in 
gdno,amatori della verità,^ dellafiraude nemici,^ me^ 
defimamete de gValtri,liqualipur che ottengano quel che 
vogliano,patifcono ogni carico,et ferueno a chiunque,co^ 
me vedeuamofare Syìla , ^ Marco Graffo * NeUa qual 
qualità di natura hauemo intefo Liffandro ejjere fiato de 
gli Lacedemoni il piu afiuto, piu patiente,ty per con< 
trario Callicratide ilquale dopo Lifandro fu profiimo 
capitano della armata nauale* Ltfimilmente nel parlare 
alcuni quantunque poff ano piu de gValtr ij non dimeno 
per tal modo parlare che paiono della plebe, il che habbia 
mo nelli Catuli parimente nel padre fy nel figliuolo ye^ 
àuto, y fimelmente in Q^tnnto Mutio numantino,^ il 
medefmo ho dagli nofiri maggiori vdito ejfere fiato in 
Vublio Scipione Nafica,'Et aU*encontro il padre diejfo 
P ublio Scipione , dico colui che vendico la federata au^ 
dacia di 'Tiberio Gracco, non hauer hauuto alcuna man.' 
fiuetudine nel parlare, Ef fimelmente anchorX.enocrate 
ejfere fiato fopra tutti gValtriphtlofophi feuerifiimo , ty 
per quefia ifiejfa cagione, etiandio di grande auttorita y 
famaXnnumerabili altre difiimigliam^ di nature y co" 
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flumijtuttauia non hiaJmtuoUft rìtromno. Ognuno 
ramentc dee le fue conditiom,non fero yitioje,conferua^ 
rejmafolamente le proprie jaaio cbe tanto piu jaciimenU 
quel decoro che noi cercamo fi ritenga* Dico pereto che 
egli ^ da ejfere per tal modo operato^ che contra la yni^ 
uerjal natura niente non contendiamo jWa che quella Jer»’ 
uata la nojlra propria feguitiamo j a tale che fe anchor 
delle altre più graui megliort aptJJerOjnoi nodimeno 
le inclinatiom della nojtra mijuriamo * ì?(rcio che non l 
ioja deceuole volere conira la natura combattere, ne vo^ 
lere alcuna coja tentare laquale medejimamente nopo^i 
conjeguire* Onde perciò maggiormete quale fiaqucl de^ 
coro che noi cercamo fi dimoJtra,che,Ji come c nel pro^ 

uerbio NIVNA COiiA, OSòTANTl; 
MlNtRVA, NiiLLA VITACON- 
VIENE, cioè contrariantf e/ repugnante la natura* 

fAa,come che fia , certamente fe alcuna cofa c deceuole 
niuna è piu delia yniformita di tua o il corjò del viuere^ 
^ di ciaj 'cuna in particolare delie nojire operationi , lar 
qual vn^ormita confeguire non popi fel altrui natura 
imitando la tua propria abbandoni* P ercio che coft <^ome 
quella maniera douemo vfar di linguaggio laquale afta 
manijèjìa,aevio che no fiamo come alcuni inculcanti lepa 
role grece, meritamente beffati, medefimamete in ciafeu^ 
na per fe delle nqjhre operationi, (7 parimente in tutto il 
corjò del viuere douemo per tal modo operare che no vi 
conferiamo dtfcrepantia alcuna*Et certamente quejìatal 
dijjerentia di nature etiddio ha tanta forza che in alcuni 
caji non fi difdica ad alcuno darji la morte afe ftejfo* 
Dico perciò che "Nlarco Catone non fu in diuefa colpa 
da gl altri che in Africa f diedero a Cefare,etno dimeno 
a gl'altriforfe farebbe Jiato attribuito a vitiofe ejh pro< 
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fri hauej^ero verifo fe fteJ^ij Pereto che la vita loro fìu 
manfueta era fiata e/ li cofiumifiu faàluA Catone ue^ 
ramente conciofojfi cofa che la natura increiibil granita 
hauejfie datOj^jf che egli tale granita con perfetuacofian^ 
tia hauejje cofirmata, (y fempre in tàlepropofio et afihn^ 
to confegìiofijfe perfeuerato , fu piu conueneuol morire^ 
che vedere la faccia del tirrano* O quante miferie (y af^ 
fanni fofferfe Vlijfe in quel pellegrinaggio fino lugo,me^ 
tre egli etiadio afemine feruife Circe yr Calliope fi deo 
no dir fimine ^ volle in ogni linguaggio poter a etafeu^ 
no parlare , Nella fua cafa neramente le uillanie etiandio 
delle fantefche ^ de iferuifofferfe, per potere finalmente 
la doue egli deftderaua di aggiugereperuemre. Ma Aia^ 
ce co quale animo ft dice che egli mite uoltepiu tofio ha^ 
reihe uoluto morire, che da chiuque fifujfe fimili oltrag 
gqpatire*Lequai cofe mentre contemplaremo faranecefi 
fario biUani^are quel che ciafeuno habbia del fuo , ^ do 
reggere' con mifura,ne uoler prouare quato le altrui cofe 
cifiano fcoueneuoli.Percio che fila cofa a ciafeuno mafiu 
mamente couiene, laquale a dafeuno majhmamente e fua 
propria* Ciafeuno adùque la natura fua propria conofea, 
etfacdaji fintile ty diligente giudice de fiuoi mali ^ fiuoi 
beni,acdoche li mumi no parino hauer piu di noi di pruy^ 
dentia, Perdo che efii non le megliori , ma le piu a fi ac^ 
conde fanale fi eleggono*Onde quelli che della noce fifi^ 
dano eleggono la tragedia degli Epigoni, et Medea,queUi 
veramente che di ben fare gejh fit fidano , eleggono Mfx 
nalippe ty Clitennefira * Sempre R utillio, di cui mi ri^ 
cordo, Eiejfe Antiopa, et da Efopo non molte uolte Aia^ 
ce fu eletto* Adunque il mumo quello auertira nelle fieno 
il che ilfiauio no auerdra nella vitai In quelle cofe adun*> 
que maggiormete fi affaticaremo aUc quali maggiormen^ 
te faremo dijpofiù Ma fepur alcuna uolta la necefiita a 
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queUe coje ci jj^ingera U quali alla natura nojlra non con 
ueniranno, aVhora fara da ejferpojio ogni fludio ^ dilu 
geni^ che colai cofe fe non acconciamente, almen fetr^ d 
cun difhonore efeguir pojìiamo ♦ Nc tanto e daforT^rJi 
di feguir que leni che la natura ci ha dato , quanto di 
fuggire li vtty* 

DVE ALTRE QVALITA A NOI 
DATE L’VNA DA ALC VN CA^ 
SO, L'ALTRA DAL GIV^ 
DICIO NOSTRO» 

A alle due qualità che di /opra ho detto ejfere 
IH date dalla natura aWhuomo , ui Ji aggiunge la 
terxajlaqude da alcun calo ouer conditione di 
tempo ci c impojla , parimente la quarta la quale noi 
col nojìro proprio giudicìo adatt aremo a noi jlejh ♦ Per^ 
do che gli regni, gli imperi, le nobilita, gli honori,le ric^ 
che-gj^,^ quelle coJe che ft oppongono a quefte, tutte co^ 
tai coje alla fortuna figgete per le conditioni de tempi Ji 
reggono , Noi uer amente di che qualità uogliamo ejfere 
cotejlo procede dal nojìro uolere* Dico pereto che alcuni 
Ji adattano aUaphilofophia , altri alla ragion ciuile , altri 
oda eUoquentia , ^ di cotai uirtU alcuni uoglionpìu tojìo 
in una ejf aitar ft che in un’altra, Mo?tì ueramHe li padri 
ouer maggiori deUi quali hanno alcuna gloria confeguito 
jìudiano in quella medejima maniera di laude fubltmar^ 
Jt,come fece Qjmto h/lutio figliuol di Paulo nella ragia 
dulie et Africano fgliuol di Paulo naU’arte delguerreg 
giare. Alcuni ueramente alle laudi riceuute da i padri al 
(unafua propria ne aggiugono, come fece lo ijìcjjo Afri^ 
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tino ilquale iaumuh di eUoqutntia la gloria milUarejit 
che medejimametefece Timoteo Jigliol di Conone,ilqua 
te rio ejiedo inferior al padre nella laude del guerreggia^ 
re, a coiai loda ne aggiunfe la gloria della dottrina ^ del 
fauere*Auiene etiandio tdlhor che alcuni lafciata la imu 
tatione de e padri, uno certo lor proprio infiituto di vita 
cofeguino,et in do molteuoltefopratutto color fi affatica 
no liquali come che fiano nati h pareti ignohili,grandifii 
mi honoriafefiefiipropongono *^mluque uolta adun^ 
que quel che conuenga cercamo, tutte qu^e cofe col ani^ 
mo firingere ^ col penfier douemo* 

INNANZI OGNI ALTRA COSA 
DOVERSI TERMINARE, IN 
QVALE MANIERA DI VITA 
VOGLIAMO ESSERE* 

NnanT^ ogni altra cofa ueramete egli edaeff 
i fere terminato chi tUt quali uogliamo effere, 
(y in qual maniera di uita,laqual deliberatio^ 
ne piu di ogni altra e diffidle , Vercio che mentre fumo 
nella primiera etade ,nellaquale mìpochifiimafirmeT^ 
7^ di confeglio , aWhora ciafcuno a fefieffo quella maniera 
di uiuer fi affegna,chegia le efopra tutte le altre piaduta* 
Atale che ciafcuno prima in qualche certa gufa ty corfo 
di uita s’intrica, che egli di tutti quale fia ihnegliorepojfa 
difeernereTerdo cheperquanto a quel che Prodico dicCf 
fi come da X.enophonte é fritto , \\ercole tantoflo chel 
principiaffe a fare la prima barba, ilquale tempo dalla na^ 
tura c dato ad eleggere quale uia del uiuere dafeun deb^ 
ba tenere, effere ito in certo loco folitario, ^ iui pofiofi 
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M federeyhauer molto tra fe et lungamente dubhitaioj^à» 
chel ut ueieffe due jlradcyVuna della uolutta/altra della 
virtù )in qual dt loro uifujfe meglio entrare ♦ Q^ejìo ad 
\iercole nato del feme di gioue forfè fuote auenire , non 
pero coji a noiyliquali imitamo quelli che a ciafcun dt noi 
ci sparuto , ^ aUe loro uolunta ^ cojiumi ftamo Jpinti, 
le piu delle uolte ueramente , empiuti d’ammaejìramenti 
de e padri, dietro alle loro ufan'ze ^ cojiumi nc andiamo* 
£dtri dalgiudicio della moltitudine fon guidati , et quelle 
cofe che al piu de gVhuomini hellifime appaiano, qde mag^ 
giormete procacciano* Alcuni nondimeno o per certa lo*> 
ro felice Jorte,o per bontà della natura loro, la diritta uia 
hanno feguito del uiuere * Mrf rarifiima certamente f la 
qualità di coloro liquali ornati di grandif ima ccrelenT^ 
à*ingegno,o di ottima eruditione et dottrina, ouer deWuna 
^ V altra cofa, habbiano hauutojpatio dt diltbcrarequa^ 
le maniera di viuere [opra tutte le altre habbian voluto 
feguire* Helfare dcUa qual diliberationi , tutto il confe*> 
glio far a da e fere accomodato aBa propria natura di da*> 
jcuno* bercio che concioftacofa che in tutte le nojìre ope*> 
ratìoni,como di fopra c detto, cerchiamo quel che couenga, 
hauuto rifguardo aUa conditione neUa quale Jta nato eia*' 
fcuno,fopratutto nel fare la cojlitutione di tutta la noftra 
vita, e da effere molto maggiormete cercato di operar p 
tal modo che poliamo a noi medefmi ejfer certi di effere 
perfeuerantifno al fine, ne mai in alcuno ufficio ^(pppeg*' 
giare * Al fare ueramente di tal conjhtutione per che là 
natura ha la fuprema fiorza,^ la fortuna ha laprofsima, 
ad ogni modo aU'una ^ aW altra , nel fare la elettione del 
modo del uiuere,^ da effere hauuto rifguardo , ma molto 
maggiore alla natura ,per effere motto piu ferma ^ piu 
coflante, a tale che alcune uolte effa fortuna appaia come 
mortale, con la natura mortale combattere*Qolut adun^ 
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^ue Uquate d fare di tale elettione hauera ogni fuo tonfe*- 
gito driT^to dia qualità della fua no uìtiofa naturàjquel 
tde ferm cojìam^y bercio che quejlo fopr atutto conuie^ 
nejeareto fe egli per auentura non fi fentijfe hauer errato 
nel fare la elettione del modo del uiuere^U che fe accade^ 
ra(percio che uipuo accadere^ far a da ejf ere fata muta^ 
tione degli cojiumi 2 / deUe diliherationi, ÌAa tale muta^ 
tione piu ageuolmente ^ con maggior acconcio faremoj 
fe le conditioni de i tempi ci darano aiuto, ma fe altrame^ 
te far a da efferfata apoco apocopi come ijlimanogli fauì 
douerji quelle amicitie che non dilettino ^ che nonjiano 
lodeuolipiu tojlo a poco a poco fcufcire,che fubbitofquar 
dare* Cangiata ueramente la maniera del uiuerefara da 
^ere cq ogni jiudiop tal modo opato,che appariamo ha^ 
ver fata tal mutatione con buon cofeglio* Map che poco 
innanzi c detto douerji imitar li maggiori, qu^o Jiapri^ 
ma chiarito, che non debbano effere imitati ne i uitq,poì 
parimente fe in loro dcune conditioni di tal maniera ut 
piffero che la natura non fojleneffe che fe potejfono imu 
tare*Si come non puote,per caufa d'infermità, il figliuo^ 
lo di Africano maggiore, ilquale adotto Scipione nato di 
Paulo Emilio, tanto a fuo padre ejfer femtle, quanto effe 
fu femile al fuo*Se adunque ui fara alcuno ilquale non fea 
atto a potere 0 difendere le caufe in giudicio, 0 il p^ol 
cheto tenere col fuo he parlare, ouer nelle battaglie effer^ 
citarfe y ei non dimeno quelle cofe che in fuo poter farano, 
douera offerire, come la giuftitia,la fede, la liberalita,la 
modeflia,^ la teperan7^,acrìo che effendo ornato di co^ 
tal uirtu,meno fe habbia a cercar quel che gli machi, ÌAa 
certamente la gloria della uirtu ^ delle molte prodeT^ 
b dagli padri lafciata alli figliuoli per ottima her edita ^ 
piuprefeante di ogni patrimonio, alla quale effere di di fe 
bonoreì da effere giudicato cofa moltofcelerata et uitiofa* 
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"Si f et che a iìfuguali età medefimi uffici non fi (ffegna»» 
no jty alcuni appartengono a igiouani alcuni diri aUi 
vecchi fVercio etiandio di tal dijtintione di uff ci edaefi> 
ferne detto alcuna cofiu 

DE GLI VFFICI CHE AL GIOVA^ 
NETTO CONVENGONO. 

L gìouanetto adunque appartiene reuerìre li 
é uecchi 27* di loro li megliori ^ piu lodeuoH 
eteggerfiperilconfeglio et auttoriia deUiquali 
egli nelle lodeuoli cofe fiffori^l^ercio che la fcioahe^^ 
Mia primiera etade e da effere ammaefirata etgouerna^ 
ta con laprudentia de i uecthu M.a quefla età /opra tutto 
} da effere dilungata dalle Uhidini-, ^ effercitata nella fa^ 
tica^ypatientiadeWanimo ^ del corpo jacào che la loro 
indufiria coji neUi heUicoJi come nelli ciuili uffici ftaiuua 
ce, Et qudio etiddio agli loro animi dare ripofo uorrano 
pj alci folla':ì^pigliarJi,fchifìno la inteperaT^fiano rì^ 
cordcuoli del Juo honore ♦ Il che li fara tanto piu facile fe 
uorrano che anchor li uecthi a coiai cofe intrauegano* 

DE GLI VFFICI DELL! VECCHI. 

Lli veahi ueramente le fatiche del corpo fono 
a da eff&e minuìtej^ gli effercitij dell'animo pa 
re che etiandio fi debbano actrefcere ♦ Eg/i e 
veramente da effer dato opera che col conjeglio ^pru^ 
dentia^gli amicijlagiouentu^et fopratutto la patria gran^ 
demente aiutino ♦ M<* da cofa niuna la uecrhìe:i^ non fi 
dee tanto fchifare quanto che ella alla trifie:i^ ^ pigri'’ 
fia non fi ijponga^La luffuria ueramete come che ad ogni 
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ìttade Jia "bruta, alla ueerhieT^T^c lordijsimaf ma feuì J6^ 
pragiugnera la intemferaniia delle libidini fava doppio 
male d?er CIO che ejfd propria uecchieT^ parturira dif^ 
bonore a fe JìeJfa,^ piu ffacriata forra la intemperan^^ 
de igar^^nu 

DE GLI VFFICI PARTINENTI A 
DIVERSE PERSONE. 

T certamete anchor no \fuor di ;ppoJtto,dirt 
t degli uffici di coloro che tegono "il magiJìratOj 

et parimete degli uffici dc^ipriuati cittadini, 
et de i JlranieruE aduquepprio vjficio di colui che tiene 
il magiflrato conofcere fe reprefentare lapfona della re^ 
publica,etil decoro et la dignità di lei ejjer tenuto differì 
dere , feruare le leggi ,gli atti taf le determinationi delle 
caufe defcriuercjtiy ricordarji quelle effer alla fède di lui 
racomandateJl priuato veramente dee uiuere con giufta 
vgual ragione cogValtri cittadiniynon come fommejfo 
CT* abietto, ne anche come fuperbo altero,^ dee quelle 

cofe volere che tranquilli ^ honejìe nella patria ftano* 
Vercio che tale falerno giudicar nominar buon cittadu 
no* L'ufficio ueramente del pellegfino taf del franiero è 
niuna cofa oltre al fio negocio non fare, ^ niuna deU^ah 
trui cercare,^ nella ftranierarepublica,etper niuna co^ 
Ja,cur 'iofo no ejfere. Et coft fe noi cercaremo quel che alle 
perfine, a gli tempij,ty alle età conuenga, t!ffa acromo^ 
dato, gli uffici quaft fi ritrouaranno,Ma niuna cofa c che 
tanto conuenga quanto in ciafcuna operatione tal delibe^ 
ratione cofiantia fieruare* 
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IL DECORO ESSERE POSTO IN 
FORMOSITÀ, ORDINE ET 
. -ORNATO* 

Aper che quejla coueneuoU'xj^jOuer decoro 
m che vogliamo dire^in tutti li fatti et detti fi du 

/cerne finalmente nel fiato (^moto del cor 
fOìZX '^/ofia in tre cofeformofitaj ordine-,^ omatOjaUe 
operatioi accomodato, dijficile ad ejfere co acconcio par^ 
lare ijplicato , ma affai fara fi noi faremo intefi* In quefie 
tre cofe Meramente ut fi contiene anchorqueUa certa cura 
che fi ha, di ejfere lodati da coloro con liquali g/ apprejfo 
liquali viutamo, Perdo etiadio di cotai cofe alcune pocht 
parole fiano dette* 

‘ DEL DECORO POSTO IN 
j-,’ ^ . FORMOSITÀ* 

o • 

. la perfino alpnncìpio di tutte le cpfi,parre la 

g natura al comporre del nofiro corpo hauer 
hauuto rifguardo grandipimo , laquale la no^ 
fira faccia g/ tutte le altre parti neUequalifofie iella ap^ 
paren-ga puofi in aperto, quelle parti Meramente del cor^ 
pOjdate alla necefiita detta natura , lequaifujfiroper ha^ 
uer lo ^etto Informa defcoccia,cotttgo infieme et na^ 
fcofe* Cfi^fia tanto diligente fabrica detta natura e fiata 
dagli riguardeuoli huomini imitata» Perdo che quelle 
coje che la natura nafiofi ,gV huomini di mente fana da 
Rocchi di ciafcun le rimoueno,et fiudiano che quatopiu 
occultamele fipoJfa,atta necefiitah uhidifcano, Ne quelle 
parti del corpo gli vfi dettequai fono necejfari,ne anchor 
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gli medejim toro uji àonglì fuoì nomi aiìmanàano ♦ Et 
^ucl che non ^ difhonejìo nelfare-,fur che egli occultarne 
te Jifacciaynel parlare c hrutipimo^Verdo che ne dicotai 
cofe la aperta operationejne la hruteT^ delle parole, ma 
ciano di arrogantia ♦ Ne in uero fono da ejj'ere uditi gli 
Cimcijoueramente quei Stoici jfepo mai uifuro de Stoici 
quaji Gimci^iqualt ci reprendono, ^ fe ne arridono, che 
diciamo qUe cofe che nel fatto no Jiano dif honejle, nelle pa 
role ejfer brutte, et che quelle che nel fatto ftano difhone^ 
fie nominiamo con gli propri nomi * ruhhare, ingannare, 
falfificare fono nel fatto cofe dijhonefte,^/ nondimeno fen 
uituperio fi dicono, dare opera t^a procreatone defi^ 
gliuoli nel fatto è cofa honefia,nel nome ì brutifiima , Et 
molte altre cofe in talepropofito cotra la modeflia da lo^ 
ro Ji dijputano* Noi ueramente feguian la natura, (j* da 
tutte quelle cofe che dalla propria comprobatione delue^ 
dere p del udire aborrifcono, fuggiamo* Il ftare, lo an^ 
dare,il federe, il giacere,!! yuoltogli occhi etil moto deh 
le mani tale decoro ritenganOiNeUe quai cofe dui uitijfo^ 
no grandemente da ejfere fuggiti , Che non ci fia cofa ah 
cuna feminile o lafciua,ne alcuna dura ouer ruftica*ì^e fi 
dee ne agli mumi ne agli oratori concedere,checotaicoft 
a noi defdiccuoli a loro couengano* Et certamente gli mu 
mi Zj( per il loro coftume hanno tanto di rifguardo a gli 
ammaefiramenti antichi, che niuno di loro non compare^ 
rebbe nelle feene non legato il difotto. Perdo che temeno 
non , fe alcun cafo auenijfe , che parti alcune del corpo Ji 
apprffonofufero in uituperofo flato ueduti. Etnei uero 
fecondo il noflro coflume li figliuoli giouanetti non fi la** 
uano co i padri, ne i Zeneri co i foceri* Egli e adunque da 
ejfere cofifata maniera di uerecondia retenuta,Etper do 
fopr atutto che in cotal cofa ejfa propria natura ne c mae^ 
fra ^ guida* 
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^ r DVE MANIERE DI . n? 
BELLEZZE, 

A cociojiacofa che due maniere ci ftano di bel 
m leT^ydeUe^uai in una ui Jia la uenujia^nell^al 

tra la dignitadeXa uenujia douemo reputare 
feminile,la dignità deWhuomo, Sia adunque remofo dalla 
faaia uirile ogni ornammo non coueneuole aWhuomo,^ 
ogni uitio ftmile etiadio neUigeJìi ^ mouimenti JiJchiJì* 
bercio che molte uoltegli mouimenti etiandio de gli lut^ 
tatori fono alquanto odiojijet alcuni gejii de mumi di dif 
conueneuole':(2;a non manchanoj^ neltuna ^ Valtra ma 
niera le cofe diritte et /empiici Ji laudano^La dignità deUa 
faccia uer amente ^ da efere matenuta co la bontà del co^ 
lare et il colore coleJfercitiodelcorpo^Lanete:^^ etian^ 
dio é da effercitq aggiunta, no pero la odiofa,ne la troppa » 
ifquijita,ma folamente quella chefugga la rufiica ^ inbu 
mana negligenT^M medefmo rijpeto e da ejfere hauuto 
al ueJìito,nelqualeJi come nelpiu delle cofe la mediocri^ 
tade c perfeta fy e ancbor dafcbifarji che ne andando, 
come fi fa, per firada, non ufiamo le tarditafeminili,a tale 
che appariamo fintili agliportatori de gli uaji nelle pom 
pofe fefte , ne caminando infre:;^ non togliamo troppa 
velocita^ \l che quando fi face gli hanellitifi muoueno, le 
facete fi mutano,leboccbefi torcieno dalle quai cofe gran^ 
demete ui fi demofira no ui ejfere cofiatia in coiai huomi 
nuM.a molto ancbor maggiormente fi deuemo afforzare 
di operare per tal modo che li moti delibammo dalla ragio 
non Jipartienodl che confeguiremo fe auertiremo di non 
cadere inperturbatione ouer angofeia alcuna,etfegVani^ 
mi attenti alla conferuation del decoro leniremo* Li moti 
veramente de gVanimi fono di due maniere , una e della 
co^tatioe,Valtra dello appetito, La cogitatione fopratutto 
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trauagUa nel cercare il uero^^h apfettio jj^inge alTope 
rare* Egli e aduque co ogni Jtudio da attendere che ufta^ 
mo la cogitatione a cofeguir cofe quato piu^fiteft pojjjdf 
et chefaatamo lo aleuto ejjere uhidiete alla ragione* 

DEL PARLARE IL QVAL 
DIVIDE IN CONTENTIOx ' 

NE, ET SERMONE* * 

T per chela forT^a del parlare } molto grande 
e ^cdi due manierejuna delle contentioni VaU 

tra del fermane, la cotentione fta alle caufe giu 
diciarie, alle demojlratiue,^ alle diliheratiue attribuita* 

Il fermane ueramente trauagli ne i circoli, nelle dijputa^ 
tioni,^ ne gli parlamenti famigliari,zf accompagni an^ 
chor li conuiuq, Delle contentioni molti precetti de mae^ 

Jhri ci fono, Del fermane no ui c precetto alcuno,Ben che 
tuttauia non fo fe anchor del jermone ui cipojiano efere* 

Mtf da gli defidertj de i difcipuli degli maejlrt Ji troua^ 
no* In cotejio ueramente fermane non ui ì alcun che ne 
Jiudi, ma degli maejiri delle contentioni ne egrandifiima 
moltitudine* Ben che nodimenogli ammaejìramenti delle 
parole et fententie come che alle contentioni appartenga^ 
no , medeftmamentc anchor partenir ano al fermane* Mé 
conciojiacofa che habbiamo la uocep demojìratrice deUa 
nojìra ragionenole"!^,^ che in lei due cofe attendiamo, 
che la fta chiara et foaue,Vunact Valtra fen^a alcun dub^ 
bio, ji deano alla natura richiedere * ma la chiare":^ col 
ejfercitio ft accrefce, ^ la foauita con la imitatione de gli 
Jummifamente etripofatamenteparlanti*Niente altro fu 
nelli Qdtuli per che douejsi giudicare che ufajfono pfetto 
giudicio di lettere, benché nondimenofujfono Litterati,et 

* a 

..or 



k 



DE GLI VFFICI 

mìefimamente molti dtrijepì uermente erano reputati 
ottimamente ufare la Latina lingua, \l fuono era dolce la 
pronuncia ne troppa ijbedita nefoffocata.acàoche non ui 
fujje cofa alcuna ne ojcura nefaftidiojajèm^ contentione 
era ilparlare,la uoce ne debbole ne tonante^Piu obonda^ 
te era il parlare di Lucio Crajfo ^ non mancho faceto* 
ma del benparlare degli Catuli la openione non era mu 
nore*Qefare uer amente di fapientia ornato ^ di giocofo 
parlare , padre del fratei di Catulo , tutti gV altri per tal 
modo uinfejche egli neUe proprie caufe giudiciarie, le con 
tentiom de gVatri fuperaua col fuo jermone ♦ Perdo che 
adunque in dafcuna cofa cercamo quel che conuenga,in 
tutte quejie cofe haueremo afaticarji* 

QVALE ET COME VSATO DEB^ 
BA ESSERE IL SERMONE* 

la adunque queflo fermane, nelquale glt Socra 
J tici molto uagltonofoaue,t^ no pertinace per 
niente,fia in lui la leggiadria , Ne certamente 
colui che porle fta tale che ei,ji come egli nella poffef ione 
propria uenijfe,gV altri ne ifcluda,ma come in tutte le aU 
tre cofe, medefmamente nel comun fermane penft douer 
ejferferuatalauicenda. Ma primamente conjideri diche 
cofa parie, fe parlerà dicofe graui,agffungaui la feuerita, 
fe digiocofe,tapiaceuole‘3^, Ltfopratuttopueggia chel 
parlare non demoflri effer alcuno uitio ne i cofiumi * Il 
che mafiimamente aU^hora fuol accadere quando a fudio 
deWabfente fi parla per caufa di tuorgli Vhonore,o p uia 
di rifa , ouer con feuenta maldiceuol ^ uituperofamete* 
Ma molte uolte ui fi ragiona o degli negaci domeflici , o 
delle cofepubliche, o degli fiudi delle arti ^ deUa dottru 
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na.Ver la qual (ofa egli ^ àa ejfere iato òfeta che fet par 
lare etiandio hauejfe comcnciato a tracorrere ad altre co^ 
fé, egli Jia ritornato in cotejte « Majche che ft fta^ perciò 
che ne dt cofe medefime^ne di ciafcuna in ogni t^o^ne di 
loro ugualmente una uolta come Valtra ft delettamo, egli 
^ da efsere auertito perfino a doue ilparlar dilettijet che 
lofi come ci /ara fiata la ragione del cominciare , ut Jia 
medcfimamente U termine del fimre^Ma perche diritta^ 
mente ci e comandato che in ogni fiato di ulta le pertur^ 
hationi fuggiamo , cioè gli fmifurati moti deWanimo non 
yhidienti alla ragionepercio di cotai moti medefimame^ 
te il firmane dee manchare , aedo che non ci fia Vira , ne 
cupidigia alcuna, ne pigritiajne ignauia,ne alcun altro uu 
tio tale non appaia ♦ fopratutto fi dee procurare chel 

pari che honoriamo,^ amiamo coloro con liqualiparlia 
mo*Kccadeno etiandio alcune uolte le neceffarierepren^ 
/ioni,neUequai forfi ft dee ufare magnar firepito di voce, 
ty piu acerba grauita diparole^Qj^efio etiadio ^ da efier 
fato per tal modo che non appariamo riprendere con ira, 
ma coji come al dare del foco, y al fegare de e membri, 
medejimamente a tale maniera di cajngatione , rado (y 
forx^i ueniremo,ne mai fi non per necejìita , g/ quando 
no ui Jiritroui alcun’aura medicina*hJia tuttauia Vira Jia 
lontana, con la quale niuna cofa diritta y niuna cofidera 
ta fi può fare* Ma per el piu Me uolte douemo nella ca^ 
fiigatione vfar la clementia, aggiunta nondimeno la gra** 
uita , aedo che ui fia la fiuerita, fy che la contumelia fia 
fcaedata, oltre acio tutto quello che la reprenfione ha^ 
nera di acerbità ,fara da ejfire demoflrato ejfere afiunto 
ad utilità di colui che fia riprefo. Et h anchor conueneuo 
le etiandio in quelle contentioni che con gli nemichimi fi 
fanno, quantunque da loro udiamo cofi a noi defaiceuoli, 
lag^auita non hmeno firuare\ y la iracondia feaedare* 
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Ferino che quelle coje che co alcuna ^turhatione Ji fanno 
etonfojfono ne cÒ cofan’za efjerfatCj ne da coloro liquali 
frefenti fi atrouano efser laudate* è anchor defdiceuo^ 
le f redicare dt fe fiejfojmafiimamente cofefalfe et co rifa 
degli audtenti imitare il milite gloriofo* 

CAVALE DEBBA ESSERE LA CO-. 
SA DELL’HONORATO HVO. 
MO ET DEL PRIMARIO* 

T^chenoidtfcorretno,an‘s^didifcorrerecer 
e tamente intendemojfer tutte le cofe^artinenti 
al diritto operare , egli c anchor da ejfer detto 
quale dehhaefier la caja dell’honorato huomo ^ delpri** 
maria, ilfine dellaquaìe e Vujo di lei alquale certamente 
vfo } da ejfere aaomodata la difpofitione dello edificio, 
tu nondimeno fi dee con diligentia rij^ardarc quale tU 
quanta dignità U coinodita a tale edificio fi conuenga* 
A Gneo Ottauioilqualefu primo di qllafameglia fato 
Confile , hauemo intefo ejfere fiato di honorare hauert 
edificato fui monte Paiatio una magnifica cafa u di mol^ 
te precide cofe ripiena, laquale ejiendo veduta dal vul^ 
go ,fu reputata hauere al fuo fignore huomo nouo al Co 
fulato dato molto fauore* Qi^fia ifieffa cafa Schauro la 
gitto a terra, et la aggiunje allafua,et nodimeno colui por 
to primo nella fua cafa il còfulato,et cofiuifigliuolo digra 
deetfamofif imo huomo, nella fua cafap lui apliata,hehhe 
no folamente la repulfa del confidato, ma etiadio gradifii 
ma ignominia u caìlamita.Percio che la dignità e da effe 
re ornata con la cafa , non dalla cafa ejferui cercata tutta 
la dignità , Nr /?cr la cafa fi dee honorare il fignore , ma 
per il fignore la cafa * cofi come in tutte le altre cofe è 
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iJa£j[fere hauuto rijguardà no filo aUa propria comoàxtOy 
ma etidiio aUa comodità de gValtrijmedeftmamete fi dee 
procurare che in qualunque cafa d^huomo grande, neUa^ 
quale moltiforejiieri deano di continuo alloggiare , zjf la 
moltitudine di ciafcuna conditione d’huomini dee potere 
liheramete entrare, ui fia la largeT^ del viuere* Perdo 
che altrimeti la cafa e fata grade a vituperio del fignore^ 
ejìedoui folitudine,etfopratutto quado in dlcu tepo fitto 
altro fignore , ella fora fiata folita ad efiiere frequentata* 
Perdo che egli e cofa molto odiofa ad udire,quado dagli 
trapaffanti e detto,0 cafa nobile daquato difugual fignor 
fei dominataM che certamete a quefii tepi cotra di molti 
può ejfir detto,Egli è anchor da auertire Jpecialmente fi 
edifichi , che troppo con la jpefa ^ magmficentia non ti 
^endu ì^ellaqual cofa,etiandio nello efJ'empio,vi b molto 
di male* Perdo che molti fopratutto in cotefio gli fatti de 
gli primari con molto fiudio feguono,come di Ludo Lu^ 
cuUo huomo famofifiimo,La cui virtù chi ui è che Vhah^ 
hia feguitatatcertamHe pochima il fuofaré nelle ville le 
magnifiche cafe e fiato imitato da molti*aUiquali edifici la 
mifura certamente e da efferpofia ^ alla mediocrità ri^ 
tornata, la ifieffa mediocrità ad ogni ufo ^ culto della 
uita e da effer reperita* Ma quefie cofe infino a qui fia^ 
no dette* 

TRE COSE DA ESSERE IN OGNI 
OPERATIONE OSSERVATE, 

N ogni apunto veramente di qualunque ope^ 
i r adone tre cofe fono da effer feruate^ La prima 

cheVapfetito ftafemprevhidunte allaragioej 
del che alla conferuatìone degli uffici niuna cofa e piu co^ 
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ueneuoU* Poi chel fi confiàerì di quanta imporfantìa fia 
queUo che fumo per far e ^ Et che ne magiare ne minore 
cura et opera di do che richieda il bifogno fi piglùLa ter 
3^ cofa e che auertiamo come quelle cofe che alla gentil 
et alla dignità appartengano fi habbiano amifura^ 
re*Ottima veramente mifura e lo ifiejfo decoro conferà 
uare^ne volere in alcuna cofa piu oltre del coueneuolpro 
cedere* Di quefie tre cofe veramente la piu preftante i 
che V appetito vb 'idifca alla ragione* 

DELL’ORDINE DELLE COSE 
ET DELLA OPPORTVNL 
TA DE I TEMPI» 

Ora dell’ordine delle cofe et della owortumta 
h de i tempi 'è da eJJ'er detto* Ma quejra fciewj^ 
quella ne contiene che dagligred £ VT A^ 
XI A e nominata^non quefiache noi modeJHta interpre 
tamo,neUaqual voce ut ljmodo,il che mifura figmjìca,ma 
dico quella eutaxia laquale fignifica conferuatione di or^. 
dine* Perlaqualcofa aedo che quella ifìejfa eutaxia fia da 
noi detta modefiia cofi c diffinito da i Stoicijche la mode^ 
fila fia feientia di quelle cofe che fi fanno o fi dicono , da 
efiere luogade al fuo luogoy Perdo che la conferuatione 
aelC ordine jet la luogatione delle cofe al fuo luogo paiono 
hauer una medefimafory^* Perdo che Verdine cofi difft 
nifcono,eJfer compofitione delle cofe agli atti ^ acromo^ 
dati luogij ma il luogo atto alle operationi dicono ejfer la 
opportunità del tempo, Il tepo ueramcntc aUe opcrationi 
opportuno in lingua greca c detto E V C H I E RI A, 
nella Latina oaafione*^ Et cofi feguita che quefia che noi 
modefiia interpretamojcome io difii,fia fdcnTta della op^ 
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fortunita ie i tempi conueneuoli (^operare ♦ Mrf ^ejia 
medejimapuo ejjere^ anchor dijfinitione della prudentiaf 
della quale nel principio trattammoAn quejio luogo nera 
mente noi diluiamo della moderatone ^ temperan':(ay 
^ delle altre uirtu fomiglianti* Dico perdo chele cojè 
proprie della prudentia furono dette al fuo luogo , quelle 
veramente che di quefe uirtu fono proprie delle qual già 
honapeT^parlamojlequai appartengono aUauerecon^ 
dia a queUe operationi per le quali ftamo laudati da 

quelli con liquali uiuiamojono da effer dette alprefente* 
Tale ordine adunque di operationi e da effer pofto , che 
fi come nelpfetto fermone medefimamete nella uita, tutte 
leeofe tra fe fiano atte ^ conueneuoli ♦ Vercio che egli e 
cofa bruta ^ molto uitiofa , in materia graue ^ imporr 
tante, alcun degno di conuiuio o troppo delicato fermone 
arrecare* Be» diffe aWhora V ertele quando conciofuffe^ 
cofa che hauedo egli Sophocle poetaper collega neUa Pre 
tura, ^ che amenduifuffono infieme per cagione deUoro 
comune ufficio, etper forte, pacandogli dinanTf uno cer^ 
to jx>rmofo putto, òophocle gli dicefi e, guarda quanto for^ 
mofo putto 0 Pende , Certamente dfie egli, o Sophocle 
al pretore conuiene non folo le mani ma anchor gVoahi 
ajienere. Et no dimeno fc Sophocle quefio iflejfo hau^ft 
detto in laude di alcuno combattente ouer faltante, egli di 
giufia reprenfione harebhe manchato * T anta è la finta 
del luogo 57 del tempo,che fe alcuno ejfendo egli per do^ 
vere in alcuna caufa parlare, andando opafieggiando tra 
fefiefio penji , ouero alcuna altra cofa , oltre a quel che 
dU'hora fi tratti, attentamente conftderi , egli non fia de^ 
gno di reprenfione, ma fe quefio tfiejfo faccia nel couiuio 
appaia inhumano per la imoranTta di quel che a cotal te^ 
po conuengaMa file cojeche dalla gentile'XTt^ molto du 
j crepano, come farebbe fe alcun cantafie nel foro, ouero fe 
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vi e dcun'dtra incomenìentia maggiorejcotai cofefmU 
mente fi veggono jne hanno molto bifogno dt amoniiione 
0 di precetto alcuno , quelli delitti Meramente che ptaioli 
appaionojne fipofiono da molti difcemere^da loro etiadio 
con maggior diligenza e daguardarfi , Et cofi come neUi 
liuti et nellipifiari, quantunque poco dijfoninojnondime^ 
no tale dijJonanT^ fi fiuole da gli intendenti riprendere y 
medefimaméte nel corjo del uiuere e da efiereper tal mo 
do viuuto, che non uifia per forte difcrepantia alcunay 
£7 tanto anchor maggiormente, quanto maggiore ^ me^ 
gliore € la concordan^^ de i fatti, che de i Juonu Onde fi 
noi, cofi come nelli fuoni delle corde le oreahie de gli mu 
fitei ogni minima difcrepatia fintano medefimaméte uor^ 
remo ejfire futtili zjt diligenti giudici ^ cajìigatori dei 
vittj molte Molte da piccoli figni cofi grandi conofiere^ 
mo y Dal fifa fguardo,dal diUatare ^ dal firingerle cu 
glia, dalla manmeonia ouer letitia,dal rifo, dal parlare, dd 
tacere,dall‘inal:^re ^ abhaffare la uoce,^ da molti d^ 
trifomeglianti jegmfacilméte giudicaremo qualdt coiai 
cofi acconciam'éte fi faccia , d^de dalTufficio ^ dalla 

diritta ragione fi difcofii « Nella qud guifa di peccati non 
fara inutile giudicar da gValtri qude ciafeuna di coiai 
cofi fia, accio che fi alcuna fi difdica in loro,tde anchor 
noi habhiamo a euitareJ?ercio che non fio come ne auiene 
che fi peccato alcun fi commetta, meglio quel tde peccato 
in altrui , che in noiproprq conofeiamo, tanto quei difcu 
foli gli vitq de quai gli maeftri per caufa di emendare 
affomìglianoyfi correggono facilmente col difcemere^Ne 
certamente alla fcielta di quelle cofi che duhbitatione d^ 
cuna ci arrecano,faradejdiceuoli aggiungerui degli huo 
mini dotti, oueramente etiandio de glipratià,^ quale in 
qualunque maniera di uff id fia la loro opentone cercare 
di conofeere* Dico perno che il più de gVhuommi quafi fi 
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Juote a queUa parte arrecare doue ella dalla propria na^ 
tura è deduifa^Neda^ual cofa far a non folamente da ejfer 
ueduto quel che parli ciafcunojtna quale anchor fia la ope 
nion di ciafcunoj ^ di che cofa ciafcuno {^intenda, Perciò 
che coji come li pittori, (y li fcultori ty li ueri poeti cia^ 
fcuno uole che la fua opera Jia conftderata dal vulgo, ac^ 
cioche fe alcuna cofa ftariprefa da molti, quella fi pojfé 
correggere,^ quelli tali fico mede fimi (y con altri quel 
che in cotal cofa ui fia di peccato a intender procactiano, 
medefimamente da noi moltifiime cofe fono per il giudu 
do degValtri da ejfer fate, et nonfate, imitate fy correte* 
Di quelle cofe ueramete che fecondo la confuetudine anti 
ca ty gli ciudi ififlituti fi fanno , non è da ejfeme dato aU 
cun precetto perciò che effe proprie cofe fono precettùNe 
fi conuiene che alcuno fi lafci incorrere in tal errore,che 
fi Socrate o Arijiippo hahbiano fatto ouer detto alcuna 
cofa coirà il cojiume yla vfanT^ degli ordini ciuili,egli 
penfi afe li medefimo ejfer licito* Perdo che efsi talelu 
cenila dalle loro grandi y diutne bontà confeguiuano* 
Lrf openioe veramete degli Cinici tutta e da ejfer jprej^ 
7 ^ta,Percio che ne c della verecodta nemica,fen7^ taqua 
le niuna cofagiufia , y niunapuo ejfere honefta* Quelli 
veramente douemo reuerire y honorare , la vita deUi 
quali fia fiata veduta efiercitarfi in cofe honoreuoli y 
grdnde,et che fono ben difpofii verfo la republica,y be^ 
nemeriti per le opere già fatte,ouer per leprefenti,ypa 
rimete ornati di alcuna dignità ouer imperio,Dare etit» 
dio molto di maggioramt^ aUa vecchie^^, Ciedere a co 
loro che tengono il magifirato ,fare la debita difereni^a 
dal cittadino al firaniero, Ef nel proprio firaniero hauere 
rifguardo,non egli fia venuto comeperfonapublica,ouer 
priuata*Pt finalmente accio che feparatamente di dafu^ 
na cofa io non dijputi, douemo la comuna vnione et com^ 

k y 
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fjgnia <?i tutta la humana gentratione amare àijfenàert 
conferuare* , • 

DE GLI GVADAGNI ET DEL^ 
LE ARTI HONESTE ET : 
DESHONESTE* < 

la de gli artifióf guadagni quali debbano 

g ejjère tenuti lodeuolt ,et quali vituperoft que^ 

fio lo habbiamo dagli nojtri maggiori quaft a 
baJìanT^ intefo, Prima fono vituperati quelli guadagnili 
quali fono in odio de gVhuomini,come degli daciari et de 
gli vfurarijSeruili veramete ^ bruti fono quelli di tutti 
gli mercenarijde gli quai le fatiche non le opere fi copra^ 
nOfPercio che in loro la ifiejfa mercede b vincolo di fer^ 
uitUfVituperofi etiandiojono reputati coloro checom^ 
prono da mercatanti quel che fubbito vedano^ Perdo che 
non fanno alcun guadagno fe non mentifeano alquato*Ne 
certamente cofa alcuna è piu bruta del mendatio* Et tutti 
gli artefici in uilifiima arte couerfano*Percio che la bot^ 
tega doue cotai cofe fi fanno no può hauer niente del gen 
tile*P.t parimente quelle arti non fonoyin maniera alcuna 
lodeuolijlequai fono minifire delle voluttà, come veditori 
de pefcijbecthari, Cuochi, luganegari,pefcatori, come dice 
’Terentio*Aggiun^ anchor acotejh fel tipìace gli uedi^ 
tori de odoriferi ungueti,maefiri de folti, et tutto il giuo> 
co de tdaru Qt^Ue arti ueramente neUequai maggiore 
prudentia fi ritroua,ouer no mediocre utilità fi acquifia, 
come la medicina,la architettura, ^ la dottrina delle cofe 
honoreuoliyCotai arti a coloro fono lodeuoli alla coditione 
delliquali couengonotLa mercatura ueramete effendo te^ 
nue i da ejfere reputata uile,mo effendo grade ^ copiofty 



IPRIMOrLIBRO 

et da motti farti molte còfe ar recante yct con molti fem!^ 
falfttaypartecipantejeUa certamete no e da eJJerhiafmatOf 
Et fe fatia ouer^pu tofiojContenta del già fatto guadagno, 
fot che molte uolte dal mare far a condotta al porto Jinàl 
mente dal porto fi codurra alle terre ptpojjefiio'nifparre 
che ella meritamente pojf a ejjer laudata* Di tuHe uera^* 
niente le cofe daUequai alcuno emolunietó fi'attende^ìU^ 
naepiufirtiìejniuna e piu foauejet niuna aWhuomo gen^ 
tóe cpiu degna del coltiuamHo deUa terraJ^elqualeper 
do che ajfin copiofamete nel nofiro libro della ueahieT^ 
:i^a ne ì detto quindi ne trarrhai quelle cofe che a quefia 
hco cottuengono* 

"COMPARATIONE TRA 
DVI HONESTI. 

? A per qual modo gli uffici dalle parti della h§ 

m nefia fi deducano, parmi cotefio hauer a fuffi^ 

detta iJflicato.Di quelle iftefie cofe ueramete 
eie fono honefie,puo molte uolte tra due nafcerui quefiio 
ne (y comparatione quale di loro maggiormete fia hone^ 
fia 4 II quale articolo e fiato da Eanetio pojpofio * Perda 
che conctofiacofa che tutta la honefii da quatro parti pfo 
ceia,deUequai una appartenga dOa cognitione , Vallra alla 
vnione de gVhuomm,later\q atta grande-g^ dett'animo, 
la quarta atta temperan'ga,egii c necejfario che quefie cofi 
fatte parti netta elettione de^ ufficio ,trafe fi comparino* 
Giudico adunque che quegli uffìd che procedano dalla 
unioe degVhuomini fiano piu accomodati atta natura, che 
quelli che dotta cognitione procedano , ^ do con tale ar^ 
gomento fi può confirmare , che fe alThuomo faggio tale 
qualità di uita accadejfe,che egli ejfendo rtahifimo,quÌ^ 
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'furt(jùe con fommo otio le cofe àegne di cognìtione eonj^ 
derajjè ^ contemplajje, nondimeno fe egli in tantafoìitu 
dine fi ntrouaffe,che huomo alcun ueder non potefiè, egli 
di uita ufàrebhe*Et certamente principe di tutte le uirtu 
i quella fapientìa laquale da greci ^ detta S O P H I A, 
dico pereto che laprudentia laquale da loro c chiamata 
PHRONESlN,woi intendemo ejjerè una certa 
altra virtù , laquale c feientia di quelle cofe che fi deh^ 
han feguire , di quelle anchor che fi dehban fuggire* 
Quella fapientìa neramente che di tutte le uirtu ho detto 
ejjèr principe delle diuine et delle humane cofe feientiap 
neUaquale la unione de gli deipt de gli huominifi con> 
tiene , e/ lu focieta che in particulare e tra loro, 
tale fapien^^fe ella e grandipima(come ne > fenT^ duh^ 
hiofiertamete ^ necejfario che quel ufficio che dalla unio 
ne degVhuomini fi deduca fia grddifiimo,V ercio che cer 
tamente la cognìtione ^ contemplatione delle cofe natu^ 
ràli fiàquafi mancheuole 57 imperfetta jfe da lei alcuna 
operatione non ut fcguituQueJìa tale opatione veramete 
Jopratutto nella diffenfione degli comodi degVhuomini fi 
difcernepercio che appartiene alla copagnia della humana 
generatioe*Aduque quefla tale unione degVhuomini alla 
cognìtione e daeffere antipofla*Vercio che chi è colui che 
di uedere et di conofeere lanatura delle cofe fia tanto de^ 
fiofojche fe a lui trattate et cdteplante le cofe degne dì co 
gnitìonefia alla ffroueduta raportato alcun dubbioyouer 
pericolo della patria jaUa quale effopoffafoccorrere ofo^ 
uemrcjche tutte cotai cofe no abbandoni et ffreT^, qua^ 
tuque egli penf affé di potere tutte le ftelle nouerare-,^ la 
grddex^ del modo mifurare,^ che il mede fimo anchor 
nel bi fogno jouerpìcolo del padre 0 delVamico nofaceffet 
Onde fi può chiaramete conofeere jgli uffici della giuflu 
tiapartinenti aUaytilita degVhuomini fdeUaquaìe niuna 
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eofa dlthuomo dee cjjerepiu carajdouere atti fluii et ujfì 
€i iella fcientiaejjer frepofluYt nodtmeno tuttauia qudli 
thè ogni loro fluito et o^a nella cognitioe ielle cofe han< 
nofoflo.non hanno perciò mancato di aarefeere It utilu 
ta ^ gli comodi degVhuomini , perdo che da loro molti 
firrono ammaeflratijaccio chefujfono megliori cittadiniy 
piu vtili alle repuhlichcy come fu da Liftapithagoreo 
'Epaminunda Thehano , et Dionifio firacufto da Vlato^ 
ne j £f noi etiaiio qualunque utilità hahhiamo recato aU(t 
repuhlica fe niunapero ne hahhiamo arrecatOjCertamen^ 
te inflrutti da maeflri-,^ dt dottrina ornati^al gouemo di 
lei Ji ifl>onemmo , Ne folamente efli huomini dotti men^ 
tre uiuono g / fono prefenti jgli dejideroji deWimparare 
ammaeflrano,ma etiandio mortijqueflo ifleffo con li mo^ 
numenti delle lettere ottengono^ concioftacofa certamente 
che da loro niuno articolo quale o alle leggilo aUi coflumiy 
0 alla repuhlica appartenejfe,fia flato poflofloj a tale che 
ogni loro fludio appaiano hauer al noflro operare arreca 
to , Et coji efli huomini dediti olii fluii detta dottrina 
detta faptentia , la loro prudentia g/ intelligentia in gran 
parte atta utilità degVhuomini conferifcono,"Et per cotal 
propria caufa molto meglio etiandio ^ copiofamentepar^ 
lare , pur che con prudentia , che fottiliflimamente feny^ 
eloquétia cogitare, che la cogitatione fi riuolge folamente 
in fe flejfa , ma la eloquentia tutti quelli abbraccia con lu 
quali flamo in unione cottigati. Et coJi come le api no per 
caufa di fare il mele fi adunano , ma per ejfereper natura 
aduneuoli compongono il mele ^meiefimamente gVhuo^ 
mini et anchor molto piu flrettamente da natura raunatiy 
a tale loro naturale raunamt^a ui aggiungono la diligetia 
del moltiplicare ^ del raunare* Percio'che fe quella uir^ 
tu che Ji cottene della dijfenfione de gVhuominijCioe detta 
compagnia detta bumana generatone y non fi aecoJH atta 
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tògmtione Me cofe , ejfa cognitìonepaia feera ^ folifa^ 
ria , Yt fimilmente la grandcT^ deW animo remajfala 
Vttione fy la conpuntione humanajij una certa cofa du^ 
ra ^ hejiidle* Ef cojt feguita che la uirtu partinente aUa 
conferuatione detta Jocieta ^ unione degllìuomini utn^ 
ca iljludio della cognitione « Nf certamente } uero ptet 
che da alcuni > detto , tale unione ^ focieta per do ejjdr 
tra gVhuominijche noi quelle coje che la natura p la ne^ 
cefiita del viuere defiafse , confeguir fen-ga gValt/huo^ 
mini ne far nonpoJfiamo,Et che fe tutte quelle cofe che al 
culto ^ al uitto appartengonojquaji (come dicono') date 
per la diurna uerzeUa cifufono , che aWhora ciafcuno di 
perfètto ingegno pojh da parte tutti gli negoci tutto aUa 
cognitione ^ alla fcientia fi ijponefe , norie coji ^perciò 
che egli etiadio fuggirebbe la folitudine,et cercar ebbe al^- 
cuno compagno al fuo Jìudio , ^ uorrebbe hora infegna^ 
rcjhora imparare, hora udire, ^ hora ragionare^Adun^ 
que ogni ufficio ilquale alla conferuatione della unione 
jòdeta degVhuomini fta ualeuole ,e da ejfere antipofto a 
fuel ufficio Uquale della cognitione et fcietia fi cotega* ' 

t . 

SE LA GIVSTITIA ALLA MO. 
DESTIA SI DEBBA SEMx 

■> 

PRE ANTIPORRE» 

* •• Aforft cotefio farebbe da efiere dijfutato,non 
m quefla vnione laquale mafiimamente è cotfa^ 
ceuole alla natura fia fempere da ejfere antipo 
Ra etiddio alla temperan'xa g/ modejha , il che a me cer^ 
tornente non piace . Perdo che d fono alcune cofe tanto 
brutte ^ tanto federate che quelle il fauio etiandio per 
caufa di conferuare la patria no farebbe, deUequal Pofiu 
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ionio molte neracolfe^ma dame tanto pù^lenti fy 
"brutte j che etianiio a nominarle non che nel fatto hrutijii 
me /paiono* No« fi iouera adunque ijforre alcuno, per 
cauja della repuhlica , a colai cofe , ne ejja anchor fro^ 
pria repthlica fer fua utilità , uorra che alcuno a quelle 
fi ^onga,Ma quefia anchor farapiu conueneuol fenten^ 
tia , che niuna tale conditione di tempo può accadere, che 
aia repuhlica fia vtile che Vhuomo /auto alcuna tal cofa 
faccia* Il pche quefio fia nella elettion de gVuffici per con 
chiufo, quella maniera di uffici ejjère delle altre piu degna 
laquale detta focieta de gVouomeni fi contenga.percio ché 
in lei la confiierata operatione feguiti la cognitione ty U 
prudentia * Et cefi ne rifulta chele confiderate operatìo^ 
ni fiano dette prudenti cogitationi dt maggior ualore « Et 
quefle cofe in fino a qui fiano dette* Eercio che già il fiato 
proprio detta prefinte controuerfiae per tal modo aper> 
to , che nel cercare per qual modo pofiiamo dirittamente 
operare , non fia difficil conofiere do che a ciafiuna cofà 
fi debba antiporre*ma netta propria comunità de gVhuo^ 
mini ci fono alcuni gradi uffici pliqu ali conofeer fitpojfa 
quanto uno ufficiofia maggior delP altro* A tale che gli 
primi vfftci debbano effere corferiti agli dei mortali j 
gli fecundi alla patria , li terT^i al padre ^ atta madre, 
ty dapoi gValtri digrado in grado a tutti gValtrùDalle^ 
quai cofe, breuemente dijputate , fi può chiaramente co^ 
nofeere , gVhuomini non filo folere dubbitare non quetto 
del che cofultino fia honefio o difhonefio,ma etiadio pro^ 
pofii dui honefii, quale fia piu honefio* Qtyfia parte , fi 
come io difiPdi fopra,e fiata da Vanetiopoffofia*Ma an^^ 
diamo a quelle cefi che ci refian* 



t 



DI.MJ.C.DE GLI VFFICI 
SECONDO LIBRO. , 

>*- • • T .« *■ 

« - I * . ^ 

Ir qual modo gli vffici Ji deiucejfero 
dalla honejìd , o Marco figliuolo , ^ da 
f o^i maniera di virtù , lo ifiimo nel fu^ 
perior libro efiere ajjai Micato*Seguita 
che io hahhia a trattare di quelle maniere 
àiujfiici lequai appartengono al culto della uita,et allafa^ 
culta di quelle coje che ufano gVhuominijet aUe ricche";;^, 
(Ijt potentie^NeUe quai cofe io difii confultarji do che fia 
vtilej^cio che fta inutìUjfy parimente degli utili qua^ 
le ftapiu utiUjO majhmamente fta utile * DeUequat cofe 
principierò a trattare fé prima della deliheratione ^ del 
giudicio mio alcune poche parole hauero ijplicate ♦ Per^ 
do che quantunque gli nojlri libri molti d Jludio no fo^ 
lamente del leggere-, ma etiandio del comporre habhian. 
Juegliato j nondimeno dubhito alcune uolte non il nome 
.della philofophia da alcuni buoni huomini fta odiato , ^ 
che efi fi maraueglinoj che in lei tanto di opera ^ difa^ 
tica io ponga, Io ueramente perfino a tanto che la repu^ 
hlica era da queigouernataagli quai ejferpropriahauea 
racomandato fe Jìefa , tutte le mie cure ^ penfteri in lei 
corferiua* Dapoi ueramente quantuque il tutto fofie te^ 
nuto dal dominio d"un foloj^ che in niuna parte ne al co 
figlio , ne alla auttorita degli fenatori non uifojfe alcun 
locoj^ ch^nalmete io hauefsi perdutogli miei compa^ 
gni aUadififitfiione deUarepuhlica-fuominiinuero de^, 
nodimeno nomi diedi ode maninConie-,dalle quai farei fta 
to cofuntofe co quefti ftudifatogli reftftentia no haueffcy 
neper contrario mi diedi alle uolutta , indegne ^huomo 
dotto ♦ Et dio uolejfe che la noftra repuhlica hauefeper^ 
feuerato in quélftato^nel quale ella hauea cominciato 
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theeUanonfoJfe caduta in huomini non tanto cupidi di 
commutarcj^uanto di uoltarfotto [opra lo imperio, Per^ 
ciò che prima , fi come foleuanofare fiante la repullica^ 
ponerejfemo certametepiu di opera nel fare che nel fcru 
uercjpoi neUe proprie fcritture ponerefiemo non quel che 
al prefente ponemo,ma le nojìre facede,come molte uoìte 
h^hiamofatto, M« conciojiacoja che lanofirarepuhlica 
ntUaquale ogni mia curapenfamento g/ opera folca efier 
pofiafojfe del tutto extinta^tutte le mie non pur uoci^ma 
etiandio profirrimenti di lettere cofiforenft fi come fenU 
torij tacquero* ì^opojfendo ueramete il mio animojuer^ 
fato fino dalla primiera età neUi fludi jftare fen'xa alcuno 
ejfercitiojiftimai ricorrendo aUaphilofophiapotere hone^ 
Rifiimamente le mole file deporre , aUaquàlc conciofofie^ 
cofa che giouanetto molto di tempo, per caufa ^imparare 
hauejfe dato ,poi che agli honori principiai ad atendere j 
et che alla repuhlica tutto mi diede, tato ui era di loco alla 
philofophia, quanto di tempo defiinato agli amici ^ alla 
républica mi auanT^ua, tutto quel tempo tale uer amente 
fi confumaua nel leggere^al fcriuere non ui era tempo al^ 
cuno*ln quefli adunque grandifiimi mali pj miferie della 
repuhlica, queflo folo bene neparre hauer confeguito, che 
quelle cofe nelle lettere hahhiamo pofio,lequai dagli nofiri 
anchor hen conofciute non erano, et tuttauia erano di co^ 
gnitione dtgnifiime. Pereto che, per dio immortale , quale 
e piu defieuoì cofa della fapientia * quale 't piu prefiantei 
^uale airhuomo ): piu utilei quale piu daceuolei Quelli 
aduque che tale fapietia defilano fono nominatiphilqfophi 
ne altro ): philofiophia(fie uorrat interpretarefiheftudio 
di fapientia, la fapientia uer amente, fi come dagli antichi 
philofiophi e dijfinitofe ficietia delle diuinc pjf delle huma^ 
ne cofè , ^ delle caufie dellequai cotaì cofe fi contengono* 
Il fiudio deUaquale colui chel uitupera , certamente non 
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ifftenio (io cU fta qutUo che egli Jtpenfi effer degno £ 
laude* Pereto che fe noi procacciamo la delettatione deW*^ 
animoj^ il ripofo delle fatiche^ che ftpuo aUiftudi di co^ 
loro appareg^arejli^uali femper ritrouano alcuna coja 
lacuale appartenga ^ uagl'ia al bene ^ beato uiueretSc 
veramente cercamo la regola della coftantia,et della uìr^ 
tUjO che quejla ne c Varte^ o che arte totalmente no fi ri^ 
troua alcuna, per Uguale cotai cofe fi pofiano confeguire^ 
Ma a dire che alle cofe grandi non ut fia alcuna arte,con^ 
eiofiacofa che ntuna delle minime non pojfa effer fem^* 
arte,cert(tmente ì d^huommipoco confideratamentepar^ 
tanti , ^ in cofe gradipime erranti fe veramente ut 
cuna regola per laonde fi pofia confeguirlauirtu jdoue 
eercaraitu quella, quando da tale maniera difiudto ti dip^ 
partiraii M<* quefie cofe quado effortamo a douerfi atte*' 
dere alla philofophia, il che in uno altro libero habbiamo 
fatto fuoleno da noi con maggior cura dijputarfu \n q;ue*' 
fio tempo uerametefu folo da ejfere decbtarato, per qual 
caufa priui de gli honori della republica , fiamofopra^ 
tutto a cotai fiudio ricorfu Man'e oppofio da alcuni cer 
tamente dotti g/ eruditijliqudi ci dimandanOffe a noi di 
vfare affai cofiantia ci paiajconciofiacofa che come Aca^ 
demici, diciamo ntuna cofa di certo poterfifapere,etnony^ 
dimeno fiamo foliti di molte cofe dijputare, ^ in quefio 
proprio tempo, dietro a gli precetti degli uffici ne andia^ 
mo,aUiquali vorrei che la nofira openionefojfe ben cono^ 
fciuta*Percio che noi non fiamo tali il cui animo uadaper 
errore uagando,ne mai habbia alcuna «fa laquale fi deh" 
ha feguire ♦ Perdo che certamente quale farebbe quefia 
nofira mente,o quale, per dir meglio, farebbe la uita , re^ 
mofìala rosone non folo del dijputare, ma etiandio del 
vìueret^^i ueramete fi comegValtri dicono alcune cofe 
ejìer certe, et alcune incerte/nedefimamente da loro dif’ 
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cordanti didemo alcune cofe eperprolfabilijetper 
rio alcune improhdbilUCbe è adunque quel che mi debba 
impedire di jeguir quelle cofe che mi paian prob^ili , Q* 
dannar quelle che feano improbabilijet fchfando la arro^ 
gonfia dello ajfirmarejfu^re laprefuntionepquale dal 
la fapiHia molto fi dilungaS)a^i nofiri Academici 
ramentejpercio contro tutte le cofe fi dijputay'che lapro^ 
pria cofa probabile non fipofia dif cernere jfe daWuna^ 
V altra parte delle caufe non fia fatta contentione*Maque 
fte cofe fono(^al mioparere')neUi nofiri KcadenAci codili 
gentia iJplicate4Ma che che fi fia o M.arcofigliuolojqua^ 
tuque in antichi f ima nóbilifsima fchola diphilofophia 

conuerfi , hauendo infiememertte Cratippo per maefirOf 
ilquale Vfimilifiimo a coloro liquali quefie tanto ecceUen 
ti cofe partorirono , nondimeno non ho uoluto che quefie 
mie cofe lequai alle uofire fi accofianojofcofe ti fiano* Ma 
^aaUe cofepropofie deueniamo* 

DELLA CONGIVNTIONE DELL^ 
VTILE CON L’HONESTO* 

"R^opofie adunque cinque rafani del modo del 
p cercare gli i^iciydeUequai due partengono al 
decoro jet alla honefiadejdue agli comodi della 
vita, o* alle ricche:!^ (^potentie , la quinta al giudicio 
di do che fi doueffe eleggere fe alcuna uoltapareffe che 
quelle cofe cVio difii tr^e contendefiero,U trattato deW x 
honefioj ilquale io defidero a te efier notifiimo,} fornito* 
Quefio ueramete del che al pfente trattamo,e quel ifiefso 
che h chiamato vtile,neUaqual uoce la trafcorfa conjuetu^ 
dine già dada uia diritta fi torfe,et apoco apoco fi dedujfe 
atale jche lafeparajfe Vutiledaldhonefiojetterminaffe aU 
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’àmscofa ejfere honejìa laqucHenonfojie utili, ^ alcuna 
ejfer utile laquale nonfofie honejla delqual niuno morbo 
aUa ulta de gVhuominipoteua ejfere dato maggiore. Gli 
pbilofophi certamente di fomma auttorita quefle tre coft 
mejcolate injiemejg^uflitia, utilità, et honeJta,inuero gra,^ 
uemete (^honoreuolmente, con la cogitatione diJìinguo>> 
nOf^erdo che qualunque cofajiagiufta, quella tale etian^ 
dio iftimano e£er utile, ^ Jimilmente qualunque Jta ho^ 
nejia queUa etiandio ijìimano ejfer giufia* Dal che ne ri^ 
fulta che qualunque cofa Jia honeJla,quella medejimamen 
te Jia utile* laqual conchiuftone quei che poco rifguarda*» 
no,queUi tali mentre grhuomim ajluti^ calili co mara^ 
ui^ia riCguardano,laloro malitia ijìimano fapietia*ho er 
rare delti quali ì totalmete da ejfer remojfo,^ ogni loro 
openione indo c da ejfer dedutta,che conofcano con hone^ . 
Jti configli cy git^i fatti, non confraude ^ malitia,po^ . 
ter conjeguir quel che uogliano* 

L’HVOMO POTERE GRANDE^ 
MENTE NVOCERE ET 10^ 
VARE ALL'ALTR’HVOMÓ» 

I quete cofe adunque che aUa diffenftone della 
d humana ulta appartengono , parte fono inanu 

mate, come T or o,eVargtnto, ^ queUe cofe che 
nafcon dalla terra,^ V altre cofe tali,partefono animate, 
pf hanno gli loro empiti, ^ di uarie cofe appetiti* Delle 
ammate ueramente, alcune fono feni^ parte di ragioncf 
py alcune yfano la ragione JenT^ parte di ragione fono li- 
cauaUi,li huoi,pp le altre beftie, pp le api, per opera deUe 
quai ui fifa alcuna cofa accomodata aWufo pf uita degV^ 
huominu DeUeyfanti la ragione due maniere fpongo*^ 
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nOfVMiegli àtiyV altra iegVhuominì ♦ Gli dei la riue» 
renxa ^ la fantitagli fanno paceuolij Appreso uerame 
te g/ dapoigli deijgl’huotninipojfono agVhuominigra^ 
demente ejjer vtilu Et ritornando da capOy di quelle coji 
che nuoconoj come di quelle che iouino, ceri vna medeji^ 
ma diuifionetMapchegli dei no fono ijìimati di nuocere, 
eccettigU dei, gli huomint fono reputati grademete nuo^ 
cere,^ giouare agli altri huominùDico perdo che quel 
le iftejfe cofe che hauemo detto ejfere inanimate , in gran 
parte fono fatte per opera degVhuomini, lequai etiandio 
non haueremojfe le mani o* Varte no uifojfero interue^ 
nute,ne quelle fen^a il minifterio degVhuomini poterem 
mo ufarCiPercio che ne medicina, ne nauigatione,ne delle 
biade £ 3 * de gValtrif rutti raccoglitura,o coferuatioejen^ 
7 ^ Vopra de gVhuommi,ui potrebbe ejfere alcuna. Et ol^ 
tre acio non ui farebbe ne di quelle cofe ijportationé alcu^ ' 
na deUequai abondajfemo,ne conduttura di quelle deUe^ 
quai manchajfemofe di cotai uffici gVhuomini no uftjfo^ 
no. Et per la iftejfa ragione, ne le pietre al nofro ufo ne^ 
cejfarie fi jpiccarebbeno dalla terra , ne il ferro, ne Voto, ‘ 
ne il rame,ne VargetoQcofe deltutto nafcofe')fen7a lafa^ 
fica ^ mano de gVhuomini, fi cauarebbeno* Gli coperti 
ueramente con liquali la uiolentia degli freddi fipotejfe 
fcacciare,^ le moleJHe de i caldi acchetare,come dapri.^ 
ma banano potuto ejfer dati, ^ dapoi mantenuti,quadOf 
0 ^ empito alcuno dellafortuna,o terremoti,o ueethieT^ 
7^ fujfcro a terra caduti,fe gVhuomini infieme viuendo, 
non hauejfeno imparato di richiedere in coli fatte cofe li 
aiuti de gVhuomini, Aggiungni etiandio gii aquedutti,le 
deriuationi de i fiumi, le adacquatìoni delle campagne, gli 
gran fafii contrapojU alle onde, ^ liporti manoalmente 
fattiylequai cofe fenTa Vopra degVhuomini hauer nopo^ 
tremmot Per lequai ragioni ^ molte altre, chiaramente 
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fi veàe, che qualunque fruito g/ vtilita Halle cofe manu 
mate fi colga jtioi quelle, per alcun modofietrs^ la fatica et 
opra degVhuomini non hauer potuto pigliare* bt finale 
mente qual frutto, o comodità fi potrebbe confeguir dalle 
hefiie,je gVhuomini non aiuuaJJèroiVercio che gli primi 
del ritrouare qual frutto da qualunque befiia receuerpo^ 
tefiimo,certamete furono huominùNe in quefioproprio 
tempo fetnta Vopra degVhuomini poteremmo nepafeere, 
ne domare, ne mantener li cauaUi , ne da loro pigliare li 
opportuni frutti,con liquali etiandio le nuocieuoli befiie 
fi uccidono, ^ quelle che ejfere pojfono a vfo defhuomo 
fi pigliano, A che nouerero tanta moltitudine d^artifen^, 
7^ le quali del tutto gVhuominiviuere non haueriano 
potutoiPercio che, nel uero, quale degVirfermi farebbe 
fiato il fouegno, quale la recreatioe de i fani,quale il vitto 
etuefiitOjfe tanta moltitudine d’arti non cifojfero mini*^ 
firate, per lequai la ornata vita de gVhuomini tanto dal 
uitto o* culto delle befiie fi aUontanaiLe citta ueramente 
fen^a la raunarr^a degVhuomini non fi fariano potute ne 
edificare, ne frequetare. Onde furono confiitute le leggi, 
tgj le ojferuationi delle cofuetudini antiche, et parimele la 
deferittione della teperata ragione, ^ la regola certa del 
viuere,per lequali bene ^ beatamele fi viueAequai cofe 
fono fiate dagVanimi manfueti ^ uerecondi confeguitCy 
Ef da ìndi e proceffo che piu fecurafojfe lauita de gVhuo 
mini,^ che dando,et receuendo,ct Tuno con l’altro le fa,» 
culla ^ li commodi permutando,di niuna cofa manchafi 
mo,M.a in quefio loco piu del conueneuole fiamo lunghi* 
Perdo che chi è colui al quale quel che da Panetio cote 
molte parole c r acontato non fia manfefiimo,niuno ne ca 
filano in battaglia ne principe in la citta no hauer maipo 
tutofare alcuna cojagrade et vtile,fen7^ li fiudi degV»» 
huominifono ramemorati dalui Themfiocle , Pericle, 
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hgeftlaoj ^ KUJfaniro ,gli (juai eJ?o nìcga che fenati 
miti degVbuomtm hauejfono potuto far tate cofej E^ coji 
in cofa non dubbia , ufa tejhmoni non necejfaru £t certa^ 
mente coJi come per la concordia g/ conjenfo de gVhuomi 
. ni molte utilità confeguimoj medefimamente non ut e al^ 
cun tato dijpietatò male il quale aWhuomo daWhuomo ni 
auenga>I^uno libro di Dicearcho ecreUente ^ copiofo 
Peripatetico, trattate di morte di huomini,ilquale racoìte 
tutte le altre caufe , come de inundationi , dipiflilentie,di 
fummerJioni,et di repentine anchor moltitudini di bejìiej 
daWempito deUequai demojlra alcune generationi d*huo^ 
mini cjfere fate confunte , compara quanti piu huomini 
P>er Vempito de gVhuomini ftano flati extinti, et do è ^ le 
battaglie ^ difcordie,che per ogni altra calamita. Coda 
Jsacofa adunque che queflo non habbia alcun dubbio, g?^ 
huomini , molto iouare nuocere agrhuomini , queflo 
eflere il proprio deUa uirtu,fermamete determincf allice^ 
re a fe granimi de gVhuomini, et agli fuoi ufi accomoda^ 
re. Dico per do che quelle co fe che fi fanno ad utilità della 
vita de gVhuomini, per il me\7^ delle cofe inanimate, 
ncWufo ^ trattamento delle beftie , cotai dofe fi attribuii 
fiono alle artifaticofe,gVanimi neramente degVhuomim 
fi commouono alla noflra effaltatione per la pronta (^pa 
rata fapietia ^ uirtu de gVhuomini ecceUenti.Percio che 
ogni uirtu certamente conftfle quafi in tre cofe , deUequai 
vnae poflanel conofcere quel che in qualunque cofa fia 
vero tiy ftnciero , quel che a ciafcuna cofa conuenga,quel 
che fia confeguente,dache ftano qualunque cofe create,^ 
quale fia la caufa di qualunque cofa , Valtro c raffrenare 

f u turbati moti de gVanimi , liquali gli greci chiamano 
^ AT H T, etgVappetiti H O R M £ loro detti ren 
dere vbidienfi aUa ragione, la ter"ga ): viuere moderata^ 
mente, et fauiamente con coloro con liquali fitamo acroma 

m 
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pagnatìjfer li jludi delliquali quelle cofe perfette ^ abo^ 
danti hauemo lequai la natura dejidera,et che finalmente 
per loro qualunque incomodo cifia portato fcacrìamoj^ 
quegli puniamo liquali ci fiano for':^ti di nuocere , ^ $ 
loro tanta pena diamo^quata la equità et la humanìtapa^ 
tifica* Conquat ragioni ueramente pofiiamo confieguire 
che abbracciamo ^ apprefifio di noi teniamo la beniuolen 
tia de gVhuominijCoteflo ildiremoj nc do fin molto tepOj 
ma prima fono alcune poche parole da efifer dette* Gran** 
deforx^ ejfiere nella fortuna neTuna^ V altra parte, cioè 
cofinelle cofie projpere,come nelle cetrarie, chi c colui che 
noi fiappìaiPercio che quado col projpero fiato di lei naui 
gamo, faciime te aUideJtati porti giungerne, et quando eUi 
fojfia in contrario fi attrifiamo,Qj^efia aduque fortuna 
ha gV altri cafi piu rari, prima ha dalle cofie inanimate le 
procelle, le furie de uenti,lepioggie, li naufragq,le ruine, 
gli incendq,poi dalle befiie ha le percojfie,li morfi,gli em^ 
piti,quefie tai cofie ueramente, come io difii, di rado ui oc** 
corrono, Ma le firagi de gli efifer citi, come furono degli 
tre profiimi,et jpejfie uolte le uccifioni di molti impatoriy 
come jy nouamente di Pompeio huomo di fiamma digni** 
tale, et fingulare,^ oltre ado le inuidie deUamoltitudi**' 
ne,etper loro molte uolte le expulfiìoni degli benemeriti 
cittadini,le calamita e/ lefugge,Etper contrario le prò** 
fiperitagli imperi,^ U vittorie, tutte quefie cofie quanta** 
que fiano fioggiette alla fortuna , nondimen ne in Vuna ne 
in V altra conditione,fien’x^ le opere etglifiudi de gVhuo** 
mini , non pofifono auenire* C^uefio adunque conoficiufa^ 
egli \ da efifer detto per qual modo pofiiamo aUicere et co 
mouere le uolunta de gVhuomini aUe nofihre utilità, ilqua 
te fie egli fiara alquanto lungo fermane ,fta appareggtafo 
tUa grandex2ta dett utile che da lui ne riuficira,etcofitfor** 
Je egli parerà etiandio alquanto breue* 
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PER CJVAI CAVSE GL'HVOMINI 
SI MOVANO ALLA EXALTAx 
TIONE DI ALCVNO* 

Vtfo quéUo aduque che gVhuomìnifanno aWàl 
t trhuomOj<t fine di qdo arricchire et honorare^^ 

il fanno oper caufa di heniuoIentìa,quddo per 
qualche radane amano alcuno , oper caufa di honore ,fc 
con marauiglia le uirtu dt alcuno riardano y^fedl^ 
cuno ifiimano degno di ampìifiimafortunajO il fanno a co 
lui di cui efii fi fidano^ ^ ilquale ejfere buono prouedu 
torepenfano alle loro cofe , ouer amente a colui la cuipo^ 
lentia temeno,o per contrario a coloro dalliquali ajpetano 
alcun fauore , come quando gli primari ouer gli cercatori 
delfauore del popolo gli doni propongono, ouer finalmete 
quando fono da premio o da merce condotti , laqual caufa 
certamete è hrutijìima et cotagiofifiima,coft a coloro che 
da lei fon tenuti, come a quelli che a lei di ricorrer fiffor^ 
7^o*Percio che le cofe uan male,quando quel che con la 
virtù fi dee confeguire, con la pecunia ft tenta* Ma per*» 
che tale fiufiidio alle volte e neceffario , diremo per qual 
modo egli dehha effere ufato ,fe prima di quelle cofe che 
piu alla uirtu fono uicine haueremo detto * Et oltre alle 
predette cofe gVhuomini anchor per molte eaufe allo im»r 
perio,p‘ potefia d’altrui fi fottopogono , Vercio che fono 
dedutti 0 dalla heniuolentia, o da^agrandeT^ de i hene^* 
ficijO dadagrandeT^ della dignità , o dal jferare che tal 
cofa gli dehha ejfer utile, o dal temere di nò ejfere afiretti 
perfin^a ad ubidire, oueramete il fanno prefi dalla granar 
de'ttjta de doni etpmefie,ouerfin(dmete cpdotti dal Jìipey 
dio come molte uoltenéUanofirarepublica noi uedemo* 

m ij 
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NIVNA COSA ESSERE PIV VTILE 

CHE ESSERE AMATE 

I tutte le cofe ueramente muna c alla disenfio 
à nezjt conferuatione delle fotentie piu atta, che 

ejfere amato, etniuna e più contraria che ejje^ 
re temuto Jì^er ciò che fauiamente dijje Ennio, HASSI 

jN ODIO COEVI DI evi SI TEME. 
ET CHI E ODIATO DA OGNVNO, 
E' BEN CHE M.VOIA* dagliod^ uerametedi 
molti niunapotetia poter reftflere,fe cotejìo c fiato per lo 
adietro nafcofo,egli c nouamete chtarito,Ne inuero fola^ 
mete la morte di qfio tiranojilqualefu dalla citta opprejfa 
dalle armi fojferto, ma etiandiogli exiti ftmili de gValtri 
tiranni', degli quai niuno mai non ha potuto tale maniera 
di morte fuggire, quanto Vodio de gVhuomini uaglia alla 
ruina delVhuomo demofiranoìEercto che maluagio cufio^ 
de del lungo regnare e il timore , t(3 aWoncontro la beni^ 
uolentia c fidele etiandio a confeguir laperpetuitadeM.a 
a coloro tuttauia liquali gli prejt in battaglia /otto il loro 
imperio confiringono Jia certamente cdcejjo che ufino 
afi^re-T^yCome e concejjo agli [ignori centra i ferui,qui 
do altramente tenere no fpoJfono.Q^i ueramete che in 
alcuna Ubera citta, p tal modo fi armano,che ftano temu^ 
ti, di do niuna cofa da loro può ejferfattapiu fiolta,Ver^ 
do che qudtuque,per lefor"x^ dt alcuno, f ano demerfe le 
leggi,quantuque la liberta fia [bigottita,nodimeno quefie 
cofe , a qualche tempo , oper giudicij taciti , oper occulti 
fujfragi,riforgono. Piu acerbi ueramente fono della inter 
pollata liberta gli morft,che della retenuta* Kbbraedamo 
adunque quel che larghifiimamente fi ifierde,^ non folo 
alla conferuatione, ma etiddio alt aumento delle riccheT;^ 
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f^potentie motto uale^ accio chef timor ia noi fta lonta^ 
noj g/ che la carità Jia tenuta,Et cofifacilmente quel che 
noi uorremo,^ nelle priuate cofe et nelle puhltcbe potrei 
mo confeguir,Eercio che quelli che uorrano ejjere temu^ 
ti/ara necejjario che ejii quei meieftmi temano, dalliquali 
efiiproprijian temutuVercio che di quale cruciato di tu 
more penfamo noi che quelfamofo Uioniftofuperiore 
fujie Jolito di ejjer tradito ilquale temendogli rafogi del 
harhiero , col carbone accefo la barba fi arde a i Ma con 
quale animo anchor giudicamo che uiuejfe Alejfandro 
Phareo ilquale (ji come leggemo')quantuqueThebefua 
moglie grandemente amafie, nondimeno fempre che egli^ 
partendoji dalla cena, a lei fenandaua per douer dormii 
re,comandaua che uno certo feruo barbaro,^ certame^ 
te(Ji come V fritto^ fegnato di fegni di T brada, gli an^ 
dajfe inanr^ con la Jpada in mano. Et parimente mandai 
uà inan'xi alcuni detta fua guardia , liqualiper entro atte 
caffè delle fantefche con diligentia cercaffero , guardane 
do che arma alcuna tra gli ueftimenti non f offe nafeofa* 
O huomo mifero chepffauail feruo barbaro efferglipiu 
detta moglie fidele,N e tuttauiafu dalla openione ingana^ 
to.Percio che egli ,per foffetione prefa da lei, che egli ad 
altre femine andafe,fu da lei uaiff Ne certamentefor^ 
alcuna d'imperio e fi grande, che premendo il timore, 
poffa lungamete durare* Tefiimonio ne c Vhalare la cui 
crudeltà c fopra tutte le altre notata,ilquale non per infi^ 
die fu morto, come queflo hleff andrò di cui poco inan7;t 
ioparlai,ne dapochi,comefu queflo noflro, ma contra di 
lui tuttala moltitudine de gli Agrigentini fece empito* 
Ma che fecero, in tale propofito,gli Macedoni, non e egli 
cofa certa che abbandonorono Demetrio, ^ tuttifen'an^ 
darono a PyrrhoiMagli Lacedemoni ingiuflamente im 
peranti,no e egli anchor man feflo che gli compagni Iota 
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quaji tutti aUa Jproueduta gliabhanionorono , ^ otìoji 
guardatori della leuttrica firage ft ojfcrfcro i Le cofe 
jlranierìjin taUfrofoJitOjfiu uoiùterì raaonto che le no 
Jìre* Nodimenofin che Vimpo dii PofolKomano co he 
nefidjjno co ingiurie ft manteneajle guerre ftfaceano 
dijfenjione degli copagni o p acrrejjer lo imporgli exiti 
ueramete deUe guerre erano o clemeti o necejfarifl fena 
to era porto et refugìo degli R e^popoli^et natioi,li nojiri 
magijlrati uerametefolo da cotejio procacciauano majiu 
ma laude che dìjfendeffono co fede et equità leprouincie 
et li confederati, Dico pio che qllo piu ueramete poteua 
ejfere detto patrocinioyche imperio del mondoJTale ottu 
ma confuetudine ^ dijciplina di reggere pa per adietro 
a poco a poco minuiuamo , dopai uer amente la uittoria di 
SyUa del tutto perdemmo,Percio che da indi ina-^ffu re^ 
fiato di giudicare che alcuna cofa quale ftfaceffc contro 
li compagni del popolKomanof offe ingtufia,conciofope 
cofa che tanta crudeltà etiadio cantra gli cittadini ft ufaf’ 
fe*Cofiui adunque fatto honefla caufa di combattere, con^ 
fegui difhonefia uittoria 4 Vercio che egli uendcndo , con 
rafia pofia nel foro, gli beni di molti buoni ricchi huoj’ 

mini,^ inuero cittadini, hebbe ardimento didirechel ue^ 
dea laJuapreda,feguipoi colui che fotta empia caufa , 
piu iniqua uìttoria,non foto gli beni deglipriuati cittadu 
ni puofe nelpuhlico,ma tuttcle nationi ^ prouincie fitto 
una medefma condizione di mifiria comprefe.Dico per^ 
CIO che difiipate tpp confunte le nationi ftraniere,a demo^ 
firatìone delperduto imperioKomano,habbiamoueduto 
la imagine di Marfeglia ejfere nel triompho portata, tgf 
efierft di quella citta triomphato,fenga laquale delle baU 
taglie trafalpine mai gli no fri imperatori triomphare no 
non uoUeno, Molte Jceleran^i^ commeffe cantra glt com^ 
pagni del Popol Komano raccontarei ,fe di quefia una 
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miiil fole alcuna ffiu inconueneùole ite hauejfe veduto* 
Meritamente adunque fiamo puniti* Percioche fe noi no 
hauejsihto /offerto le fceleraT^ di molti andare impunite, 
mai in uno folo non faria peruenuto tanta licentia,dalqua 
le come che^nel uero , deUe cofefamigliari la hereditafia 
peruenuta in pochiydelle cupidigie certamete in molti in^ 
faciabilt ì peruenuta. Ne inuero il feme ^ la caufa deUe 
battaglie ciuili mai cederanno jjin che gli federati quella ' 
fanguinolete afa barano alla memoria, etjpererano dipo 
ter confeguire, Laquale conciopffecofa che Publio SyUa, 
effete il fuo propinquo dittatore, la effercitaffe, il medeji 
mo treniffei anni dapoi da piu federata afa non fi vuolfe 
partire*Corndio ueramete ilquale a quella dittatura era 
fiato fecretariojfu a quefia thè foriero. Onde fi può chia,' 
r amente comprendere, propofii taipremi,mai le battaglie 
ciuili non douer mancare* cofi (perdo che egli h da ri 
tornare alpropofito^ mentre habbiamo piu tofio uoluto 
effere temuti,che amati ^ tenuti cari, It muri folamente 
delle nofre cafe fanno et rimangono, dico efi propri an^ 
chor la ultima loro ruina temcnti,la republica ueramen^ 
te, habbiamo del tutto perduta,^ fi amo in quefe miferie 
caduti, Lequai cofe fe al Popol Promano giuf amente im 
perante hanno potuto auenire,che dee ciafeun per fe folo 
penfareiìl perche conciofiacofa che la fointa della beniuo^ 
lentia effere grandifiima chiaramente fi ueggia g/ quella 
del timore effer debbolefiguifa che habbiamo a dtjputa^ 
re con quali uffici pofiiamo piufacilmente,con honor ^ 
fede,qudla heniuolentia acquifiar che noi uogliamo * M<i 
di lei tuìtauia ugual bifogno tutti non habbiamo , Perdo 
che egli \ da effere accommodato alla qualità della già in^ 
fitutauitadi ciafeuno fd fia neceff ano da molti ,o pur 
bafi da pochi effere amati. Sia adunque per co fa certa,^ ' 
principale jtj grandemente neceffaria douer fit haucrfidel 
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fmtgUartta </i mici che ci amino , ^ che le cofe nojlre 
ammirino, Ver do che quefia del tutto fola coja e tale, che 
ella non ì tra gl’huomim gradi ^ li me^^ni molto df^ 
ferente, ^ e quajt daVuna^if^ Vàltra conditione da effere 
acquijlata con honore et gloria, ^ con la beniuolentia de 
gli cittadini. Et come che di cotai cofe forfè no tutti gVhuo 
mini habhiano egualmente hifogno, elle nondimeno fe ad 
alcuno abondano,giouano alqudto,cofi adacquijìare qua^^ 
lunque altra cofa,come etiandio adacquiftarc le amicitie* 
Ma deWamicida in vno altro libro ne ho detto , ilquale. 
Lelio l intitulato,Ver che alprefente della gloria parlia^ 
mo benché anchor dt lei due nojìrilibri neJtano.Ma che 
che fi fia,percio che ella alla amminifiratioe delle cofe im 
portanti molto gioua,di lei dician qualche cofu 

DI QVELLE COSE DELLE 
QVALI LA GLORIA 
CONSISTA. 

A fomma adunque py perfetta gloria confifit 
I di quefte tre cofe. Che la moltitudine dami. 
Che rhabbiafede in noi,t;y che con certa am,' 
miratione dette nofire uirtu ,penfi noi efier degni dho,' 
nore,Qwfie cofe veramente (^fe uolemo femplicemente 
O* breuemente conchiuder e')quafi per quei medefimi mo 
di fi acquifian dotta moltitudine , per liquali da ciafcuno 
in particolare fi acquifiano, Mrf aperuenire atta beniuo^ 
lentia detta moltitudine, ecd ancor vna certa altra entrai 
taper laquale pofiiamo quafi come dtfcorrere negVani^ 
mi uniuerfalmentedi ognuno* 
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CON QVAL RAGIONE LA BE^ 
NIVOLENZA DELLA MOLx 
TITVDINE SI ACQVISTL 

T per la prima di queUe tre cofe che difesa 
e ho detto^uediamo li precetti della hemuoletia, 
lacuale fopratutto con benefici ftacquijlaj?er 
il fecondo loco uer amente la heniuolentia fi moue con lé 
hendipofla uolunta^quantunqueforfe non ci fia il potere* 
ÌAa grandemente Vamor deUa moltitudine fi comoueper 
la fama ^ openione della liberalità, henificentiOj^ufiitiaj 
ttjfede,^ di tutte quelle uirtu che agli manfuetietgen^ 
tili cofiumi appartengonOiVercio che, per che quel ijtejp} 
che efsere honeflo^ decoro habbiamo detto, per feftejfo 
ci piace,etgV animi di ognuno per la fiua natura et beUeX' 
j(a commoue,et fopratutto quafi da quelle uirtu che io ho 
ramemorato rijblede,p tal caufa quegli daefia medejima 
natura fiamo qflretti ad amare,neUi quali cotai uirtu pen 
fama ritrouarji. Et ge t<ù caufe di beniuoletia fon certa^ 
mente grandifiime*Dico$cio che oltre aloronepojfouo 
anchor ejfere di alcune altre piu lieuU 

CON QJ/’ALI VFFICI LA 
FEDE SI ACQVISTL 

A che in noi fi habbiafede , quefio ^ dui mo 
m di fi puofare,fe noi faremo reputati hauer con 

la giuftitia laprudentia congiunta* Perciò che 
in coloro fifidamo,liqudli ^udicamo che intendano piu di 
noi, taf che le cofe future antiueggano, che quando 

cuna cofa fit faccia ^ che in alcuna dubieta fi deuegafap^ 
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fiano ijj^edire il ntgocìojct dare àUa Jfroueduta cóJigUo^ 
Perdo che tale perdano tutti ejjere la uera g/ utile fru^ 
dentia*NeUi giujli ueramcnte zjtjidelt huomini cioè neUi 
huoni)fercio Jijidano gVhuominijcbe in loro niuna fojj^e^ 
tione dijraude ne d'ingiurie fi ritroue ♦ llfer che in loro 
Unojira falute,in loro le nojlre rtche7^,tn loro li nojìri 
figliuoli ijiimamo j^oter ftcuramente rimetere*Di cotejle 
y et amente due uirtUj a far e che gl'huomini in noi fi fidi^ 
nojlagiujhtia ha maggiorforT^jConciofiacofa certamente 
thè eUa habhia fen'xa laprudentia affai di auttorita,et che 
taprudentia fim^ la giufiitianon uaglia niente a confiti 
guir lafede ♦ Perdo che guanto dafcuno \ffiu afiuto , 
piu fagacejtato quel tale^olta uia la openioe detta honta^t 
piu odiato et più fojpetto,Perlaqual cofa lagiufiièiaeffen 
do àUa inteUigentia accompagnata , hauera a confeguir la 
fede qudto eUa uorra diforT^j et lagiufiitia fin'xa la pru 
dentiafiauera molto potere, la prudentia ueramcnte fen^ 
la giufiitia,non hauera alcun ualoreJSiìa aedo che d*’ 
tuno non fi marauigli,per qual ragione,concìofiacofa che 
tra tutti gli philofophi fi hahhia per cofiante , ^ che per 
me medefimo etiandio molte uolte fia fiato difputato,che 
chi haueffe una , hauerebhe tutte le uirtu , horaper tale 
modo io le fepari,quafi come che alcuno poffa efiergiu^ 
fio, il quale prudente medefmamente non fa, egli, in do 
è da effere auertito , altra ejfirt l<t fottilita della ragione 
quando la uerita difputando ]i lima,^ altra effere quatta 
do tutto il parlare aUa communa opemone fi accomoda* 
Per laqualcofa in quefio loco noi pariamo come parla iZ 
Volgo,in maniera che altri gli forti, altri gli buoni, et al^ 
trigliprudenti effet diciamo, Perdo che quado pariamo 
della oppenion del popolo, con popolari ^ ufitate parole 
■ ì daparlare,il che fece medefmamente Panetio, Md ru 
torniamo alpropofito* 
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CON QVALI MODI POSSIAMO 
consegvire che la mol< 
TITVDINE CI AMMIRI, ET 
pensi NOI ESSERE DE/ 
GNI DI HONORE. 

Eftà adunque delle tre ecfewopojle patimenti 
r ^a gloriaj^uefia terT ^ , che con ammiratìone 

de gVhuominidàlloroJtamo giudicati degni M 
honore * ìLiJguardano adunque con marauiglia generala 
mente gVhuomini tutte queUe cofe che auertifeono ejfere 
grandi, ^ oltre aUa loro openione , ma feparatamente in 
ciafcunoyfe ueggiono alcuni beni etiadio nonpenfatLDu 
co per do che gVhuomini quegli honorano , ^ con laudi 
grandijìime inal'T^ano , neUi quali ejsi penfano di uedere 
alcune ecceUeti etjingular uirtu, quegli ueramete jpre:^ 
T^nOj^ rifiutano, nelltquali penfano non ejfere parte al^ 
cuna ne di virtù, ne di animo,ne diforT^ ♦ Perdo che epi 
tutti qdi no JpreT^no liquali ijhmono cattiui,maldicenti 
fraudoleti et atti aUa ingiuria, ma di loro fanno mala iJHé> 
matione^Verlaqual cofa (come di /opra dijji) coloro fono 
JprexT^ti li quali ne afe ftepi, ne ad alcun altro, comeji 
dice fono utili,neUiqudi etiadio no fi ritroua ne exerdtio 
ne ind ufiria, ne gouerno alcuno, eid,coloro co una certa ma 
rauigliafonguardati,liquali di uirtu tutti gV altri fono re 
putati audT^re, et mancare non folamente di ogni incon^ 
ùenientia,ma etiandio di tutti quei uitij aUi quali gli altri 
huomini non pojfono facilmente rejifiere ♦ Verdo che le 
voluttà lufingheuolijìime madonne molte uolte le mag^ 
giori parti deW anima dtMa uirtu rimouono, ^ quando le 
aràetie de i dolori fi auidnano, molti oltre mifura fi ffa^ 



DI GLI VEFICI ^ 

gbifrf»®. O* moHejlerìahtT^^^'UfeuertÉ^^ 

tommouono grandemente cìajcuno # Le^uali cofe queUi 
che coji nella vrojj^era , come nella contrariafortuna, con 
alto ^grande animo jl^re-xji^noj^ <iuando aUoro'alcuna 
cofa magnanima et uirtuoja i affrejentatajlaquale tutti a 
fejgU couerte e/ ra0ejaTbora chi e coH che taljflen^ 
dorè heUe’Xjadi uirtu co marauigliano mirii Adun^ 

fue etiddio ^uejla gradexjia di animo Jj^reT^^nte le cofe 

deUafortunaj^artorifegrandifimaammirationejtyfo^ 
fratutto la giuftitiajdiUa qual fola uirtu gVbuomini fono 
chiamati buoni, forre alla moltitudine una (erta cofa mu 
rahile, e/ dirittamHe* ?ercio che niunofuo ejfergiuflo, 
il quale temi la morte, il dolore, lo epilio, er UfouertOi 
oueramente il quale le cofe a cotefle contrarie, alla giufli^ 
tia antifonga , Et colui fofra tutto con nueren-xa é rif 
guardato il quale per la pecunia non fi moua,il chefe in 
alcun huomo e ueduto, quel tale c reputato degnio di ho^ 
nore.Et cofi la giufiitia tutte quelle tre cofe produce, le 
quali al confèguire la gloria fonpropojie, la beniuolem^ 
perdo che ella attende ad ejfere utile a molti , ty per una 
ifieffa caufa lafede ^ la ammirattone,cbe ella et 
rifiuta quelle cofe alle quali li piu infiammati di auidita 
concorrono^'Et certamente,per la mia openione,ogni ray 
^one ^ qualità di uiuere defidera li aiuti de gVhuomini^ 
e/ prindpalmente che tu babbi alcuni con liquali gli foy 
miliari parlamenti pofii cotferire * \l che faro diffidle 
a confeguirefe non demojhrerai di ejfer buono^Et certoy 
mente etiddio aWhuomo folitario,^ babitante neUe vily 
le la fama di ejfere giufio i necejfaria ,^ per do anchor 
motormente, che fe tale fama non haueranno , faranno 
tenuti ingiù fìi, come di niunopre fidio dififefi faranno 

da molte acoloro medefimamente che 
venieno,compr ano, tolgono apig^one,t!y appigionano,^:/ 
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trattaménti M uarij negoci s'impacdano, la gìuJHtìa 
al regimeto di cotai cofe è neceJJ'ariay la cuifop^a ejigra 
àcyche non folamente gli buonijtna coloro etiandio che di 
male oferationij^ dijceUr an^p fi nutricano jnonfojfo^ 
no fen:^ alcuna farticeUa dig^ujiitia uiuere ♦ Perdo che 
chiunque rubha ouer rapijfe alcuna cofa ad alcun di co^ 
loro che con lui infieme ruhha, quel tale certamente non 
tafiia afe fiejfoj ne anche nel efiercitio del ruhhare alcun 
toco,P.t fe colui che e detto principe dé i corfarinon diuu 
àefiegiufiamente lapreda , egli farebbe o uccifo , o dagli 
Juoi compagni abbandonato « c<fa maggiore f 

dicefi efserui alcune leggi tra i latronijlequali da loro fo^ 
no ubidite et ofieruateJPerdo che certamente^ caufa del 
diuidergiuflamete lapreda^bargulo iUiricojdi cuifcriffe 
TheopompOfhebbe molto potere jet molto maggiore etiV 
dio hebbe Viriato lufitanoja cui certamente gli efserciti 
If imperatori nofiri cefiero , il quale Caio Lelio , quel 
dko che fauio e nominato, efiendo pretore , il ru^e ^ 
fece minore > e/ la ferocità di lui per tal modo deprefi 
fe,che egli lafcio a gt altri il vincerlo facile * Conciofia* 
cofa adunque che tanta fia la fom^ della giufiitia , che 
ella etiandio firmi (y aecrefca le potentie a^i latroni,qud 
tapenfamo noi douer effer lafors^ di lei tra le legg^ et li 
giudici),^ gli infiitutipubliciilo certamente ifiimo,non 
foto apprefio gli Medi, come dice hlerodoto,ma etiandio 
apprejfoglt nofiri mt^orijgia anticamente gli huomim 
ben cofiumati effere fidi ,per caufa delfruir lagiufiitia, 
pofii al dominio regale* Perdo che concifijjè cofa che la 
moltitudine degli impotenti fife opprefa da coloro che 
haueano maggior fon^gVhuomini ricorreuano ad alcun 
no fopratutti gVdtri ornato di uirtu , ilquale conciofofie 
cofa che fondando il giudicio fopra la equità, diffendejfe 
gli deboli dalle ingiurie,gli gradi cogli infimifotto ugude 
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muflttìa tonlcnea ♦ Yifer quella mtàeftma ea^afiroM 
eonkitute le teg^,per le quài furono gli re. Vercto che 
fempre e fiata cercata lagiufiitia uguale^ ne tn uero altri 
tneti ella giufiitìafarehhe. Et do fe gVhuomim da alcune 
óufio gjT buono huonto coifeguiuanofiiluificotentauo^ 
nojma conciofojfe cofa che do non auemjfe^per dofuróWi 
trouate le leggiate quali con tutti fempre con una fola ejf 
medefimauoceparlaJfero.Quefio adunque certamente 
i cbiartfima , quelli ejfere fiati foliti ad ejfere 
impero, della giufiitia deUi qudila opinione de gthuo^ 
mini fofie grandijiima. Aggiunto ueramente cotefio,che 
quegli mede fimi etiandto f afferò tenuti prudenti,non era 
cofa fi grande che gVhuomini contali gouernatori non 
penfaffero poter confeguire ♦ Con ogni ra^one adunque 
è da ejfere e fier citata ^ corferuata lagiufiitia , er do fi 
per le jue proprie conditioni, perdo che ella altrimenti no 
farebbe giufiitia,et fi etiadioper ejfere caufa di accrefcere 
Vhonore ^ la gloria ♦ Mtf fi come ui c non folamente la 
ragione dello acquifiare,ma etiandio del conjeruare la pe 
cunia , la quale d fumminifire le perpetue jfefe , non 

folamente le necefiarie , md etiandio lepartinenti alla li^ 
beralita, medefimamente la gloria c da efiere cercata^ 
conferuata con ragione. Ben che degnamente diceua So^ 
crate, tale uia a puenire alla gloria efiere pfiitna et quali 
breuifiima,fe alcuno facefie tali operationi,che quale uo 
lefie efier tenuto, tale efio fi fific.P crdo chefe almnip^ 
fono confimulatione ^ con una ofientatione, ^ finto no 
folamete fermone,ma etiandio vuolto, potere la cofiante 
gloria confeguire, quelli tali errano grademente. uero 

gloria profonda le radici, moltiplica, L,e ccfe finte tut^ 
fe fuhbitamete, come fioretti cadono,ne cofaalcunajtmu^ 
lata può lungamente durare* Mo?fi tefiimoni in l una 
Vdltra parte fi troumo , ma per ufar breuita , di una fola 
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famìglia Ji contentai^emdWercio che TtberoGraerho 
figliuol ài Vuhlioper la fua vera virtù fara tanto lunga> 
mente laudato, guanto rimirra la memoria deUe cofe R o 
mane, ma li figliuoli di lui,f>er ejffere fiati fimulatori,non 
furono pure in vita lodati i ^ morti tengono il nome di 
tjfere fiati meritamentè ucvifi* Quegli aduque che vor^ 
rano acquifiare la uera gloria della giufiiHa,vfino gli uffi 
ci deUa giufiitia,liquali di che maniera fi fiano, nel fiupe^ 
rior libro lo habhiamo dechiarato* Ma accio chepiufacil 
mente quali fiamo tali pariamo ejfere , quantuque in ejja 
propria fententia ui fiagrandijsimafom^, che tali fiamo 
quali vogliamo efier tenuti,nodimeno fonnoui alcunipre 
tetti da ejffer datuVercio chefe alcuno fin dalla fiuapueril 
eta,ha caufa di celebrità et difama,receuuta o dal padre, 
il che 0 mio Cicerone iopenfo a te ejjere accaduto, o da <il 
cuno cafo deUafortuna,in tale gVocchi di ognuno figitta^ 
no, fy in lui,quel che egli fi faccia,^ come viuaji cerca 
dt intendere, a tale che no altrimenti che fe ejjo in chiarifii 
ma luce conuerfi,nìuno detto ne fatto di lui può ejfer na^ 
fcofo* Coloro veramente laprima etta deUiquali per la 
toro bafexya,et ofcureT^ ^ conofciuta da gVhuomu 
ni,tofio che fitano entrati nella giouanex^ta , deono mirar 
cofe grandi, (y a quelle congiufie operationi deono fivr^ 
T^arfi di aggiungere* \l che perdo efii piu ficuramentefa 
ranno', che a tal etade non folaménte no } portato inuidia, 
ma etiandio e datofauore* 

DEL VFFICIO DEL GIOVANETTO 
ACONSEGVIRE LA GLORIA* 

r 

h giouanetto aduque la prima cofa comedafa 
a a confeguire la gloria, ronfia delle cofe bellico*' 
fe,fe alcuna gloria pero in quefii tempi fi può 
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cofigutre,neTla^ale molti apprejfo li nojlri magporì ut 
fino ^uenutijpercio che aVhora quaftfemprfi^erreg^ 
^auajLa tua età neramente in tale guerra ir caduta, neUa 
\uàle una deUe farti ha hauuto troffo di fceleranT^ Qf 
f altra poco di felicita, neUa^ual guerra nondimeno hauen 
doti Pdpeo fatto cMo ad una delle due ali dello ejferàto^ 
da tale huomo di fomma dignità ^ da tutto lo ejfercifo, 
caualcando lanciando, py ogni di carico con militar fatua 
toUeranio,confeguiuigradtffima laude, ^ tale certameU 
tua laude con la repuhlicaparimente cadetelo ueramete 
a quefio parlare mi ho ijfojìo, neper dire Jolamete di tey 
maper dire di tutto il Popolo TLomano* Per laqual cofa 
perdo che niuna gloria in quejh tempi dalle cofe heUicofe 
no Jipuo confeguire,aqUe cofe andiamo,che ci reJlanoSi 
come adunque, in tutte le altre cofe, molto piu nobili fono 
le opere deWanimo che quelle del corpo,medeJtmamente 
quelle cofe che fi procacciano con Vingegno la ragione, 

fono piu grate di quelle che con le fors^ del corpo fi cer^ 
canotLa prima comendatione adunque procede dalla mo>^ 
defila , ^parimente dalla reuerente affettione da ejfere 
hauuta verfo il padre g/ la madre, p daUa beniuolenT^ 
laquale fi debba hauer uerfo li profiimùMafacilmete in 
ottima parte quei giouaneUi fi conofcono,liqudlifi accofia 
no aglifamofi et faggi huomini,et agli bene afa republi 
ca prouedenti, co li quali fe frequete couerfano, inducono 
opinioe nel popolo, efii a coloro douer efferfimili, li quali 
habibano eletto a douer imitareXa cafa diPublio mutio 
tornendo Publio Kutilio gìouanetto a douere ejfere tenu 
to huomo buono thf dotto nella ragion ciuUe ♦ Ma Lucio 
Crafio certamete efiendo anchorpouanetto no permuto 
d^altrode, ma ejìo medefmoper je parturi mafiima lau^ 
de a fefieJfo,con quella nobile dfgloriofa accufatione per 
laquale Caio Carbone fu codanato,Ver le cdhtfoni della 
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qual età quegli che in colai cofe fi affaticano fogliono con 
feguirgradtpime lauàìycome hauer fatto Demofiene hah 
biamo intejS, Ef neUa iftejfa eia ejjo Lucio Graffo demo, 
ftrogia con ottima premeditatione fare quello nelfbro , il 
che egli afhora ettandio nella fua cafa poteua con laude 
exercitare ♦ Mrf conciojiacofa che la vagone del parlare 
Jia di due manierejdeUequ<di in una ui fiati fermone , (y 
neWaltra la contentìone , non e dubbio che la contentione 
aconfeguirelagloria non habbia maggior for^ che il 
fermone. Perciò che la cotentione \ quella che chiamamò 
eloquentiaMa non dimeno difficile e ad ijprimere quan 
tolafoauita et la dolce^g^ del fermone firinga in amore 
gVanimi de gVhuominu Kitrouanfi le epifiole di tre pru 
dentifiimi huominiper che cofi hauemo intefojfcrittealli 
figliuoli j cioè di Philippo re degli Macedoni jeritta ai 
Aleffandroy di Antipatro a CÌfiandro, ^ di Antigono 
a Philippo , per le quali comandano che con parole beni. 
gnegV animi della moltitudine alla beniuoletia inducano, 
C/ lifoldati conpiaceuol fermone chiamando lufinghino* 
Quegli parlari ueramete che fi fanno inpublico co exa. 

f eratione , molte uolte la uniuerfale gloria commouono* 
*ercio che grandemente ^ ammirato il parlante copìofa. 
mente e/ conprudentia , ilquale da coloro che Vodono ^ 
ifiimato intendere etfapere etiadto piu de gValtruSe uc 
ramente nel parlare ui faramefcolatala modefiia conia 
granita, niuna cofa potrà effer fatta co maggior ammira. 
tione,et tanto piu Je tai conditionì nel giouanetto fi ritro. 
ueranno ♦ Ma conciojiacofa che ci filano molte qualità di 
caufe, le quali habbiano bifogno di eloquetia,et che molti 
giouani nella noflra repubtica cofi dinan^ aUi giudici co. 
me nel fenato habbiano cofeguito laude, tuttauia la mag 
giore ammiratane conjtfte negli parlamenti che fi fanno 
ne tgiudictj, li quali fono di due maniere , perdo che di 
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gaufatione confano j^ii iifftnjionejieUe quai hen che 
I 4 dijfenftone Jiapiu iQdeuolcjnondimeno etiadio la aau^ 
fa tioe molte uolte ì laudatado dtfsifoco man di CraJfoj 
il medejimo anchor fece Marco Antonio ejjendogtoue^ 
netto j et Vaccufatione medefemamente iUuJiro la eloquen^ 
tia di Puhlio òulpitiojquado efso chiamo insudicio Caio 
orbano come feditiofo ^ inutile cittadino* M<* cotejìo 
eertamete non fi dee fare molte uolte ^ne mai fenonper he 
ntficìo della patriaycome fecero gli dui LacuUijOper cau^ 
fa ài iiffenfionC) come noìfecimo per gli Siciliani,^ per 
gli Sardi , djt come lulio Cefare fece per Marco Albu^ 
tioj^Ju nella acrufatioe di Manilio la indufiria di Lucio 
fujìio conofciuta*Vna uolta fola adunque jO certamente di 
rado fi dee ufar tal ufficioi Md fepure ci far a alcuno a cui 
Jia necejfano molte uolte accufare^queltale attribuifca tal 
carico alla republicagli cui nemici molte uolte punire no 
e difcoueneuole*Sia nondimeno fempre feruatala mifurap 
Perciò che pare cofa da huomo crudele ^ o per dir meglio^ 
cofa appena bumana, portare a molti ilpcolo capitale 
e no meno cofapericolofa a fe fiejfojche fordida aOafamaj 
dare caufa chef jia chiamato accufatoredl che a Marco 
bruto, nato di nobilifiima famiglia (y precipuamente ji^ 
gliuolo di huomo dotto in ragion ciuile accadete* oltre 
acio,quefio precetto deWufficio diligentimente e da ejfere - 
feruato , che mai non chiami alcuno inocente al Sudicio 
capitale* Perdo che tale cofa non fi può fare, per modo al 
cunOjfenT^ fceleragine* Perdo che certamente che cqf» 
e tanto inhumana, quanto la eloquenza data dalla natura 
(Ma falute ^ conferuatione de gVhuomini,conuertire alla 
morte py ruina de huoniiEt nondimeno quantunque tale 
cofa jia crudele, non ^ per do da reputare ejfere contra la 
ragione, difendere al cune uolte il colpeuolo,fcelerato,et 
crudele* la moltitudine il vuole, la confuetudine 
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il [apporta , U hummita Upatijfe* Del giudice ^ fempre 
umcio nelle caufe cercar la uerita^del patrone difendere 
alcuna uolta U uerijimilejpojìo che egli anchorno Jìa ue^ 
ro*ll cheyfopratutto Jcriuendo dipbUofophiajnon ardirei 
di fcriuere jfe quefio ijlejso etiandio a Panetio piugraue 
di alcun jioico-,nonpiaceJfeM.a fopratutto la gloria g/ U 
grotia fi acquiftan col diffendercjct tanto maggiore qua^ 
to fi a qualche tipo auiene che ad alcun fi fouenga il qua^ 
le appaia ejfire opprefo ^ ajfidiato dalle forT^ di alcun 
huomo potente, come noi molte uolte in altri tépi,^ neUa 
nofira adolefcetia, in diffenfione di Sefio P^ofcino Mane 
rio cotra lepotentie di Lucio SyUa dominate fiacemmo,la 
quale nofira oratioe,come tu fai,} manifefia ad ognuno* 

PER QVAL MODO DOBBIAMO 
VSARE LA LIBERALITÀ 
AD ACQVISTARE LA BE 
NIVOLENTIA DELLA 
V MOLTITVDINE» 

A ifiofii quegli yffici de gli giouani che va^ 
m gitano a configuire la gloria ,fuccefiiuaméte e 

da ejfire detto della henificentia py liberalità^ 
la condition deUaquale e di due maniere,per do che oue^ 
ramente con ropera,ouer amente con la pecunia aUi bifo^ 
gnoji fifuuiene,piu facile } lafeconda mafiimamete 
huomo riacho,ma laprima e piu abundante,^ piu fileni 
dida,^ aU’huomo forte ^ magnanimo piu degnai ercio 
che quatuque in Vuna ^ V altra ui fia la Uberai uolunta 
delgratificare,nodimeno Vuna da Varcha,V altra dalla uir 
tu fi mongie* et quella donati^ che procede dalle cofefa^ 

0 ij 
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mìglidri mimifce U proprio fbnte deìU hemgnita , ^ coji 
con la benignità Ji confuma La hcnignitadejla qudc qudto 
in piu perfone babbi ufata^tato manco in molti pojhvfu 
rcMa (Quegli che con l*opera, cioè conia virtù zj indUé» 
firia faranno benefattori ^ liberali , prima guanto a piu 
perfone gioueranno , tanto piu aitatori bauerano àttufo 
della liberalitadejpoi per la effercitatione del beneficiare 
faranno piu dijpofii , g/ quaji come piu pratici a farli di 
molte cofe benemeritù Degnamente Pbilippo macedonia 
co i certa fua Epiftola aaufaua hleffandro fuofigliuoloy 
cbel fiudtajìe di acquifiare co doni la beniuolentia degli 
M.acedonitCbe malpenftero o Klefi andrò fiiceua eglijti 
ha induttOjin tal (peran^^' che tu ifiimafsi quegli douerti 
ejferfideli lìquali tu hauefìi corrotti copecuniaiDeh dimi 
pntu cotefio accio che gli Macedoni te non fuo fignoreifii 
mino y ma fuo mintfiro ^ jporgitoreiche cofapuo ejfere 
atta corona regale piu foTtjai Dico ancborpiu cbel dijfe 
la donatioe efiere corruttela* p ciò che colui che riceue fi 
fafemp re peggiore jCt adajpettare il medefimo piu proto* 
Quejlo precetto Philippo diede al figliuolo ^et noiperfa**^ 
mo a tutti effere dato* Perlaqud cofa certamete no e dub*^ 
ho che quella liberalità la quale proceda daWopra et dalla 
indufiriajnonfiapiu borreuole (y piu ampia-^y nonpofi* 
fa a piu perfone giouare di quella che proceda dalla pecu**^ 
ma * Alcune uolte non di meno fi dee donare, ne tale ma^ 
mera di liberalità e da effer del tutto (preT^T^a, ty moU 
te uolte fi dee con gli idonei bfognojt delle cofefamiglari 
^tecipare , ma con la conueneuol diligentia ty mfura* 
Perciò che molti molte uolte imprudentemente donando, 
hanno li loropatrimonhonfumati* M<i qude fiolte^t^lB 
è maggiore che procurare che quel che faci uolùtierifare 
lungamente nonpofìiiEt oltre acio dalle fmifurate dona^ 
tioni feguono le rapine*Percio che quado gVhuomini pet 
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eaufa M donare còmincìano'àdhauer'd^a^o,fottodJhetti 
negli altrui beni porre con uiolentia le manij et coji men 
tre per caufa di acqui^are heniuolentiaj attedeno ad ejfer 
henrfatori,non confeguono tanti fauori di coloro aUiqua^ 
li hanno donatOjquanti odq di coloro atti quali hano rub^ 
boto ♦ Per laqual cofa le ricche!^ famigliari non fono 
neper tal modo da effere ferrate, che la liberditade no le 
pojfa aprire , ne per td modo da effere aperte che a tutti 
fiano iJpoJle*PongaJi adunque la mfura d donare, et tale 
mifura aUa gpande^t^ delle f acuita no al defiderio fi rfr 
ferifca del gratificare* Douemo anchor certamente ari^ 
cordarfi di quel che,folito ad effer detto dagli nofiri an^ 
tichijgia in confueto prouerbio epuenuto,le donationi no 
hauerfodoi Perdo che certamete che mifura in do ui può 
ejfere,quddo cofi quegli che hano hauuto in cofueto di ri 
ceuer gli doni, come molti altri il medefimo ajpettano* 

DEL LIBERALE ET DEL 
PRODIGO* 

Ve totdmente fono le maniere de gli larghii 
d degli quali altri fono prodigi, tuf dtri liberdu 
Prodigi fono queUi che conpublici conuiuq, co 
iiftrihutioni di carnaggi , con doni dati aUigladiatori,t^ 
con apparati di fuochi g/ di cacde le loro pecunie Jpan^ 
dono in cofe,deUe qudi breue ouer totdmente niuna me^ 
moria fiano per lafciare* Liberali neramente fono quelli, 
che con le loro facólta o rifcuoteno li preponi, o togliono 
infeli debiti per caufa degli amici,o in maritar le figlino 
le agiutano , oneramente in acquiflare , ouer aarefcere 
robba foccorreno*Per laqual cofa io mi maraueglio di do 
che ueniffe in mete àVeophrafio in quel libro chel fcriffc 
delle richeT^ , nel quale mólte cofe degnamentefirì^e, 
vna molto contraria alla ragione. Perdo che fu molto 
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frefujbm laudare la nupà^ch^^etgli a^arechy degli 
JfettacoHfopularijet il potere fare di té Jpefejfetfo ejje^ 
re il frutto delle riaheT^* A me certamente fare quél 
frutto della liheréita , di cuifuofi di fofra dcum fochi 
^emfijcjfere molto maggiore fiu certo* Q^to mu 
grauementCff^ con fiu uera ragione jci rifrende Arijto^ 
telcjche noi con maraueglia non miriamo quefie té ejfu^ 
foni dt pecunie jcbe Ji fanno a fine di lujtngare la moltitu 
dine , ma fe coloro che fono ajfediati dagli nemicifujfero 
ajirettt a comferare uno fejiano di acqua fer una mina^ 
tale cofa dapnma a noi parere incredibile , g/ tutti con 
marauiglia rifguardarejquadoueramentehahbiamo auer 
tifo da^ alla necef ita perdono, noi nondimeno , alFhora 
di tali grandif ime perdite g/ irfinite Jpefe non prendere 
grand^ima marauiglia, concio jiacof a maf imamente che 
per loro ne oda nec^ita fi Juuenga, ne la dignità fi accre 
fca , ay che tèe lufingamento della moltitudine fia per 
breue poco Jpatio di tempo, g/ di qualunque leuifiima 

animo nelquale nondimeno proprio animo infieme con la 
focieta la memoria etiandio fe ne mogia della uoluttade* 
Bene anchor fi coprende quejie tai cofe a fanciuUi,afemi 
nucciole,a feruie,t a liberi fimighantifimi alli ferui,ejfere 
grate* AWhuomo ueramente graue ^ àafcuna cofa con 
diritto giudicio poderante, no poter per alcun modo ejfer 
laudate Ben che nondimeno io intendo quefia mala con^ 
fuetudinegia molto tepo neUa nofira citta ejferefi iuuec^ 
chiata , che le jplendide ^ pompofe fefie del magijhrato 
Edilitio da ottimi huominifoffero dimandate*!? erào che 
certamente Vublio Graffo ^per cognome etper pecunie 
ricchojvfograndifiime pope quando eglifu Edile, et poco 
dopo Lucio Grafo infieme con Quinto Mutio , huomo 
piu di qualunque altro moderato , meno la fua Eélita 
con molta magnficentia, ^ dopo Caio Qlaudiofgliuoh 
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di ApiOj^poi eliahdto Molti LucuUi,et Hortenjìo SiBa 
no ♦ Vu^Ho Lenitilo tieramente ninfe ejfendo io Confale 
tutti gli faipreceJforijCojlui etiadio fa imitato da Scatta 
ro, Ma certamente magnijicentiJHmi furono gli doni del 
nojhro Pompeio, nel fecondo fao Ùonftilato^neUequaitutte 
eofe,o Marco figliuolo^ quale fta la mia opinione lo inten 
dula fujpitione deWauaritia nodimeno c da efferfchfata^ 
Perdo che il non uolere effere Ldile sporto a Mamerco 
huomo rierhifaimo la repulfa del confulatOiP erlaqual co 
fa cotaipompe fono da ejfere fatte -,o quando fono dimanda 
te dal popolo jtuttauia fe no rechiediti al meno approhati 
gli huoniypure che fe facciano fecondo lefaculta^ comefa^ 
cemmo not, o quando per glt doni fatti al popolo fe acquu 
fea alcuna cofa maggior o piu utile , fe come nouamente 
gli prandq fatti per le flradepubliche al popolo j fatto no^ 
me di dare la decima ad Hercole furono digrade honore 
ad Orefee* Ne certamente a Marco Scio fa dato a uitio 
che in tempo di charefeia di biada ejfo al popolo deffe il 
mo")^ delfarmeto per predo di uno ajfe^ Perdo che per 
tal me^Tto egli non con dtfhonefia iattura^condofia chel 
fuffe Pditej ne anchor con troppo grande fe libero di una 
grande ^ inuecchiata ìnuidia ♦ Ma nouamente al nofero 
Marco Milione fa di fummo honore che egli col compe^ 
rare de gladiatoriper benefido della patria fa quale della 
nofera falute fe contenea, tutti gli empiti ^furori di Pu^ 
ilio Clodio extinguejfefacaufa aduque e giufea del do^ 
nare quando il donare e utile o neceffario * In cotefee ue^ 
rumente ifeejfe conditioni la regola della mediocrità c per 
fetifeima* Certamente Lucio philippo figliuolo di (^a 
to Fabio huomo digrande ingegno, ^ tragliprimarija^ 
mofefeimo ifoleuagloriarfi dihauer fenT^ donatione 
cuna confeguito tutti gli magtflrati reputati grandifemi 
Diceuaqfeo ifeejfo Cotta Curio, a noi medefemamHe 
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a ciò } qttaji licito auantarji* Vercio che rivedo aUagri 
dej^li hottorì che noi con tutte le uoci hahhiamo co 
feguito neWannof ronfio certamente iella nojlra pretura, 
Il che non actaiette ad alcun di coloro che ad bora ho no 
minato j certamente la Jpefa della nojlra edilitadefu pedo 
la,Et oltre a do fono coiai Jj^efe megliorijmurate^arfena^ 
lijportiy acqueduttiy ^ tutte quelle coje che ^artengono 
edtufo della repuhlica,Et come che quelle c^e che prefetti 
tidmente fi danno quodammoio in mano fiano giocondcf 
nondimeno quefie aUapofìeritafonopiu grate > Theatriy 
Portìciyfif noui tempifJo parlo in coiai giufay per do che 
gli doni, per caufa di Pompeo con qualche rijpettori^ 
prendo, ma tuttauiagli dotti quelli non laudano, come etH 
dio lo ifiejfo Panetto, il quale molto in quefii libri ho fe^ 
guito non interpretato , Phalerio ìDemetrio,il quale 

vituperaua Pericle primario della grecia chel JpcndeJJe 
tanta pecunia in quella famofifiima antiporta del tempio 
de minerua * Ma di tutta quefla materia diligentemente 
ì dilputato in qUi libri che della republica io fcrfiìuTutte 
adùque le guife di tai donationi fono generalmete uitiofe, 
et fecodo gli tempi neceffarie,^ nodimenofono da ejfere 
accomodate alle facolta etgouernate co mifura* 

PER QVAL MODO NELLA LAR 
GHEZZA DALLA LIBERALI^ 
TA procedente DEB. 
BIAMO ESSER DISPOSTE 

PM altra ueramente manìeradi 
n quale procede dalla liberalità, non douemo in 

difegualibifogni hauer ugual affettioe^Perdo 
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eie altra e la caufa di colui che e premuto dalla calami 
ta ) ^ altra di colui che , non hauendo alcuna aduerjita, 
cerca di farfe maggiore* La liberalità certamente douera 
ejjere uerfo glicalatmtoftpiu inclinatajaluo feforjiquel 
li tali faranno degni della calamitade*V erjo di quelli no^ 
dimeno Uguali uoranno eJJere aiutati-, non aedo che Jiano 
liberati da dcunmale-,ma accio che a piu alto grado pofft 
no afcendere,non douemoper alcun modo efser rijtretti^ 
ma nella elettibe degli idonei douemo ilpudicio porre et 
la diUgen7^*Percio che degnamente dijfe innio GLI 

BENEFICII MAL LVOGÀTI MA^ 
LE Fieli GJV Die O* Q^el veramente che 

e dato aWhuomo buono (y grato, in cio,coJi da tale huo^ 
mo buono , come da gV altri fi riceue ilfrutto*Vercio che 
tolta uia la temerità , La licer alita égratifiima ♦ ^tper 
ciò lei la maggior parte degVhuomini con maggior ftu^ 
dio laudano, che la bontà di qualunque grande ^ comune 
refugo di ciafcuno*L' adunque da effer dato opera-fhe 
con tal maniera di beneficq amoltifiime perfine foocorria 
mo , che la loro memoria ne i figliuoli ty netti pofieri fi 
efienda, accio che quegli nonpoffano fitto alcuna ifeufatio 
ne ejfere ingrati ♦ Dico per do che, nel uero, tutti hanno 
in odio la ingratitudine, (y tale ingiuriafatta a detrimen^ 
to detta liberalità, penfano etiandio afefiefii ejfer fatta^ 
et chiunque la faccia effere comune nemico deglipoueru 
Et quefla liberalità etiandio è utile alla patria, liberare 
tipregonidàtla feruitu,et accrefeere lefacoltadi agli po^ 
uetiM che fi come netta oratione di Graffi coptofìamen^ 
te fi legge, uedemodaU^ordine nofiro fenatorio ejfere flato 
/olito largamente farfi ♦ Quefla confuetudine adunque di 
liberalità antipongo aglidÓnietagli apparatideUi fief^ 
tacoli popolari ♦ ^ ^huominigraui zy magnani^ 
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mifqueUa àegli quaji ajfentatori delpofoloj commouenti 
co la uolutta la legger deUamoltitudine^Si dee tutta 
uia non fola nel dare ejfer liberale ^ma etiandio nel rifcuo 
tere ejjìere non acerbo, et in qualunque cofa fi faccia, uen^ 
dedo, coperado, togliendo et dado a pigione, nelle uicinaT^ 
et cdfim,ejfere giufio ^ manfueto,fy molto dette proprie 
ragioni a molti concedente* Dadi piati neramente ejj'ere 
quanto fia licito lontano , ^ non fo caramente s^io debba 
dire alquanto anchorpiUiVercio che non folamente I cofa 
liberale, ma etiandio alle uolte ^ fruttuofa,partirfi alquan 
to dada fua ragione, E' da ejfere hauuto rijpeto nondime^ 
no aUe cofefamigliari,le quai certamete lajciare precipita 
re f C(fa crudele,ma tuttauiap tal modo è da ejfere bauu*> 
to il riJpettOjche non ci fia fujpitione alcuna di firettev^, 
ue di auaritìa * Perdo che il potere ufare la liberalità del 
pdrimomo tutfauia fi ftejfo non jpogliando c certamen^ 
te U mafiimo frutto della pecunia* Dirittamente etiandio 
> laudato da Theophrafio il dare a f or ejìieri lo albergo, 
Pereto che(fecodo il mio parerefigli e cofa molto hono^ 
reuole chefempre le cafi de gVhuomini famofi aglifa^ 
mofi alberganti fitano aperte*Et b etiandio oda republtca 
di omamentogji Jhranieri nedanoftra citta di tale manie ^ 
fa di liberalità non ejfer priuuEt a coloro medefimame^ 
te è molto utile li quali cercano di honefiamete hauer mol 
to potere, valere per caufa degli adogiatori apprejfogli 
firanieri popoli difaculta digrada Theophrafio fcru 

ue uno certo Cimone Atbenieje ejfere fiato alloggiatore 
etiddio di ciafeuno della fua cotrata,Percio che fi dice egli 
hauere comandato agli fuoi rufiici che a chiuque fi fujfe 
deda fua cdtrata ilquale alla fua uiUa capitajfe gli foffera 
fumminifirate tutte le cofi necejfarie aiuiuere* 
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DE GLI BENEFICII CHE SI DAN^ 
NO CON L'OPRA NON 
CONDONI» 



^Jk^eneficij ueramente che fi danno con Vonra 
^ W^Con doni taVhor fi confirifcono uerjo la 



uniuerfale republica , taVhor uerfo gli par^ 
tìcolari « Vercio che il fare cauti gVhuomini , di do che 
nelle loro caufe dijponga la ragione , 2/ aiutar con con^ 
figlio, et con tale maniera di fcientia a molti pouar e fono 
coje molto utili ad accrefcere le potentie ^ la gratta^ El 
certaméte, come che molte cofe dagli nojhri maggiori fia 
no fiate degnamente ordinate fopra tutto la cognitiorte fy 
interpretatione della bene confiituta ragion ciuile fempre 
fu in gradifiimohonoreiLa quale, nel uero,inan'zi la cofu 
fione di quefii tempi, gli primari della citta la coferuaro^ 
no, ad hora ueramente fi comedi honori , ^ ogni grado 
di digmta, medefimamente il jplendore di quefia fcientia 
del tutto e mancato, Et do tanto piu difconueneuolmen^ 
te,per quefio,che ciointale conditione di tempo ìaaa^ 
duto , nella quale vno tale huomo al gouerno ut fuffe, il 
quale tutti gValtri olii quali ejfo di honon era uguàity 
chiaramente difcientia uincejfe* Quefia opera adunque k 
grata a molti, eù ad afiregere gVhuomini co benefici ac^ 
comodata*Et a quefia arte è uicina la ficolta del dire,piu 
graue,piu grata, fy piu ornata* Perdo che nel vero che 
cofaepiu laudeuole fy piu prefiante deUa eUoquentia, 0 
che uogliamo dire per Vammiratione de gli audienti , 0 
che vogliamo per la erompa degli bifognofi,opure,per 
la obligatìone di coloro che fono diffefiiPer tanto etipdio 
acotefiadaHinofiri maggiori c d^o totalmente ilprin^ 
c^ato deUa dignità ♦ Gli beneficq adunque fy patrocini 
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deSo eto(juente , ^ dì colui che votontierì fi a^aticOy (y 
fecondo la ufanT^ della patria , le caufe di molti non^er 
premioj ma per gentileT^ difendei largamete fi efien^ 
dono * Mi amomua U hyogno che etiandio a quefio loco 
io f iangefii la inter mipione^aeào che non dka morte jdet 
la eloquentia Jè io non dubhitafsi eJfire^^ìjÉf^btl^^' ^ 
tarmi di alcuna cofa mapropria^Ma nmnmeno nonrf>51 
demoquali oratoriextìntijcomeinpochifiarimàfialajj^e ^ 
ram^a del dire^inpochifiimi lafaculta,et in molti Vauda^ 
ciaMo cociofiacofa che ne tutti^ne molti certamente ^non 
pojjàno ejjere o dotti nella ragion ciuile , o hen parlanti^ 
nondimeno colui che dimandagli heneficij^et cheracoma 
da ddi g^udicijfut aUi magifirati,^ che ueghia per il fatto 
S altrui-, o* che prega coloro propri liquali o conjgliano, 

0 difendono, può a molti con ropragiouarcjil che quegli 
chdfanno, molto digratia acquifiano,^ la loro indufiria 
targhifiimamete fi efiendeMa di cotefiogVhuomini hog 
gimai non fono da effere ammoniti, per do che egli c mani 
fefio , che auertifeano che mentre uogliamo dare aiuto ad 
tdeuno, non offendano altrui, perdo che gUtuomini mol^ 
te uolte oueramente offendono coloro che non deano, oue 
ramente coloro liquali non e utile offenderei il chefe epj 
fanno fin^xa fonfideratione , tale cofa fara da effere attr^ 
huita a negligentia,t>y fe con fetenza, a ^op(ntione*D(me 
rai etiandio per qualunque modopofi ifeufarti uerfo cm^ 
unqueforx^o off onderai, co dimojlrargli per qual raffo-^ 
ftt do che hdbhi fatto fia fiato neceffario fare, ^ corne ale 
trimenti non hahhi potuto fare* Et qualunque cofa uìola^ 
tajara da efier con certe opere ^ uffidfatìffatta* 
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NEL COtVFERIRE GLI BENE. 
Fieli L’HVOMO BVONO 
DOVER ESSERE ANTI 
POSTO AL RICCO* 

* A condoftacofa che nel giouare agVhuomm^ 

m oli cojlumi o U fortuna fi foglia rijguariarej 
le parole nel verofadlmentefi dicono^lEt per 
do tutti gVbuomini cofi dicono^efii nel dare gli heneficij li 
cojlumi non lafortuna feguitarCiCotale certamente e ho 
nefia ra^onema chi e coluifinalmente il qual^nel confi^ 
rire glibenefidj^non antiponga la heniuolentia delfortu^ 
nato o* potente jol bifogno delpouero ^ ottimo huomoi 
Ver do che la nofira volunta quafi naturalmentejC ver^ 
fo coluipiu inclinata, dal quale la remuner adone pare do 
nere ejferepiu ijj^edita piu pfiaMa noi deuemo moU 
to diligentemete auertire di che natura fiano le cofe^Ver 
do che certamente fe Vhuomo pouero e buono, egli quatta . 
tunque nonpojfa referire gratia,nodimeno può certo ha^ 
uergratitudineMa accondamete chiunque fi fojfe diffcy 
Colui che habbia la pecunia d'altrui, hauendola, non ha^ 
uerla renduta,^ colui cheVhabbia renduta,non hauerla, 
Uobligo veramHe del beneficio receuuto, etiandio colui 
che Vhabbìa renduto,hauerlo,^ colui che anchor Vhab^ 
hia,hauerlo refèrito.Magli ricchi liquali fi ifttmano ho^ 
norati 2/ beati, non y aleno pur ejfere obligati al benefit 
do , an7;i quando hauendo receuuto alcuna cofa ^ quan^ 
tunque grande, dubbitano alcuna cofa vguale ricercarfi 
0 afpetarfi ddloro,penfano hauerffa dato iì^benefidoJLo 
hauer vfato veramente l'altrui patrodnio,ouerlo ejfere 
nominati clienti, pefanó'effere cofa fimile alla morte* Ma 
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ftf contrario Vhuomopouero ©• tuonoj cocioftacofa che 
tfieniogli fatto alcun benefìcio, f enfi hauerfi bauuto ri^ 
aeto aUe fut coiitioni non aUafortuna,fludia(fercio che 
va hifogno di molti) parrere grato nonfolamente a colui 
(Uguale efio ^ ohUgato, ma etimdio a coloro dagli quali 
egli ajjpeta alcun bene ♦ Nr certamente ejfopouero ,pur 
con par ole, eJJ alta il fuo dono,fe egli perauentura alcuno 
ne bafattOyanT^piu tofio lo ejienua* È'' da ejfere etiandio 
cbfiderato che fe tu bahhia diffejo alcun riaho z/fortuy 
nato, la oblìgatione in lui filo o forfè anchor nelli figliuoli 
fi efienda,fe uer amente alcun pouero il quale tuttauia fia 
buono C7' modefio, tutti gli poueri non maligni, deUiquali 
nel popolo ne e grandifiimo numero, ueggono a fi ilpre^ 
fidio appareccbiato.Ver laqual cofi io giudico il beneficio 
meglio reponerfi nelli huoni,che neglifortunaiu I^ouemo 
nodtmeno,ad ogni modo, dare opera che popiamo ad ogni 
coditione di huomini faticare. Ma fi lacofa venira in co 
tentione , far a certamente da efiere chiamato Themifio^ 
de per decifore,ilquale offendo domandato in chi egli piu 
uoluntieri marìtajfe lafigliuola,oneWhuomo dabene po> 
uero,o nel riaho non buono, rijpofi, IO VOGLIO. 

PIV TOSTO HVOMO CHE HAB^ 
BIA DI PECVNIA BISOGNO, CHE 
PECVNIA GHE HABBIA BISO. 

G N O D’H V O M O. Ma corrati ^ deprauati 
fono li coftumi per la molta ifiimatione delle riaheit^'ge* 
Lagrddei^ delle quai che appartiene ella a qual fi fia di 
noilForfi aiuta colui che e pofiefiore,Ne do fa tuttauia 
pero fimpre,Ma poniamo che aiuti, et conciedafii anchor 
che per tal caufa Vhuomo piu potente fi faeda. Ma come 
far a egli p er do piu lodeuoletMafi fhuomo riaho fora 
etiandio buono, non fia per.o. caufa le riahe^^ che egli 
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non fu aiutato foto chenSh aiutind,etche ogni giudiciè 
Jìapojfo t difcernere no quato Jia ricrho ciafcuno^ma qua 
It ciafcuno fi fio* Uultimo ueramete amaefiramento nel 
dare degli heneficq et ieU'opa, e che no ti afforT^ di cofe 
guire alcuna cofa ne coirà la equita^nep ingiuria, Per eia 
che lagiuftitiafenT^ di cui niuna cofa può efìer lodeuo^ 
Uj ìfindameto di perpetua comedatione ^ fama^ 

DE GLI BENEFICII ALLA VND 
VERSITA PARTINENTL 

' A pche afiai di quelli heneficq hdhhiamo trat^ 

' m fato liquali appartengono a ciafcuno p fe fiora 

di quegli e da efiere dijputato liquali apparto^ 
gono uniuerfalmente a tutti, 57 aVa repuhlica* Di queJH 
ifiefii heneficq ueramete parte fono di tal qualità che ap^ 
partengano uniuerfalmente a tutti gli cittadini, et parte di 
tale che tocchino in particolare ciafcuno , liquali etiandio 
fono piu grati, h gli uni et agli altri,ad ogni modo,pofie 
dofi,ì daejfer dato opera, ne meno etiadio che inpartico^ 
lare a ciafcuno fi fouenga,ma tuttauiap tal modo,chel fo 
uegnio ogioui,o certamente no nuoccia aUarepuhlica,h,a 
ionatione furmentaria laquale Q<no WéUio ^ Puhlia 
Crafio fecero al popolo fi* tropo grade, perciò che ella co 
fumaua lo erario, moderata ueramete fu quella di Mar^ 
co Ottauio, ^ alla repuhlica tóUerahile et alla plebe ne^ 
eejfaria, (yper cofeguente a gli cittadini et alla repuhlica 
falutifera* Ma fopratutto colui che fara al governi della 
repuhlica douera auertire di fare p tal modo, che ciafcuno 
goda quel che e fuo,et che degli beni de^i privati dimu 
nutione uniuerfal non fi faccia,!? ercio che maluagiamete 
fece Lucio Vhilippo nel fuo Tribunato, quado egli eofe^ 
glio la legge Agraria, laquale nondimeno patientement e 
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fojiene ejjere reuocatOj et in do molto modejlo fi cfferfe* 
Ma cdctofojjecofa che egli nel fuo parlare molte cofe du 
cejfe a compiacerne del popolo Jopra tutto maluag^mete 
dijfe coteflO)noneffere in Komaduomille buominicbe 
bauejfero robha^arole certamente capitali, ty*partìneti 
alla vguaghdje de e henì,del quale morbo qual può ejfer 
maggioreiPercio che fopra tutto accio che le cofepriuate 
fijfero dijfefe,le repuhliche ^ le citta furono conflitute* 
Perciò che quantunque gVhuomini per naturale inJHto fi 
congregaJfono,non dimeno per la JperanTe àella cufiodia 
ielle loro cofe, le difienjioni cercarono delle citta* Uoue^ 
mo etiandio procurare cbe,Ji come molte uolte appreffo 
li noflri maggiori è accaduto,non Jiamo ajlretti peic la te^ 
nuitaHello erario,etper lo afiiduo guerreggiare, coferire 
il trihutoM che accio che non auenga,molto innan'T^fara 
da proucdere*Et fepure qualche necefsita di tale vfficio 
ai alcuna repuhlica occorrerà (per ciò che voglio piu to 
fio a qualunque altra repuhlica malaugurar che alla no^ 
firà)ne in verofolamente della nofira,ma di tutte le repu 
bliche io difiuto, fàra da ejfere dato opera che tutti cono^. 
fcanofe vogliano ejfer falui,douerJi ubbidire alla necefii 
tade. Fi oltre acio tutti quegli che gouemarano la repu^ 
blica douerano auertire che nella citta ne fta Vabbundan.^ 
tia tutte le cofe necejfarie , deUequali quale apparecchio 
fi foglia fare^^ fi debba, non l neceffario dfiutare,per*» 
do che la coja l manififia*ma fu folamente da ejfere tocco 
lo articolo* 

r 
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L’AVARITIA DA OGNI NEGOCIO 
PVBLICO DOVER ESSER 
SCACCIATA. 



^i«à[àepreietloumméte,mi)gmmmJ{n 

f tiow di jualmijue tugocio, Qf agicia pailito,' 

€ che Ogni etìadio minima JuJpictone di auari^ 
àajiaj^aaiatiu \oleJJe W/o, dijfe Caio Pontio capitano 




to che troppo tempo hauejfero imperato . Ne certamente 
gU era da ajpetar moltifecoli, Perdo che non ì guari che 
cotd male ha ajfalito la nojira republica.Onde,p do che 
m lui fu tanta ecceUeT^ di animo fon molto cateto che eoli 
fuff^piu toflo in que tempi, che in queRùNofono anchor 
cento e diece anni che da Lucio Pione fu conjiituta la leo 
ge del reppetere le pecunie da coloro Ti quali ejfendo neUi 
magijtrati hauejfono inuolato ouer ingujf amente tolto 
f altrui , concioftacofa che per adietro niuna tal legge ut 
Mi,Dap<> utrméte tante leggi, et fempre k ultim piu 
Jeuere, tanti rei, tanti condenati, tanto grade guerra neUet 
Mia, per il timer ieliigiuiieg ì fiati ncfia,Et remoBe 
le leggi er Itgiudi^fianfe efiorfiani et rapine de hemde 
gU taf derati del Vdpala Kamanafana fueeefie,ehe per 
l altrui dehaleg^, nan già per la nafira uirtu fiamira 
m-Panetia lauda Scipiane Africana chcl fajfe afiinente, 
che farebbe per quefiafe egli di da nanfifii laudatai ma 
tn lui molte altre mag^or cofe fi laudano , Perdo che la 
laude deUa aftinentia e non folamente di quel huomo ma 
etiandio di quetempu Paulo Emilio ottenne tutte lericaa 
de gli macedoni Icquali furono grandifiime-,-^ 
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porto tantafecumincHo ermópulUcoj cheJipuoa^'J 
mare che la preda d^un foto imperatore ponejje fine aUi 
tributìjEJp) ueramete nìùna coja porto nella fila càfojol^ 
tre la fempitema memoria del fuo nome ♦ Kffricano 

minore imitate il padre, deftrutta Cartbagine no fu niHt 
piu rictho che prima* Ma che diremo noi di quel Lucio 
Mudo che fu Collega di lui nella cenfura,Deh no fu egli 
piu rictho doppo che Corinto ricchifiima atta per lui fu 
defiruttailEgli certamente uoUe piu tofio ornare la Italia 
che la fua cafa « B«i che non dimeno ornata Italia a me 
porre la fica cafa piu adorna* No» ^ adunque alcun uitio 
piu brutto (aedo chel nojìro parlare la onde spartito ru 
torni) deÈauaritiaf opratutto ne i principi, ^ quelli che 
reggono la npubltca* bercio che lo hauer la republica a 
guadagno,): cofa non folamente difhonefia ,ma etiandio 
federata fy crudele * Ef certamente quel che Apollo 
mando fuor del fuo oraculo, Sparta non douereperaU 
cuna altra caufa che per Vauaritia perire, pare che egli il 
predicele non folamente agli Lacedemoni-, ma etiandio 
a tutti gli popoli oppulentuNiuna cofa ueramente a con^ 
feguire la bemuolentia della moltitudine, epiufadle a co 
toro che hanno ilgouerno della republica,che la afiinefia 
ty la continentia*Qi^gli ueramente che cercano dicom*» 
piacer al popolo , typer tal caufa o permouono la legge 
agraria, aedo che ligiujh fignori fono feaedati dalle loro 
poff pioni , oueramente tjlimano le robbe credute douer 
tfiere donate agli debitori , defiruggono gli fondamenti 
della republica,Perdo che primamente rimouono la con^ 
cordia la quale non può hauer loco, quando ad alcuni fono 
tolte , ^ ad altri donate le pecunie, poi la equità, laquale 
tutta \ fcacriata , quandonone dato a dafeuno di potere 
godere il fuo* Perdo chef come di fopra hahbiamo det^ 
to , quefio \ il proprio di qualunque dtta ,che ella fia lu 
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ieraj et nonfóUicitaper U cujfodià di ^dlunque Jua cójà, 
E^ non dimeno e^i al popolo compiacente non conftguo<^ 
no peroyin tale ruina della repullica^queUa gratta che ere 
dono* Vercio che colui a cui e tolta la rohha, loro nemico 
diuenta,^ colui a cui e donata, Jinfinge di non hauer uo^ 
luto riceuer grandemente nelle pecunie credute oe^ 

culta il fuo gaudio, accio che non appaia no ui ejjère Jìato 
il modo di poter fatijfare,Ma colui che riceue la ingiuria 
fi ricorda,^ palejemente dimojlra il fuo dolore,^ quan 
tun<jue piu ftano coloro aUiqualì indehitamente fa dato, 
che coloro a chi ingiuftamente Jta tolto , efh non hanno 
pero etiandio piu potere.Percio che cotai cofe non Jigiu^ 
dicano per numero, ma ppefo*Ma che equitade ha quejlo 
infe che colui chehahhiahauuto una compagnia, la quale 
egli molti anni ouerfecoli inan^i hahhiapojfeduta lapre 
da,^ che colui che mai no ne Vhehle alcuna la tega,Cer 
tamete per tale maniera d’ingiuria gli Lacedemoni fcac^ 
ciarono LiJadro,et Agin re, il che maip adietro apprefo 
di loro non 'era accaduto, Jirangolorono*Dal che in quél 
tempo tante difeordie juccejfero,che gli tir ani al dominio 
rimajfero , ^ gli buoni fonatori firono exterminati 
tale ornatipimaméte cojtituta repuhlica del tutto cadde. 
Ne in uero folamente cadde, ma etiandio guajlo ,per la 
contagione de e mali tutto il rejìo della grecia,lequ ai cofe 
procejfe da gli Lacedemoni largamente fi jparfero* Ma 
che diremo noi degli nojlri Gracchifigliuoli di Tibero 
huomo difumma dignità , ^ nepoti di Africano , Hor 
non furono efii per le contentioni agrarie exferminatii 
Idei uero Arato Sicionio meritamente c laudato,ilquale 
conciofoffe cofa che la fua citta fjjfe fiata per jpatio di an^ 
ni cinquanta tenuta da tiranni, uenuto d’Argos a Sicio^ 
ne, con occulta entrata ottenne la citta, et conciofofie coja 
che aUafproueduta Metodeo tiranno opprimejfe refiitui 

i a 
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dlUpatria feicento ejfulìj ti ^di erano Jldti li piu ricchi 
di quella cittaj ^ con lajùa uenuta libero la ìiepublica* 
Maconciojòjfecofacbel confiàerajjè ejjer grandijìima 
dijicoha neUi beni etpojsejsionijpercìo chelgiudicaua effe 
re cofa iniquipima che quelli che effo bauea reftttuitijgli 
beni deUi quali altri baueuano poffedutìydoueffono men^ 
dicare ^ ^ penjauaancbor non effere troppo conueneuole 
mouere li poffepi di cinquant'anni j perdo cbe per tanta 
lungbeT^ di tempo molti di que beni erano detenuti per 
ragion duieredita^moltìper comprede, et molti per dote, 
iftimo non effer deceuole,ne torre, quantunque JenT^tn^ 
giuria, da coloro cbe poffedeuano,ne non fatiffare a coloro 
deUiquali erano fiati li beni , conctofoffe cofa adunqua che 
àUo affettamento di tal cofa effo haueffe fermamente giu^ 
dicalo effere b fogno di pecunia , diffe uolere andare in 
Aleffandria,et comadb cbe niuna cofa fino al fuo ritorno 
nofiupe moffa,et qtopiu lofio potè, andò a ritrouare ?to 
torneo fuo allogiatore,il quale aWbora regnaua ^ era il 
fecodo Rf dapoi fondata Aleffandria,alqudl condofoffe 
cofa che effo Arato haueffe ijpofio fé uolere liberar la 
fua patria,^ aUui haueffe manifiefiata lacaufa,fiacilmen^ 
te effo buomo di fumma dignità ottenne da tale re poten^ 
tifiimo di efferefouuenuto digrandifiima quantità dipe^ 
cunia, laquale poi cbep lui fu in Sidone portata,egli quin 
ded de gli primari di queUa dttap cbfeglieri fi aggiunfé, 
infieme con li quali conobbe le rafani coft di coloro che 
teniuano le altrui cofe,come di coloro cbe baueuano per ^ 
dute le proprie, et foprafiece alcuni aUi efiimi delle poffef» 
* ftoni,y aperjuadere ad altri cbe uolcffono piu lofio ru 
ceuer la pecunia,^ rimouerji dalli poffefii,et ad aliri cbe 
pefaffono adoro effer piu comodo cheglijujfe nouerato lo 
equiualete,cbe recuperare il fuo proprio*Et coft perfetta 
mente fi* fatto cbe tutti concordi firiT^a lamento di alcuno 



SECONDO LIBRO 

fi dipartirono^O huomo degno di ejfere nato ncUanojirà 
republica , coji ft dee fare con li cittadini , non! cometa 
due uolte habbiamo ueduto/porre rafia nel foro , ^li 
beni delti cittadini fottoporre alla uoce del trombetta^ Cer 
tamente quel greco fi come a huomo faggio ^prefiante 
fi coueniua, giudico douerji prouedere al bifogno di tuttu 
Et tale è laperfetta ragione fy fapietia di qualunque gya 
de cittadinOjdtffendere non jierparegli comodi de gli cit^ 
tadini , 2/ tutti fotto una medejima giufiitia contenere* 
lc.gli uiji habita ^potrebbe ejfer detto femtapremio nétte 
altrui cafe , Ma per che coji^cociojiacoja che io habbia co 
peratOjedfcatOjmantengUjty Jpendajdei tu contra la mia 
vólunta pojfeder il mioiChe altro e cotefio che ad altri 
le loéo cofe rapire , y ad altri donare le altruii Le noue 
tauole ueramente che altro contengono fe non quejìo che 
tupojfa coperare co la mia pecunia uno fondo jet che quel 
lo tu habbiOj y io la mia pecunia non habbiaiPer laqual 
cofa egli è da ejfere proueduto che lapecunia creduta non 
nuocia alla repuUicajil che a bafian'X^ fi potrà fchifarefe 
non ui fara cotefio, che gli richi perdano il fuo,^ gli de^ 
bitori guadagnino ValtruùVercio che rnuna cofa maggior 
mente conferua la republica che lafede laquale non potrà 
ejfere jfe non ui fara il necejfario fodiffacimento delle cofe 
credute , Nr mai certamente fu procurato con maggior 
fèruoreche lapecunia creduta nofujfe faticata, che ejfen 
do io confule , con arme py con ejjercitifu tentata la cofa^ 
da ogni conditione ^ ordine d^huomini,alti quali per ta^ 
le modo io feci reftfientìa,che quejio tanto male dalla re^ 
publicafu leuatOjNe mai il debito fu mag^ore ne meglio 
ne piu facilmente fatiffatto*Vercio che toltauiala fferoT^ 
delfraudare-^e Jeguito la necejìia del fatiffare* Mrf que^ 
fio noflro uincitore al prefente uinto , quelle cofe che 
egli ft hauea imaginato difare,uoUe aWhorafornire qua^ 
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ioffaii niuna di toro non gUJit hifogno * 'Tanto fu in 
lui la nudine delpectarejclecjfopropri^aare, quan< 
tunfue non uì fofj'e la caufa^lipiaaeJfe^Va tale adunque 
maniera di larghej^ che ad altri fi doni et ad altri fi to^ 
gliaJaranno totani quelli che gouemeranno la repuhlica. 
Et fopratutto procureranno che ciafcuno con la uguaglia 
^ deUa ragione tty delti giudtcqpoffa godere il fuo^et che 
ne per impotenT^glipoueri fiano ingannatij ne agli ric^ 
chi al godere ^ recuperare le fue c^e moda lainuidia* 
Et oltre acioper qualuque modo potranno coji nella guer 
ra come neUa pace^aeerefcano la repuhlica di terre j aim^ 
pio jet di entrate* Qu^( le fono opationi dahuomimgrddij 
quefie apprejfo li noftri maggiori fi exercitauanOjA coji 
fatte maniere di ufficij quegli che attendono , acquifiano, 
con fomma utilità deUa repuhlicaj grandifiima heniuoìe^ 
tia gloria Jn tali ammaefiramenti uer amente della uti 
Iòta Antipatro Tirio Stoico jil quale nouamente mori in 
Athencjgiudica duiprecetti ejfere fiati pretermefii da Pa 
netio , il fiudio del conferuare la fanitOj ^ lapecunia, le 
quai cofe da quelgrade philofophopretermeffe/penfo per 
do che fujfero f adii! certamente fono utilùMa lafanita 
fi fofienta con la cognitione della complefiione del corpo, 
et co lo auertire a quelle cofe che fogliano ogouare^ouer 
nuocere, ^ coWeffere continente in tutte le cofe partinéti 
al unto al culto ,per caufa di conferuare U corpo , o* 
con il porre le uolutta da parte, ttjr fmdmente con T arte 
di coloro alla cui fden"xa cotai cofe appartengono* Le co^ 
fe famiUiari veramente fi deano con quei modi acquu 
fare daUiquali ogni difhonefia fia lontana , g/ con hlu 
genita ^parfimonia conferuare , ^ con queUe medefi^ 
me anchor aetrefcer fi deono* Di cotai cofe X.enophonte 
fòcratico commodifiimamcnte ha dilputato in quel lu 
kro cV \ intitolato Ecconomico ilquate noi quando quafi 
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ih Ùlt etti erauamo]quale al j^refentefei tUjdi greco trSf^ 
ducemmo in latino* 

COMPARATIONE DI DVE 
VTILI TRA SEt 

A la comparatione deWutUe (pereto che que^ 
m ftaparte,Ìa VanetiopertermeJJ'a^era la quar^ 
tà)molte uolte > necejJaria*Vercio che li corno 
di del corporeo gli comodi externijCtgli externi cote quel 
li del corpo j gli'propri comodi del còrpo trafe , gH 

extemi con gli externi fi foglion comparare. Gli comodi 
del corpo con gli extemi , m coiai modo , che fia meglio 
ejferejano , che ricco, gli extemi con quelli del corpo , itt 
quefiojche Jiameglio ejjere ricco, che del corpo fortifiimOf 
Gli propri comodi del corpo tra fe,in coiai guifaj Ghe la 
fanita del corpo fia antipofia alle uoUutta djt Icfor^ del , 
corpo aUa uelocita , Gli externi ueramente trafe , che la 
gloria fia antipofia alle ricche^ , ^ le entrate urbane 
alle rurali ♦ Dalla quale maniera di comparare eprocef^ 
fa quella fintentia del vecchio Catoneflquale dimandato 
ciò che nelle cojè familiari fojfe di mafiima vtilita , ri^ 
Jpofe,pafcere hene,cp dimandato mo chefofie il fiondo, 
tfipoje ,pafcere affai bene , il teri^ rijpofe ejfere ben ue> 
Jure , il quarto arare* Et conciofoffe che colui, dal quale 
ejfofbjfe interrogato,diceJfe,ma che farebbe dare ad ufu* 
ra , aVhora dijfe egli , ma che farebbe vccidere huominU 
Dalle quai cofe g/ molte altre fi può conofeere ,folerJi 
fare coparatione degVutìli,^ quefia quarta maniera del 
ritrouare gli uffici ejj'ere fiata cbueneuolmente aggiunta* 
Ma di tutta quefia maniera del acquifiare,còferuare et ufi 
f>e lapecunia,piu acconciamente da alcuni ottimi huomitù 
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federai al tnè^ deMa camera che da alcuno fhilofopho 
in alcuna fchda e difputafotEt non dimeno coiai c^e fo^ 
no degne di cognitione perdo che appartengono all’utìle} 
di cui bidfbiamo in quejìo fecondo libro di/puiatOtLe r<> 
ftanti cofe ^ui dietro feguiremo * . 

T < .. t a 
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5 LIBRO» 
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r. / » CriJfeCatoneyoMarcofigliuoloyVublio 
, Scipione primo nominato Africano, ilqua 

s lep quaji fuo uguale , ejfere fato folito 

di dire,eJfo mai non ejfere mancho otiofo, 
che quddofoffe otiofo, ne mai macho foloy 
che quando fuffe folo ♦ 'bJiagnfico neramente parlare ^ 
degno di huomo grade et diJaggio,per cui fi dechiara ejfo 
Africano, nel otto, ejfere fiato folito conftderare degli ne 
god, 2/ folitudine con fe JieJfo parlare, in modo che 

eJfo etiddio mai non cefajfe, ^ alcune uolte il parlar Con 
altrui non gli manchaJfe*Dico perdo che due cofe,Votio, 
et la folitudine,lequai a gV altri trijie:(2^ raportano,lofit 
cenano aecuto*V orrei certamete che etiadio a noi il me^ 
defimo fjjfe licito di dire* Ma per che nonpotemo con U 
imitatione afcendere a tanta alteT^q ^ingegno co la uolu 
ta certamente fi actofiamo^Verdo che fcacciati co le arme 
crudeli con uiolentìa dal gouerno della republica , g/ 
ia gliforenji negotìj,fiamo ricorfi alt otto, 'Et per tal cau 
fa abbandonata Udita, decorrendo per le ville, molte 
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\olit fimo JoluMa ne quefio otìo con Votio di Aplrim 
ano,nequefia foUtudine a ^ueUa ìda ejfer paragonata^ 
Verciocbe Aphricano ripojaniofi da gli horreuolipmi 
carichi della repuhlicafi pigUaua alcune volte Votio egli 
ftefiojpràUe volte partendofi dalla moltitudine (y fre^ 
^entiade gVhuomini^eUa Jolitudine^ficome in tran^ 
quiUo porto j fi riponeaAl nojlro ueramete otìo non du 

Jiderio di rtpofojma p mancameto di negotìo è aaadutot 
Perdo che extìnto il Senato fcanceUati li giudtcy , che 
cofa ci refia a noi coueneuole^aqualepofiiamo o nel Sena 
to 0 nel foro exercitareiP.t cofi noi liquali per lo inna:^ 
fumo ingrandtjìima veneratìone o* neglioahi de citta^ 
dini viuuftj hora d conjpetto de fcelerati Juggendo^neUu 
quali tutte le cofe ridondano ,fiiamo quanto poterne na^ 
jcofijf^ molte volte fiamo foluMa perche cofi dahuo* 
mini dotti hahhiamo apparato , DaUi mali non filo do* 
uerfi elegger li mmimijma daUoro etìadioje alcuna cofa 
vi fufie di bene, quella douerfi r acorre ferdo io fruif co 
deWotio^ma no certamete di taUjquale a colui fi couegUf 
ilqualegia habhia partorito Votio alla repuhlica^ne quella 
folitudine patifeo languire, laquale la necefiita mi arreca, 
no la uoglia^Et heche Aphricano fetiadio al mio parere") 
maggior laude coJeguiua,non dimeno niuna memoria del 
fio nome pofla nelle lettere, niuna operatìone deWotio, ni* 
uno ufficio della fua folitudine fi ritrova* Onde fi dee 
conchiudere effo,per il continuo travaglio della mente, 
per la inuefligatione di queUe cofe che egli colando con* 
feguiua,mai non ejfer flato ne filo ne otiofo* Noi vera* 
mente liquali non hahhiamo tato di vigore,che con la fa* 
cita cogitatione dalla folitudine ci pofliamo ritrarre,hah* 
hiamo aqueflo exercitio del fcriuere ogni noflrofludio* 
ty penfaméto rivolto* Onde in hreue tempo piu cofe ca* 
iuta, che in molti anni flante htpie la repuhlicajhahhiama 

r ' 
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/m'tfo.Mtf cociojutcofajo mìo Cicerone, che tuttala 
lofopbia fta fertile etfruttuofa,f^ che munaparte di lei 
fia ne roy^ ne Jlerile, nondimeno in lei ninna piu riethé 
ne piu ripiena parte, che quella de gli uffici, daUiqutdigli^ 
ammaejrraméti del colante g/ honefio uiuere fi deduco^, 
no, fi ritroua^Verlaqualcofa, henche mi cofido che quejfo 
ajìiduamente dehhi dal noftro Cratippo , principe de gli 
philofopbi di quefia eta,vdire g/ apprendere,nondimeno 

10 reputo douerti ejjer molto vtile,che in ogniparte le tue 
erre echi di coft fatte voci rifonino, et che (fe fare fi poffa) 
ninna altra cofa non odanoMche quatuque da tutti coloro 
fia da ejfer fatto, liquali penfano di entrare nella honejla 
vita, nodimeno non fife ad alcuno piu che a te fia conue^ 
neuole* Perciò che tu foflieni non poca (fpettatione di do^ 
vere la nojlra induftria imitare , grande dello imitare gli 
honori, alcuna forfè del nome* hai ajfunto oltre a do 

11 grane pefo di Athene ^ di Cratippo, aUiqnali cociojia 
c^a che tu, fi come alla mercatura deUe buone arti fia ito, 
farebbe cofa bruttifiima che voto ritornafii, vituperando 
Vauttorita di vna tanta citta divn tal maefiro*Perche 
quanto puoi jf ornarti con V animo, g/ quanto con la fatica 
procacciare (fi neltimparare ne }piu tofio fatica che pia^ 
cere^ tanto fa che compiutamente tu faccia , che tu non 
permetta che,eJfendoti fiate da noi tutte le cofe fumminu . 
firate, tu proprio c^ari hauer mancato a te fieffoMa di 
quefio fidne detto nn qui, perdo che molte uolte ti habhia^ 
mo fritto piu coje , per caufadiexhortarti agli fiudu 
ì\ora àdaparte refiate della propofia diuifione torniamo* 
Panetto adunque, ilqufle p giudicio di ogniuno, cS fomma 
diligetia dijputo deS’uffìdo,(y ilquale noi, aggiunta certa 
correttione, hahbiamo grandemente feguitó ,propofie tre 
maniere di quefiioni,neUequali gVhuomini fogliano déli^ 
herare ^ confultare deW ufficio, vna quado dubit afferò 
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itcnqUo il che fi tutttjfefujflc honejìoyo difhoneJìcjftU 
tré fe egli fujje vtile ofur inutile , U terT^ fe quel che 
^éuejje faerié di honejìo contendejfe con quel cbepérejje 
vtilejcon quéi ragioni fi hauejjero coiai cofe édtfcemerej 
delle due prime parti dijputo neUi tre primilìhri t deUé 
ter 7 ;a veramete fcriffe fe ejferepofcia per douer trattare^ 
fy nodmeno a queUo che egli hauea promejfo non attefe* 
Del che peto maggiormete mi marauegliojche da VojH^ 
ionio fuo difcipolo fcritto Panetio ejfer vtjfo trent^annt 
dapoi che eglipuhlicajfe quei lihri^Laqual parte mi ma^ 
raueglio ejfere daVojfodoniofin certi Jui cdpendij,hreuer 
mente trattata., mafiimamente fcriuendo egli niuna parte 
nella philofophia ejfer coft necejfaria* Nr certametejper 
modo alcuno, a coloro acronfento, liquali dicono tal parte 
da Panetio no ejfer fiata pretermejfa, ma ejfere fiata tt Jiu 
dio lodata, ne totalmete ejfere fiata da ejfere fcritta,pcia 
che futile mai no pojfa co Vhonejio cotendere. ì^eUaqudl 
cojideratione, delie dui cofe Vunapuo hauer dubitatioe,t^ 
do e, non ^apatie faquale nella diuifione di Panetto era 
la ters^jfia fiata da ejfer pojia, opure del tutto da ejìer 
preter meffa,neW altra no fipuo dubitare, che tale parte no 
fia fiata propojia da Panetto , ma lafciata . Perdo che di 
qualuque dijputatione in tre parti diutfa, colui che hauera 
fornito le due parti enecefsario rejii a fornire la terj^p 
Et oltre a do Panetio,nel terT^o (y vltimo fuo libro,pro^ 
mette fe di tale parte ejiere nello auenireper douer traU 
tare* V i fi aggiugne etiddio a do il detto di Pofiidonio,te^ 
Jiimonio approbatifimo , ilquale fcriue in certa fuapifio 
la, Publio TLutilio Kuffo ilquale fu auditore di Paneth 
e fere fiato folito di dire , che fi come muno pittore fujìe 
fiato ritrouato ilquale quella parte di V enere hauefìe po^ 
tuta fornire , la quale KpéUe hauefse lafciata imperfetta^ 
pcioche la beUe7;y^ della faccia togìiea la fi^erany^ del po^^ 
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terfi U reftante parte del corpo proferire , meàeftmaM 
mente quelle coje che Panetio bauejje pretermejje 
nonhauejle fomite y per la ecceUenT^diqueUe che egli 
bauejfe compiute^nìuno hauer potuto profeguire^Verla^ 
qual cofa del ^udtcio di Panetio non Ji può dubitare^ ma 
fe nel cercare il modo del diritto operare^egli dirittamen^ 
te quejla ten^S fip^o du> 

hitare*PerciochejO che vogliamo Vhonejio filo eJJ'er bene, 
come piace a gli Stoici , o che pure vogliamo Vhonejio 
per tal modo ejfere fimmo bene , come pare aglinojiri- 
Veripatetici , che tutte le altre cofe pojìe aUóncontrù 
Mena habbiano in fe quanto ì vno minimo momento di 
bencjnon c da dubitare che mai Vutile pojfa con Vhonejio 
contendere VerlaqualcofahabbiamointeJ'o Socrate ejjerè 
fiato fiuto abiajiemiare quelli che da prima quefii con> 
fini della naturajcon la opemonefiaueffero Jeparato, al^ 
quale certamente gli Stoici per tal modo afientironOyche 
qualunque cofa fi^e honejta quella etiandio ijiimarono 
ejfer vtiUjne cofa alcuna ejfer utile Jaquale no fujfe ho^ 
neftaVerciochefe Vanetio fujfe tale jche egli dicejfijche 
la virtù per do douefe ejfer defata^che da lei Vutile ne 
rìuftJfifCome fanno coloro che le cofe da ejfer defate hot 
conia voluttà jhor coldifagio ttnjur ano ^ certamente gli 
farrebbe licito di dire che alcune volte Vhonefo conten^ 
dejfe con Vutile , ma conàofta cofa che egli fa tale , che 
^udichi filo ejfer buono quel che fa honefoj quelle cofe 
veramente che ad ejfo honefo con certa appareuT^ di 
vtilerepugnenoyne perla foprauenuta di loro lavila 
farfi megliorayneper la partan7;4 peggiora, non pare che 
egli vna tale conjultatione douejfe mtrodurrepeta quale 
q^el ch^arejfe vtiUfCon quel che fujfe honejioji cppa^ 
reggiaJJeVerdochejquel che dagli Stoicih detto ejfere 
fommobenefViuere in concordia con la natura faue tale 
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■ fenttny^ (tfZ mio parere) femore ejfer congiunto con ìu 
uirtUjZJf U altre cofcjU^uali Jiano fecondo la naturajco 
tal coniitione r acorre jche elle non repugneno alla uirtu* 
Itche conciofiacofa che coji jia, ijiimano alcuni tale com^ 
foratione non ejj'ere fata dirittamente introdutta^ne to^ 
talmente di tale controuerjia ejfere fiato conueneuole dar 
precetto alcuno, ^t tuttama quel honefio, ilquale propria 
©r ueramente ì detto ejfer honefiojft ritroua Jolamente 
nei faui,ne mai dalla uirtu fi può JeparareAn coloro 
ueramente néUiquali non ui e pe^etto faperefimedefimo 
perfetto honefio^per modo alcun^non può efj'ere, ma hen 
ejfere fomigliam^dihonefio uipoffono* 'Tutti adunque 
quefii ujficijdeUiquali in quefii libri diJputUm0jme:i^7^i 
fono delti da i Stoici,^ fono comuni uff ci, ^ largamete 
fi ifiendeno,^ molti co la bontà deWtngegno ^ colpro^ 
grejfo dello imparare gli apprendono, Quel medefimo 
ueramente che gli Stoici chiamano diritto uff do f per,» 
fitto (y affolutouffcio,^ ha (come efii Stoici dicono') 
tutte queUe parti che ui fi conuengono, ne fuori che nel 
fauio può cader in alcuno, Quando ueramete fi fa alcu^ 
nacofa,neUa quale gli uffici mej^ni tra fi fi appare,» 
giano,aWhora quella tal cofa,per cio,parepienaméteper,» 
fitta, che il uolgo quafi dcl tutto non conofce quanto ella fi 
difcofii dal perfetto, fer quanto ueramente la inteUigen:^ 
di lui fi difende, egli niuna eofa ejfere fiata pretcrmejfa 
fi crede,Ma quel che nelle cofepoetice fiuole accadere, g/ 
parimente nelle pitture,^ in molte altre cofe,chegli fcu 
occhi di loro fi dilettino, et tuttauia quelle cofe laudino che 
y non fiano lodeuoli, credo da quefio procedere, che in loro 
ui fia alcuna cofa lodeuole,laquale dilettigli fdoahì, li,» 
quali certamHe,do che ui fia in qualunque cofadiuttio, 
non pojfan difcemere,\lperche effondo da huomini dotti 
ammaefirati, facilmente fi ne rimangono* Quefii uffici 
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HÌun^e,Ìéii quali in quefii libri dij^utiamoj fono detti 
da Stoici quaji certi fecondi boneJh,non propri foUmttn 
de i fauijtna comuni ad ogni conditone di huominu Per^ 
do che etiandto tutti coloro nehquali ui r alcun fegno di 
virtù p varq accidenti fi comouono,Ne certamente qua.^ 
dogli due Decijouer gli due Scipionijper huomini forti 
fono ramemorati, 0 quando Fahricio,ouer Arifiide,e no^ 
minato giujlojO da coloro fi attende lo ejfempio della for^ 
teT^j 0 da cofioro della giujbtia, come da huomini fauu 
Perciocbe di cofioro nìuno e cofi fauio come t quefio luo^ 
go volemo ejfer intefo douer ejfer il fauio* Ne quefii li^ 
quali furono nominati faui, Marco Catone,^ Caio Le^ 
lio,ne etiadio quelli fette della Grecia furono fiauì,ma dal 
frequente vfo degli vffici meloni , haueano vna certa 
fomigliamt^ apparem^ di faui* Perlaqualcofa ne quel 
che veramente e honefio ,fi dee comparare con la repu^ 
gnanT^ deV utile , ne quel che comunemente nominamé 
honefio , o* che da coloro fi ojferua , liquali vogliono 
ejfer tenuti buoni , mai fi dee con li emolumenti para^^ 
gonare* ^ tanto quel honefio che cade nella nofira in^ 
teHigen^a é da ejfer e da noi difefo (y conferuato, quanto 
quello che propriamente e detto , che veramente e ho^ 
nefio ^ da ejfer difefo tff conferuato da i faui* per do che 
altrimenti ilprogrejfo alla virtu(fe alcuno ne c fatto') no 
fi può fenere*Ma quefio tuttauiadi quegli i^intenda ejfer 
dettojiqualiperla coferuatione degli uffici fono ifiimati 
ejfer buonifQueUiveramete che tutte le cofe con li emo^ 
lumenti ^ comodi mifurano,ne quelle bilanciar vogliono 
conVbonefio fogliano nel deliberare paragonare Vho^ 
nefio con quel che ifiimano ejfer vtile ,gli buoni non fo^ 
gliono* Onde conciojiacofa che Panetto dicejfe gThuomini 
in tale cópar adone falere dubitare, io ifiimò che egli quel 
medefimoffudicaJfefChe egli dicejfe jcioì che fogliano, no 
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ile ieUatto dubitare* bercio che no fotaméte to iftimari 
'di maggior frcT^ quel che paia utile che quel che fia hè 
nejlojwa ancbor quejìo ijlejjo comparare futile con Vho^ 
nejio j 2/ intorno a loro dubitare , b bruttipimo* Cheh 
adunque quel che talhor foglia portar dubitatione,et paia 
degno di confideratioheiCredo do ejferefe alcuna volta 
auiene che Ji dubiti di che maniera fta quello di che fi co^ 
fideri*Perdo che molte volte auiene^per le conditioni de 
i tepijche quel che per il piu foglia ejfer tenuto difhonefìof 
fi ritroui difhonejio no eJfere*Et t luogo di effempiopon^ 
gufi alcunacofa laquale fia aptìfsimaiQualfcelerdi^apuo 
effer maggiore che vendere no pure Vbuomojma etìandio 
lo amicoiSe alcuno aduq^ hauera vedfo il tirdnoj quatu^ 
fuo amico jno hauera egli comejfopectatoiKlpopol^o^ 
mano certamHe no pare^Uquale tra tutte leprodcT^ iJH 
mb quella di Bruto glorioftfsima*Ea vtilita aduq-, vinfe 
la honefiade* A»:^ certamente futile fu feguito dalfho^ 
nefioiEerl^ual cofa acrìochejfe mai quel che chiamiamó 
vtileparejje con quel che intendemo effer Vhoneflo con^ 
tendere, pofiiamo coiai cofe fen-x^ error terminare, e^i b 
da ejfere data vna certa regola, laquale fe noi nella com^» 
paratione déUe cofe feguiremo,mai dal diritto nonfi par> 
tiremo*’Tale regola veramente far a fopra tutto aia ope^ 
mone ^ difciplina degli Stoici accomodata, laquale cer> 
tamente pereto in quefii libri feguimo,che quantunque da 
gli vecchi Accademici , ^ dagli nofiri Veripatetìci , lu 
quali già furono di vna medeftma opinione con gli Acca^ 
demici , liquali antipongono le cofehonefie aquede che 
paiono effer vtili, queffe cofe fiano futtilmente diffutatej 
nondimeno molto piu honoratamente fono dijfutate da 
quelli aUiquali ciafeuna cofa honefiapare vtile , ne cofa 
alcuna pare vtile laquale non fta honefia , che da colorò 
aUiquali alcuna cofa no utile pare honefia , ^ alcuna mp 
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Unejlapare utile* A noi ueramente U nojlra aeraiemi^ 
à da grande licentiOj di maniera che qualùque cofa gran'^ 
demente probabile ci occorra j peUa liberamente poffia^ 
mo difendere* Ma io ritorno aSa regola* 

REGOLA/ DOVE DVTILE 
RESSE CON L*HONESTO 
CONTENDERE, 

L torre adunque alcuna jcofa ad altrui , {7 che 
f Vbuomo accrefca il fuo comodo co lo incomodo' 

déW altr^buomo , c piu contra la natura che la 
morte, lapouertOjil dolore, et tutte le altre coJe,lequali 0 al 
coiyopojfono accadere, 0 alle cofe firanieruVercio che pri 
meramente egli toglie la cogiuntione ©r U compagnia de 
gVbuominuVercio che fe noi faremo p tal modo dijpojli^ 
che ciafcuno,p caufa di fuo emolumetof^ogli ^ ojfenda 
V altf^huomo,egli di necefita ne conuerra confeguire, che 
fueUa focieta,laquale è fopratutto cofaceuole alla natura 
deWhumanageneratione, fi difciogliaS?ercio che cofi co^ 
me fe ciafcun membro bauejfetale Jentimento , che egli 
peufajfe potere flar fano,feeglia fila finita del profiu 
mo membro trabeffe, farebbe neceffario che tutto il cor^ 
po fi debilitaffe er moripe,medefimamente fe ciafcun di 
noi, p caufa di fuo emoluméto, rapirà li comodi de gVaU 
tri,f^trarra,da chiunque fi fia, tutto quello che egli po> 
tra, fra neceffario che lafocieta ^ unione degThuomu 
nifi corrumpa* P ercio che egli e conceffo, ^ \ no repu^ 
gnante oda natura, che ciafcuno,come meglio U piaccia, piu 
tofio afe, quel che appartenga aWufo della uita fi acquifii, 
che adFàUf^huomot ma la natura quefio certamente non 
fate, che con le altrui ffoglie, le nodrefaculta, ricche:^, 
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fyptetie actrefcìamOflSif do della naturai regione dette 
genti folamente,ma etiandio dalle leggi de ipopoli, per te 
quali feparatamente in ciascuna citta Ji reggono le repu^ 
hlicbe,e terminato che non fia licito ad alcuno, per cauja 
Ji fuo comodo, nuocere ad altruùVercio che a qfio atten^ 
deno zf quejlo uogliono le leggi, che la unione degVhuo^ 
mini jia jeruata , laqual quei che la fcacriano,con morte, 
con exilio, con legami , g/ con pecuniaria pena gli punu 
fcono ♦ Et quejio molto maggiormente la ijìejja ragione 
deUa natura, laquale è legge diuina g/ humana il richie^ 
de, aUaquale chiunque vorrà uhedire (ma a lei tutti co^ 
loro ubidirono liquali uiuere fecodo la natura uorrano) 
mai non cadera in tal errore,che egli deftderi lo altrui,et 
che quel che egli hahbia rapito all’altr'huomo, afe fe lo 
pìgle.Verciochepiu confaceuole alla natura dethuomo è 
la altex^ e/ 1* dell'animo , er fmilmcnte 

la vnione, la giujiitia, er la liberalità , che la voluttà, U 
uita,^ le riahe‘s^,lequai certamente chiunque compa^ 
randole con la comune utilita,le f^rez;^, ^ di niun ua^ 
lore le ijiima , quel tale è di animo grande edeuato* 
Lo inuolare uer amente Valtrui,per caufa di fuo comodo, 
è piu cotra la natura che la morte,il dolore,t^ tutti gVaU 
tn tali* Ef aiUo'ncontro é piu confaceuole alla natura, per 
conferuatione tiy beneficio ( fe fare fi poffa ) di tutte le 
genti, pigliare grandtfiime fatiche, molejìie, imitando 
quelfortijìimo tìercole, ilquale fu dal commune parlare 
degVhuomini,degli benefici) ricordeuole,nel celefie con^ 
alio ripoflo,che uiuere Jolingo, non folo fen^^ molefiia 
aUuna,ma etiandio in piaceri grandifìimi , abondando di 
ogni rictheT^.in tanto che etiddio di beUe^^ g/ difor^ 
tutti gT altri auanT^fii* Onde ciafcuno di ottimo py 
nobilifiimo ingegno quel modo di uiuere a quefto di gran 
lunga antiponeÌDd che ne rifulta Vhuomo ubidiente aUa 

f 
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natura non poter nuocere aWhuomOj Poi colui che fa in^ 
giurìa ai alcuno , accio che egli a fe confegua alcun com^ 
modojO che egli ijìima in do niente contra la natura ope^ 
rarefo pure douerji piu tojìo fuggire la mortella pouerta 
tl dolore, la perdita de figliuoli, de propinqui ^ de amici, 
che il fare ingiuria ai alcuno* Se egli fi crede, nuocendo a 
gVhuomini, mente contra la natura operare , a che dijpu^ 
tarai co uno tale, ilquale totalméte la humanita dalfhuo^ 
mo rimouat Se ueramente egli ifiima lo ingiuriare do^ 
uerejferfuggito,ma molto peggiori ejferla mortela po^ 
uerta,il dolore, egli in do erra, che quel che ne del corpo 
ne della fortuna non c uitio alcuno, egli ifiima cjfirpm 
graue de i uitq dell* anima* Aduque a tutti quefio dee ejfer 
propofio, la particolare utilità di dafeuno g/ la uniuer^ 
fiale ejfere una medefima, laquale fe da ogniuno fila rapita, 
ogni humana unione fi difcioglia* Et oltre acioje etiadio 
la natura comanda che l’huomo aWhuomo, quale che egli 
fii fia jfoloperquefia ifiejfa cagione che egli fia huomo, 
debba /occorrere, egli è necejfario,fiecodo la ifiejfa natura, 
che la particolare utilità di cia/cuno fia medefmamente 
commune* Il che fe coji è, tutti fiamo compreft da una g/ 
medefima legge della natura, quefio ifiejfa fe cofi b,cer 
tamente offendere Valt/huomo,per la legge della natura^ 
ci ì uìetato* Ma uero ì lo antecedente, uero e, adunque 
anchor il confeguente * Perdo che inconueneuole certa^ 
méte e quel che dicono alcuni,fe non ejfere per rapire ne 
al padre ne a fratelli alcuna coJa,per cagion di fuo cornac 
do , 27* altro riguardo douerji hauere a cittadini , altro a 
JhranierlCofioro cochiudonofe niuno legame di ragione, 
et niuno confortio,per cagione della commune utilità, ha*> 
Iter con dttadini , laqual openione ogni unione della citta 
defiruge * Coloro ueramente liquali affermano douerji 
hauere riguardo a dttadini, ma negano a firanieri , quali 
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tali fcaaiano U comune compagnia della uniuerfa huma^ 
nagenerationeylaqu4 fcacviatajla henignitaila liheralitat 
la hontayfy lagiujiitia del tutto è fcacriatajlequai cofe co*> 
loro che l^cacàano fono,etiandio Contragli dei immor^ 
talij da ejjer tenuti crudeli. Perdo che la focieta da loro 
torfiituta tragVhuominiguaflanojll cui JlrettiJìimo le^ 
game ); giudicare ejffere piu contrala natura rapire alcu^ 
na cqfa aWaltrT)UomOjper caconi di fuo comodoycbe pa* 
tire jcontragtujiitioytutti gli incomodi coji Jlranieri come 
del corpOy cu come anchor dello iftejfo animoydico contri 
giujìitia, perdo che ella ne ir dona u fdna di tutte le uir< 
tuMa forfè direbbe alcunoy No» douera adunque il fu 
ì fi fifcf dagrandifìima fame conjìrettoy rapire il 

cibo aWaltrbuomo aniunacofavtilei Certamente no. 

Perdo che a me non mi dee ejfere la mia vita piu caray 
che tale dijpoftione di animo, che io non nuoaia ad alcu-' 
noyper cagion di mio commodo.Ma fi Vhuomo fauioper 
non lafdarji dalla fredura morireypotra Phalare crudele 
et federato tiranno Jpogliare,non douera egli jfogliarloi 
cofe molto di legieri fi pojfono giudicare. Perdo 
<he fi, per caufa di tua vtilita , hauerai rapito alcuna cofa 
alPhuomo totalmente inutile , hauerai crudelmente ope^ 
ratOyU cantra la legge della naturasse veramete fq tale 
cbe,rimanendo in vita,poJìi alla republica et alla humana 
fodeta molta vtilita cotferire,fe per tale cagone rapirà ■* 

alcuna cofa ad altrui, e^i non fara da riprendere* Se ve^ 
r amente il cafo non far a tale, ciafeuno douera piu tofio iL 
fuo incommodo [offerire, che degli altrui comodi alcuna 
cofa r^ire* No» c adunque ne lapouerta,ne aleuti altro 
tale piu contra la natura, che il rapire u defiderare Val^ • 
trui* Mala abbadonanT^ della commune vtilita \ contra 
la natura, perdo che ella ir ingiufia,Perdo che ejjaproprié 
legge della natura , laquale confirua u difende la vtliita 
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dégfbuomìni, certamente comanda che le cofe necejfarié 
al viuere Jìano tolte dal fiocco ^ inutiUy ^ date al Ja^. 
tnoj buonoj forte huomo , Uguale morendo verrebbe 
molto a fciemare della commune vtiltta ( pure che egli 
tuttauia ciofactiaper tal modojcbefacendo buona tfiima^ 
tione di /f,^ amando troppo fe fiejfo, egli non pigli tale 
caufa al fare la ingiuria') concio fta cofa che egli Jempre 
faaia buone opere ^alla vtilita de gVhuominiprouedendOf 
alla molto da noi ramemorata humana Jocietade->Per> 
do che, per quanto odo effemfio di ^baiare , il giudicio \ 
moltofaàle,Percio che noi non habbtamo alcuna compa^ 
gnia, anx^ habbtamo fomma difcrepantia con tiranni, 
spogliare colui fi pofit, è cantra la natura,ilquale fta ho^ 
•nejta cofa fujjfocare,Et certamente tutta quefia maluagié 
tff cruiel generatione e daejfere dalla communan^ade 
gVhuomini exterminata ♦ Vercio che cofi come alcune 
membra dal refio del corpo fi tagliano , quando del pro> 
frio fangue,ty quafi Jpirito habbiano incominciato 4 
mancare , ^ fi ano alle altre farti del corpo nuoaieuoli, 
medefimàmente quefia ferita in figura d^huomo^ cru^^ 
delta befiiale c da ejjere, dada bumanita quafi del comun 
corpo ffegregata* Di tale maniera fono le quefiiom nelle 
quali dalle circofian'^e ^ conditioni de i tempi il modo 
del diritto operare fi. cerca, Di cofi fatte cofe aduque cre^ 
do,cbe Vanetio barebbe trattatole alcun cafo ouer occu^ 
fattone ilpropofito di lui non hauejfe extinto* Adequai 
proprie cófultationi affai molti dmaefiramenti dadi fupe^ 
riori libri fonovfcitijf liquali conofcer fi poffa do che per 
la defhonefia fia da ejfer fuggito , 57 ciò che ,per do che 
per alcun modo difhonefio non fta , fuggir non fi debbcu 
Ma perche ada compiuta opera , ^ nondimeno tojìo ex*- 
fedita , quafi la fua cima imponiemo, perdo, cofi come li 
Geometri non fogUono prouar tutU le cofe, ma foglione 
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àimunàare che alcune li jiano concejjey accio che piu fa> 
cilmente quello che -vogliano fojjano ijplicare,cofi mede^ 
Jimamente io ti chieggio o mio Cicerone che jfe tu puoi, 
mi concieda niuna cofa fe non la honefladeperfeftejjd do> 
uere ejjer de fiata, Et fedo nodimeno,per rifletto di Cra^ 
appo, no mi puoi conciedere, almeno quejto mi condede^ 
rai,la honefià [opra tutte le altre coJe,douer ejfer defiata 
fiejja. A me certamente qual vuoi delle due mi fo^ 
dijjfa,^ parimente quefia openione ^ quella mi par eJJer 
probabile, ne oltre a loro me ne pare alcuna altra proba^ 
bile. Ma primieramente in quejlo libro io intendo di du 
fendere Panetto , che egli non habbia detto le cofe vtile, 
perdo cheti dirlo no li era licito, ma le cofe che pareffono 
vtili, potere co le bonefie cotédere, Niuna cofa veramete 
rjfer vtile, laquale etiadio non fia honefia,^ niuna ejfere 
bonefia,laquale anchor non fia vtile , egli fipeffe uolte lo 
affirma,^ niega alcuna pefie maggiore hauere ajfalito la 
vita de gVhuomini,deUa openione di coloro,liquali Vutile 
daWhonefio hauejfero feparato* La onde egli no aedo che 
mai le cofe vtili alle bonefie antiponejìimo, ma acao che, 
fe in alcun tepo cotai cotrouerfie acradeffono,queUe fenxa 
errore giudicafimo,induffe qlla laqle parejje, no laqude 
fujfe nel uero repugndtia,(^efia parte aduq„da Panetto 
poJpofia,noi fint^a Vaita di altrui ma(fi come fi dicefion 
le proprie nofire armi forniremo, Perciò che no c fiata ne 
anche di qfta parte alcun<fcofa,di qUe che mi fianovenute 
alle mani, dapoi Panetto ijplicata,che mi fiapiacriuta* 

NIVNA COSA REPVGNANTE ALLA 
PRVDENTIA/ OALLA GIVSTL 
TIA ESSER VTILE* 

q V andò adunque alcuna appareny^ di vtile ci e 

apprefentata,egli non fi può fare che non fi co* 
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mouìmo^Vld fe quando hauerai hen riguardato, vederai. 
la difhonejia a quella cofa ejjer congiunta, laquale ci ha^. 
uera recato VapparenT^ deuutile,aWbora qUa tale ytilité 
no douera ejfer richiejìa,ma fara da ejjer ttefo,doue Jia la 
diJT)onejìa nopoterui ejjere alcuna vtilita* Pereto che fe 
fàuna cofa c tanto cetraria alla natura qudto \ la dijhone 
fia (jcociojiacofa che la natura le cofegiujle coueneuoli et 
collanti deftderi,et Jpre^;^ le cotrariè)^ fe niuna e tato 
confaceuole alla natura qudto la vtilita,certamente in vna 
ijlejfa cofa vtile la difhonejia no può hauer luogo, Et jt,» 
melmente fe noi [tanto nati oda honejià,^ che ella o fola, 
come sparuto a 'ZjenoneJiaJa/Jfer defiata,o di gran lun 
gapiu defteuole,di tutte le altre cofe,fta da ejfer tenuta, il 
che ad Arijlotele piace, certamente l necejfario che quel 
che Jia honejlo Jia folo,o fommo hene,quel veramete che 
Jia huono,certamente Jia vtile, coji qualunque cofa Jia 
honejla qtla Jia vtile,Perlaqualcofa lo errore de gVhuo^ 
mini non buoni quando alcuna cofa, laquale li fta paruta 
vtile ha rapito,queUa fuhitamente difgiugne daWhoneJlo, 
Quinci le coltella, quinci li ueleni, quinci li falji tejlameti 
procedono, quinci li furti priuati g/ lipublici, le expila^ 
tioni ^ le rapine de beni de confederati ^ de cittadini, 
quinci le potette delle molte ricche'3^ da no ejfere toUe^ 
rate, et finalmente nelle libere citta rifòrgono le cupidigie 
del regnare,di che niuna cofa piu ofeura e niuna piu fo7^ 
X^fipuo excogitare,Percioche tali huominigli emolume 
ti delle cofe co fallaci giudicq ueggono,lapena uer amente, 
non diro delle leggi, lequai molte volte corrumpono , ma 
del proprio peccato , laquale e acerbiJìima,nonveggonot 
Perlaqual cofa quejla tale maniera di huomini coJi coful^ 
tanti, [e debbano procacciare quel che veggano ejfer bone 
flojo fe fapeuoli Ji debbano nel vitio bruttare ,Jia certa^ 
mete [cacciata daWhumano confortio,per cicche éUa ne h 
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tutta federata tu crudde^Vereio che nella ijlejfa dubitai- 
tione ne ì il peccato, quantuque attualmente a lui no fiano 
peruenutu Adunque quelle cofc,per alcun modo,confuU 
tare non Ji deano , nelle quali la propria conjultatione c 
difhonejta, Et parimente in ogni confulto lajperanT^ ^ 
la openione del celare ^ occultare e da ejjer jeacriata* 
Vercio che affai ci dee ejfereperfuafo(Je pero alcun pro^ 
fitto hahhiamo fatto nella philofophia) noi qudtuque po^ 
tejìimo fare, che do a tutti gli dei et huomim fujje nafeofo, 
nondimeno non douerfare alcuna cofa ne auara,ne ingiu^ 
fta , ne libidinofa ne incojìantemente, Qjiinci quel certo 
Gige è introduto da Vlatone,Ìlquale ejjendoft per certe 
grandifime pioggie aperta la terra , in tale apertura du 
fcefe, ^ iui come dicono lefauole ) vide vno cauallo di 
bronT^jnelli cuifianchi le porte uifuJfero,lequali aperte^ 
vide il corpo d^urC huomo morto dUnufetata grandey^, 
bauente vno anello dimoro nel dito , ilquale come egli di li 
lo hebbe tratto, incontanente il mife nel fuo dito,era cojlui 
tuttauiapajiore del Rf,poi nella raunan^a dellipajìori fi 
ridujfe , doue quando egli hauea rìuolta la faccia diritta 
dello anello verfo lapalma,non era veduto da alcuno, ma 
ejfo ogni cofa uedea,poi quando lo anello hauea tornato al 
fuo luogo,comeda prima era veduto* La onde,vfatala 
opportunità di tale anello, egli hebbe carnale cogiuntione 
con la '!Aeina,et con Vaita di lei vcciffe il Kefuo fignore^ 
^ fi tolfe dinan'Tti tutti coloro che egli penfaua che ahi 
fujjero per ojlare,ne mai in tai fceleranT^ puote effer ue^ 
àuto da alcuno,^ cefi fubitamente,per iZ ben^cio di tale 
aneUo,riforfe Re della Lidia* Se Vhuomo fauio adunque 
habbia tale anello, penfi niente ejferglipiu licito di peccai 
re, che fe egli non Vhabbia* Vercio che agli buoni le cofe 
honefie non le occulte couengono* Ef a quefto luogo certi 
fhilofophi,huomini in uero non maligni,ma tuttauia non 
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molto ingenioji j dicono quejìa fauola finta imaginata 

éjfer pronunciata da Vlatone.quaft certamente che Pla^ 
ione affermi tale coffa ejffere con verità accaduta , ouero 
ejffere potuta accadere fft ale ì lafforza di quejìo anello jfy 
di quejlo eJffempiOf Sepofto che facendo tu alcuna coffa o 
per cagion di riccheT^jO dipotetia^o di dominio j o di lu 
hidinejninnofujffe per /opere jne etiandioper ffojj^icare ciò 
che hauejh fatto, zjrffecio agli dei ^ agli buominifufffe 
ffemprep efffer nafcoffo,ffe tufuffi tale coffapfare* Negano 
quejìi philoffophi ciò poterfft fare (benché nondimeno tale 
negatiua Ji pojfa fare')Ma ffe io gli addimando ffe quello 
thè negano poterfi fare , far Ji poteJffe,cio che facejjeroy 
perffeuerano certamente da ruJHci , perdo che negano tal 
coffa poterfft fare, ne da do Ji diparteno^Qj^eUo che im^ 
porti tale richiejla nonveggono,Vercio che quando gli 
addimandiamo, fepotejffero celare quel che facejjero, noi 
non cerchiamo d'intendere ffe pojiino celare ouernon,ma 
gli diamo quaffi come certi Jìimuli ,p liquali Jiano ajlretti 
a fondere , accio che ffe rijp ondano ffe , rmojffa lapenOy 
eJJ^e per fare quel che li paia efffer vtile,vengano a con^ 
fejffare ffe ejffere ffceleratiffe neghino,cocedano tutte le coffe 
diffbonefffe per ffe JleJffe douer cjfftr fuggite* Ma già alla 
propojla dijfutatione torniamo* Accadeno JpeJJ'euolte 
molte coffe lequali per Vapparem^ deWutile perturbano 
gV animi, non mentre ctoji conffulti ,fe la honejia per la 
gradeT^ delt utile debba ejffer laJdata,perdo che tal coffa 
certamente ^ troppo ffcelerata,ma quefto , ffe quel che paia 
ejffer vtile Jen'3^ vituperio fipojffa ffare*Quando hruto 
a Collatino Tarquino ffuo Collega toglieatlConffulatOy 
eglipoteua dffhora ejffer tenuto fare tal coffa iugiujiametef 
perdo che Collatino era Jlato copagno di Bruto nel ffbd> 
deggjare UT argini, delliconffegli ffopra do fatti era 

fiato fauttore*Uapoi veramente conciofujffecoja che gU 
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Senatori hauejfcro ieliherato che la famiglia ÌiV arginò 
fuperho , g/ il nome de gli Tarquini , ^ la memoria del 
loro regnare del tutto douejfe e£et extinta, quelfrouet^ 
diméto che era vtile aUa patria, era per tal modo honefto, 
che egli etìandio dlproprioCoUatino douea piacere* Ver 
laqud cofa Vutile alTbora vinfe per cagion MP honefto, 
del quale no ui potrebbe ne anche Vutile ejfer fiato* 
Ma non auenne in quel Re che fu fondator di Roma il 
medefimo , Perdo che Vapparen'7^ delVutile Vanimo gli 
percoffe,ilqaale,effendogli parutopiu vtile regnare fola 
che con altrui, vcciffe il fratello* Cofiui la pietà zjt la hu^ 
manitapojpuojfe^per confeguir quel che gli parea ytile, 
ma non era* nondimeno ilpajfare le muta, cetra Vor> 
dine dato ,gli raprefento vna certa non lodeuole ne affai 
codecente opparenT^ di honefio* Pecco adunque (^concio^ 
jiacofa che con pace o di Quirino o </i R omulo,che egli fi 
ptffe,io Thabbia ir tf o^Ne perdo fono da noi da effere la^ 
fidate 0 ad altri date le cofe a noi vtili , quando di loro ne 
habbiamo bifogno, ma ciafeuno alla propria vtilita (ilcbe 
fenT^ ingiuria del compagno fi faccia) e tenuto feruìre* 
Acconciamente, come molte altre cofe , quefiadijfe Cri*» 
fippo, Colui che corre lo aringo fi dee fioriere (ffatì.» 

care quatopiupoffaper vincere, ma ne co piedi atterrare^ 
ne con le mani ficacriare colui col quale effo corra, per al** 
cun modo non dee,medejimamente nella vita non e feon^ 
ueneuole che ciafeuno cerchi per fe quel che al fuo vfo 
opparteT^ma rapire aWaltiPhuomo no fi dee* Ma gran*» 
demente gli vffici nelle amicìtie fi perturbano, alle quali 
non conciedere quel che giufiamente fi poffa,^ dare quel 
<he non fiagfufio, non conuiene* Mo di tutta quefia prò*» 
fofitione lo ammaefiramento ir breue g/ non dificile* 
Perdo che quefie cofe che paiono vtili, gli honorife rie* 
^che:s^, le voluttà ^ tutte le altre tali alle amidtie antì* 
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fórre non Ji deono già mau Ma parimente aUo^éontrif 
mai rbuomo buono non f ara cofa alcuna ne cantra là 
repuhlica,ne cantra il giuramento , ne cantra la fede, 
per caufa dello amico , no Je egli anchor fara giudice del 
proprio fuo amico* Perdo che egli laperfona dello amico 
depone, quando egli quella ne piglia del giudice , ma con^ 
dedera folamente quejìo aWamidtia , che egli piu tojlà 
, la caufa dello amico, che quella deWaltraparte efjer giufia 

deftderi,^ quanta comodità di tempo fa per le leggi co^ 
cejfa^li dara al fiiatire*Quando ejjo veramete,fatto per 
lui il giuramento del fare diritto giudido, hauera apro^ 
nonctare la jenten7(a,ricordift fe ilio per tefimonio chia^ 
mare,cio f come io iftimofa propria méte,deUaqualc 
tiiuna cofa ejfo idio aWhuomo piu diurna ha dato, Per la^ 
^ualcofa vno lodeuol coftumo da nofri maggiori hahhioj» 
ino apprefo ,fe pur quello offeruafimo, di richiedere al 
giudice folamente quelle cofe che egli faluala fede poft 
fare* Qi*efa dimanda ^ conforme a quel che poco inanT^ 
io difille cofe honefe poterft dal giudice aWamico cocie,^ 
dere,Perdo che fe tuie le cofe che vogliano li amici fare 
fi douejfono, quelle non amidtie ma congiurationi fariano 
^ da effer dette* lo parlo ~tuttauia delle communi amidtie* 

Perdo che nelli faui (^perfetti huomini no uipuo effert 
élcuna cofa tale, Uicefi Piamone 55* Pythia Pythagorici 
ejfere fiati tra fe di tale animo che, conciofujje cofa che 
>i( Tiionifio tirano a vno di loro hauefie defiinato il giorno 

jj della morte, ^ che il condannato hauefie richiefio il ter^ 

I; mine di alcuni pochi giorni ,per cagione di raaomandare 

le fue cofe, g/ Valtro del ritornare di lui fi hauefie fatto 
prometente , con tal conditione che fe egli non ritor^ 
nàfie,efio prometente h auefie a morire, che il condona 
Jj nato al giorno confiituto ritomafie,marauigliato il tiran< 

j no deUa loro fede , dimando che lui per terT^ nella loro 
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§mi(itiaag^ugnepero* Qj^ndo tfdunque ^uet che pafk^ 
vtile neWamicitid coparato con Vbonefiojgiaaia Vappa> 
deW utile j ^ vinca laboneflade* Quando vera^ 
mente neltamicitiacofe dtfbonejìefardno ricbiejìejla re^ 
limone et la fede fiano antipojìe aW amicitia^Et coji fi ha^ 
uera in do quella /delta deltuffido che cerchiamo* Ma 
jpefijìime uolteper Vappareni^ delH utile in larepuhlica 
fi pecca* fi come fecero li nofiri nella dejìruttione di Co*» 
rintboft^piu crudelmente ancborgli Atbeniefij liquali 
neUa prefura di Egina deliberarono che agli Eginetij lu. ^ 
^uali di marina armata valeuanoj le prime dita delle ma. 
nifujfono tronchate* Quefto aU’hora parue vtile i per 
do che Egina^per la fua vidnd7^,era a Pyreo porto de 
gli Atheniefi) di troppo pericolo*Ma niuna cofa crudele 
può ejfer vttlej Perdo che la crudeltà <? aUa natura bu»». 
manaQaqual douemo feguire') troppo grandemente con*» 
traria*Male anebor fanno coloro che gli firanieri vieta»» ^ 
po daW ufo della citta^ g/ li Jhandeggtano,fi come al tépo' 
de nofiri maggiori fece Peneio-,^ non ì guari Papio<,Per 
do che egli eben conueneuole non ejfer licito cbealcunOy 
UquaUjCon verita^non fia cittadino jfia tenuto per citta*» 
dina* Laquale legge Crajfo Sceuola fauifitmi Con^ 
fidi arrecarono, maprobibire gli firanieri daW ufo della 
atta certamente e crudele* Q^Ue opere fono lodeuoli 
neUequdi Vapparen-t^a della ^lica vtilita a coparatione 
deU'bonefio e Jfre:^ta* Piena di ejfempi è la nofira re**' 
publica laquale, molte uolte, ^ in altri tépi,^y fopratutto 
nella feconda guerra Cartbaginefe , hauuta .la rotta da 
Canna, hebbe maggiori animi che ella mai nella projf era 
fortuna fi hauejfe* ìdiuna dimofiratione ut fu di timore, 
niuna mentione di pace*Tanta ì lafom^ deVhonefio,cbe 
eUa ne fa ofeura Vapparen7;a deWutile*Gli Atbeniefi,cd** 
àofujfecoja che,per alcun modo, V empito de Perfianifo^^ 
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fienif nonpotejfonoj ^ che deliber^onOiabhanionatala 
€Ìtt<tj^ depojfe It dbne ^ li fanciuUi inV ercenejiil^jo^ 
frale naut,^ con tnaritima armata la liberta della Gre<< 
eia difendere, vno certo Circilo confegliante douerft ru 
manere nella citta, ^ accetar '^erfe,fottofafi coperfero* 
Et nondimeno pareua che egli aW utle attendejfe, 
non era utile alcuno,ejfendogli contrario l honefiotibe^ 
mijlocle dapoi queUagrande vittoria che egli hebbe con^ 
tra Verfuni , dìjfe nel Senato di Athene fe hauere vno 
molto vtile confeglio aUa republica Athenieje, ma quale, 
egli ftfujfe no effer buono che fi fapejfe da ognuno,llper. 
che domddo che alcuno gli fufe dato dal popolo, col quale 
egli hauejìe a comunicare, glifu dato Arifiide,alquale 
egli dimofiro per quel modo la armata de Lacedemoni^^ 
laquale fupe nel naualeloro auarata^afcofamentefipo^, 
tefie abbrufiiare,(^ come, ciò fatto, fujìe necefiario chele 
for%e degli Lacedemoni JpcT^j^te reflafieroAl che udito 
Arifìide venne, con grddifiinta ajpettatione de Atheniefi, 
nel Senato, et difie ilcofiglio recato dóThemifiocle efiere 
molto vtile, ma no honeJlotl?er laqual cojagli Atheniefi 
giudicarono che quel che non JuJie honefio etiandio non 
false vtile,(^ tutto quel tale confi^io, ilqualepur udire 
non volfero,cio confegliante Arifiide , JpreTiTiorono^ 
Meglio coftoro certamete che noi, liquah teniemo h cor^ 
fari efienti, ^ li compagni tributar^* ^efii adunque per 
conchiufo, quel che fia dif honefio mai non ejier vtile,no^ 
neanche pur certamete aWhora quando quel che penferai 
efser vtile barai cofeguito, Pereto che quefio ifiefio ifii^ 

' mare alcuna cofa dtfhonefia efier utile \ mi feria gradifsi^ 
ma. M<* molte volte (come di fopra ho detto') aocadeno 
cofe tali che, quando Vutile appaia conVhonefio conten^ 
Aere ,fta da efiere auertito fe egli totalmente contenda,o 
pure fipofia con Vhonefio congjiuffure* Et ditde cotro^ 
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uerjia^vejle fono tedifpute. Serper modo diejìen^io^ 
Vhuomobuonojfartito di Alejìandria,hauera condotto a 
Roio grandifima quantità di furmentOyneUa inopia qt 
fame di iLodiani,^grandiJ?ima penuria di vituaglia^ g/' 
fapia molti mercatdti ejierfi partiti di AUpadria^ ^ ha> 
vera nel viaggio vedute le naui cariche difurméto venir 
aK.odofe egli di do fia tenuto di dare noticia aKodiani, 
0 pure debba attendere a vendere il fuo quanto piu pofai 
Vn^huomo buono ^ fauio fi jingemo , fopra la efia* 

minatione g/ confulto di alcuno dijputamojUquale do ni 
fia per celare a ìk^odiani , quando il ffudicbi difbonejìof 
ma dubiti fe fia dtfhenefiodn tale cotrouerfia altro fuolc 
parere a Diogene babilonico ma^io (^^graue Stoico, 
altro ad Antipatro fuo difcipulo huomo ingeniojifiimo, 
ad Antipatro tutte le cofedouer efìer palejì, di maniera 
che totalmente niuna cofa fia occulta al comperatore , la 
quale fia nota al venditore, a Diogene il venditore efiert 
tanto tenuto pdefare gli vitq di quelle cofe che egli ven^ 
da,quanto dalla ragione ciuile fia terminato,^ fare le al^ 
tre cofe fenT^a ingdno,^ perciò che egli veda douer ven^ 
ier benifiimoAo recai (Jiceua eglt)^ inpublico ijpuoji, 
er vendo il mio , nonper maggior preT^ degValtri, ma 
forfè anchorper minore, quado ne ho quantità maggiore^ 
a chi fi fa ingiuriai Leuafi dall’altra parte la ragione di 
Antipatro,parlando in cotalguifa,Dimmi,concioJia cofa 
che fii tenuto di prouedere aUi hfognide gVhuominì, gj* 
feruire alla humana focieta,^ che fatto tale legge fii na^ 
to,che babbi queUiprindpq naturali, aUiquali debbi vbu 
dire , e/ fempre fii tenuto feruire , accioche la tua vtilita 
fia della vtilita commune,t>jraWoncdtro la comune fia tua 
propria,nafcoderaitu agl’buonnni quel che a loro fia per 
effer di abodótia et di comodoi'R.iJpdderaJòrfeDiogene, 
Altro ì celare^ et altro \ tacerete alprefente alcuna cofà 
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fi afconio jfe io non fi dico ^uaU Jia la natura de i ieì^ 
quale fia il fine de heniy lequai cofe da te conofciute,piu ti 
iiouarianoche la vtilita delfurmentoMa io non tifono^ 
tenuto di dire qualunque cofa ti fia ytile ad vdire* An^ 
fei certamente tenuto ( rifonde Antipatro ')fe pero ti 
ricorda lafocieta ^er ^'natura cogiunta tragthuomim. 
Mi ricordo dice Diogene ^ma io vorrei fapere, no quefia 
focietafia tale, che a ciajcuno non ui fia alcuna cofa fua 
propriaJ?ercio che fe coji i,non fi dee certamente etiadio 
vendere alcuna cofa,ma tutte fi deono donare JTu vedio 
mio Cicerone, in tutta quefia diJputatione,mai non ejfir 
ietto , in cotal guifa, Qttefio, henche egli fia difhonejto, 
nondimeno perche egli> vtile,il voglio fare , mala cofa. 
da vna parte per tal modo effer detta ejfer vtile, che eua 
non fia difhonefia, e/ daWaltraper efier fifhonefia non 
douerfifare*Poniamo,per modo di ejfempio,che ihuomo. 
buono venda cafe,per alcuni vitij, liqualtfiano a luima^ 
nifefii,non ad altri, fiano allafanita nuocvieuoli, cffiMO. 
tenute fané, fia occulto in ci f cuna camera apparerefer^ 
penti , di mala materia compofie , e?* ruinofe , ma ciò, 
fuori che il fignore delle cafe , niuno altro noi fapia, do^ 
mando fel venditore non hauera dette cotai cofe a compe^ 
ratori,^ le cafe per molto maggior preT^gp, che egli non 
hauera ifiimato,hauera vendute, non egli hauera ciò giu a 
ftamete opure maluagiamete opato* ^.gli certamete,dice 
hntipatro,cofi facendo fa gran maUoVercio che(nelvcA 
to') che altro c la via allo errante non mofirare , il che in^ 
Athene con puhliche maledicioni c rimprouerato,fe egli 
non > quefio, patire che il coperatore ruini, a per errore 
incorra in grddijìime fraudi* Mrf «o è anchor ntoltopeg^ 
^o,chela via non mofirare , perdo che egli è mdurre 
fetentemente il compagno inerrore*Diogene allo ncotro. 
Dimmi ti ha aftretto colui a comperare filquale non tt 
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furpregatoi'EgU quel che non gli piaceua aUaveniitìone 
ha iJ^ojioj tu quel che tipiaceua hai coperato. Perdo che 
fe coloro liqualij con ifcritttmpublico ijpojli , fanno tna^ 
pifejìo ad ogniuno jfe volere vendere vna caja pojìa in^. 
contadojbuonaj ben edifcata^non fono ijiimati hauer 
ingannato , quantunque quella non fujfe ne buona ne ben 
edificata j molto meno quegli che lacafa non haueranno< 
laudato* P ercio che doue ne c il Sudicio del comperatorCf 
iui chefraude ne può ejfere del venditoreiSe veramente 
non ogni detto c da efere ojferuatojpenfitu che quel che. 
non fa detto fi debba ojferuarei Ma che coja certa> 
mente e piu folta che^vendendo^publicare glivitq di 
quel che fi vendai o quale è piu fconueneuole che fe,per 
comandamento delfignor della cafa^tl tromhetagridajjèf 
lo vendo vna cafapeflilente* Per tale maniera adunque j 
in alcune cofe dubiofe^ da vna parte Vhonefio fi difende, 
er dalP altra fi parla debutile, che nofolametefia hone^ 
fio fare quel che ^aia ejfer vUle^ma etiddiofia difhonefo 
nÓfare*Quefa e quella controuerfia, laquale JpeJfe uolte 
pare che tra gli vtili et li honefli fitfactia,le quai cofe fono 
da noi da efjere determinate* Perdo che non per cercare, 
qual ragiói intorbo a loro ui fi pojfano addurre, ma p de^ 
terminare habbiamo iJp(fo,^o pare aduque che ne quel 
ILodiano conduttore di furmento,ne quefio venditore dt 
cafèjdouejfono a comperatori alcuna cofa nafeondere* Nc 
perdo fe alcuna cofa tu taccia, quel tale tacere c celare, ma 
quddo,fapedo tu alcuna cofa, tu uoglia ptua utilità qtta tal 
tofa a coloro ejfer celata, a quali appartega faperla,quefo 
e celare,Tale maniera veramente di celare, quale ella fi 
Jia,^ di quale huomo,chi e colui che noi veggiaìCerta^ 
mete no %di huomo apto,ne di femplice,ne di libero-/te di 
giufo,ne di buono,an2j e di verfuto,ofcuro,aflutofaHace^ 
maljtiofo/alido ingónatore, A quefii tanti tnolti altri 
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nomi di vitij,non ì^li inutile foggiacereiVerlafualcofif 
fe coloro fono da ejjere vituperati Uguali hanno taaiutOf 
^uali fono da ejfere tenuti coloroy Uguali al parlare hanù 
aggiunto il mendacio^ Caio Cannio caudier V^omanOf 
huomo non infaceto, ne molto litterato,ejfendo gito a Sa^ 
ragofa,nonper cagione (come egli foleua dire ) di mer^ 
catare, ma di alcun diporto pigliarji,diffe piu volte verfo 
gVhuomini di quél luoco ,fe volere iui comperare dcun 
orticeUo,doue egli poteffe gli fuoi amici inuitare,t^fen:i^ 
impedimmo di alcuno folaT^reJlcbe effendo diuolgato, 
uno certo nominato Vythio tlquale era monetario t Sara^ 
gofa,diffe fe certamHe vedere gli fuoi orti no volere, ma 
bene ejfere cotento che fe Canio volejfe gli poteffe vfare 
come propri,et infememente inuito Vhuomo a douere iui 
il giorno feguente cenare* Et concìofujfe cofa che Cannio 
di venire ^ipromett effe, egli incontanete,come colui che 
era monetario,grato a ciajcuna coditione di huomini, co* 
uoco molti pefcatori,^ da loro ottenne che al^omo ve*^ 
gnente,dinan'xi agli fuoi ortipefcaffero gli dijfe do 

che egli volea che facejfero* Cannio al tempo conJUtuto 
venne alla cennafontuofamente era apparecchiato il con* 
uiuio, moltitudine grande di barche era alla prefen7^,da* 
fcun pefcatoreper fe do che egli hauea pigliato a piedi di 
Pythio apprefentaua* Gli pefci veramente erano per la 
troppa ahodanj^ JpreT^^u AlPhora Cannio, Dimmi ti 
priego 0 Pythio,che cofa e queJla,puo ejfere che qui fi ri* 
truoui tanto pefce, ^ tante harchei Et egli, che maraui* 
glia): quefia,quiui d fono tutti e pefci di Saragofa,qui ui l 
u concorfo delle acque,queJH non pojfono da quefta villa 
mancare* Intefa tal cofa Cannio^, acrefo di cupidigia de 
gVorti,cerco co ogni fiudio di ottenere da Pythio,che egli 
glie le vedejfe, Dimofiraua da prima Pythio di fare mal 
voluntieri td cofa, ma che tante parole, Vhuomo cupido 
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fj riero otténcy^ coperogVorti^ quanto voUe Pythiojet 
c^erogli forniti, ^ di tale mercato ne fece le partite nel 
tibrojct a cojt fatto negocio puofe fine Canio il giorno ve^ 
gnente conuitagli fuoi amici, ejfop tempo ne viene, barca 
muna no vede^imada al piufpinquo vicino fe ui frffono 
fejie alcune depefcatori^cio che niuno no ui uedejfe* 
tiiuna ui ìfdijfe colui (^cVio J^i^ ma quipefcare non Ji 
fuole*La onde eri di ql chefujje accaduto mi maramgliau 
Si turbo ^andeméte Canio vdita tal cofa,ma cbepoteua 
fare egli^ ercio che AquUio CoSega ^ amico nojlro no 
hauea anchor maiatefora le regole fatte contro le fraudi, 
tdeUequali ^rie regole ejfendo egli domadato da me, do 
€hefujfejraude,rijpddeua ejfere quado difare alcuna co* 
fa ^infingejfe,et fe nefacejfe vn’altra,et do nel vero mol* 
to aaonciaméte, py come da huomo pratico del diffinire* 
Aduqi py Pythio,p tutti li faceti alcuna cofa py vn altra 
fingenti, fono pfidi,maligni, py malitiofi,py p cofeguente 
niuna loro opatione, ejfendo macchiata in tanti vitij , può 
ejfer vtile.Ver laqual cofa fe la Aglina dìffinxtioe e vera, 
ogni dimojlratioe difare quel che no ft faccia, et di no fare 
quel cheftfaccia,da ogninojlra opaUde 1: da ejfer rimojfa* 
JEf coJt,nep meglio ne cóperare ne vedere Vhuomo buo* 
no no vfara alcuna tale falfa dimojìratione.lt certamete 
quejfafraude era etiadio dalle leggi cajìigata,fi come fu* 
tono cajhgati gli fraudolenti tutori dalle dodeci tauole,py 
gli inganatori detti pupilli dalla legge Latoria, py medejì* 
mamente era cajìigata da quelli giudicq neViquali ,fen:pq 
legge,a buona fede ft giudica. Mrf quejìe parole quelle di 
tutti gV altri giudicij grandemente fouerchiano,NeUo or* 
hitno delle controuerfie vertenti tra il tnarito py la mo* 
gliera, ejfere meglio procedere con equità, che con rigore 
et tulle tutele,douerJi come tra buoni ben operare.Come 
éduque Q doue c megliopcedere co equità che co rigore ui 



DE GLI VFF 




fuo ejjère alcuna frauie,o quado fi dice tragU tuoni farfi. 
buone opere fi può fare alcuna cofa co inganojp malitìai 
M<< lafraude (come dice Aglio) fi cotiene di dimojlrare 
di fare guél che no fi facciaci di no fare quel che fi faccia^ 
I.'da ejfere aduque rimojjo ogni meddio da qualuque co 
tratto* Il venditore no fi tenga dinan-zj. VofferetepreT^ji^p 
maggiorenne il coperatore-, ^ cotrario. Volgerete minorcy 
ma runa g/ Valtronvenedo al parlare fuori folamete che 
vjia uolta non porle, Certamete Sceuolafigliuolo di 
blio hauendo rkhiefio che vno certo fondoydel quale ejfo 
ne era coperatore,glifuJ[fejnd più che con vnaparolayven ‘ 
dutoj^ coji hauedo fatto il veditore jdijfe fi piu quel tale 
fondo efiimarej ^ li agffunfi cento mite numi, Quefio 
ejfire fiato vfftcio d^huomo buono no c alcu che il nieghij 
di fimo nieghano,per do che Sceuola haueffi medefima^ 
metepotuto capare qlfondo,p eglihauejfi 

potuto minore,Qj 4 efio adunque } quel morbojp ilqualcy 
altri fono ifiimati buoni jdtri figgt,Onde indarno Vbuo^ 
mo fiuio fapercjdiffi £»«io, ilquale a fi fiejfo nonpotejfe 
ffouare,^ do diritfamentejnel verojfi in do chefufje il 
giouare iofufii conforme con Ennio, Certamete io veg,^ 
ffo Hecatone R odiano difcipolo di EanetiOj difiutddo in 
quei libri che egli fcriffi a Quito T uberone degli vfftd, 
dire ejfire di fiuto hauere alla cofiruatione delle cojefa^ 
migliari riguardoy non facedo pero cofa alcuna, ne cantra 
le buone confuetuMni, ne cZtra le leggi, ne cotragli infiu 
tuti.Perdo che noi cerchiamo di ejfir ricchi^o filo a no,» 
firo beneficio,ma etiandio a beneficio defigliuoli,deppin,» 
qui, 27* de gli amia, ^ fipratutto della republica* Perdo 
thè le particolari faculta g/ robbe di ciajcuno fono ric^ 
chej^ della dtta,A quefio Hecatone il fatto di Sceuola, 
delquale ne parlammo pur dian:(i, non può p alcunmodo 
piacere,Perdo che egli totalmente niegha fi, per cacone 
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ii fuo comoiof ejfere mai alcuna cofa per fare j U(juale fé 
dalle Ifggi uietatOjet le altre cofe fé ejferepfare no niegha* 
A cojtui ne maSima laude ne gratta ^ £ ejfer data* Mtf 
pigliafi qual delle dui f voglia ,fe noi vogliamo dire la 
jraude cotenerfi dt fimulatioe^et di difiimulatioejpochifu 
me cofe fono neUequali lafraude no conuerjife veramete 
dicrìamo Vhuomo buono ejfer tale , chegioui a ehi egli 
puo,^ no nuoccia ai alcuno, no di legieri ritrouarai alci 
buono, ilquale fa dirittamete giuflo* Mai adunque non è 
vtile peaare ,pcio che egli è fempre difhonefo, ^ pcbe 
fempreìhonefo ejfer buono, per do egli etiandio èfem^ 
pre vtile* Ef certamente etiandio,per la dijpoftione della 
ragion ciuHe,apprejfo di noi,neUa ragion delle terrene or^ 
dinato che, nel vender di queUe,etianiio gli vitU doueffe^ 
ro ejfer detti,liqualifujfono noti al venditore*]? ercio che 
conciofujfe co fa che, per laiijpoftione delle dodeci tauole, 
baftafe che quelle cofe fi ojferuajfero,lequali co la lingua 
fujfero nominate, aUequali chiuque cotrafacejfe, alla pena 
del doppio fognacejfe, dalli giureconfulti etiandio la pena 
del tacere c c^ituta,Vercio che ftatuirono che qualunq; 
vitto fujfe neUe terre, fe il veditore il fapejfe,et nominata 
méte non lo hauejfe detto,che tale vitio douejfe ejfer am^ 
mendato, Si come auenne quando,ejfendo gli Auguriper 
fare loau^rionel Campidoglio,^ hauendo comandato 
che Tifo Claudio Centimalo,ilquale hauea certe cofe fui 
monte Celio, la alteT^ deUequai nuoaieua agli aujpicif, 
quelle douejfe rumare, Claudio puofe tutto il tenere deUe 
dette cafe aUapublica venditione, ^ lo vendette* Publio 
Caljurnio Lanario il copero, alquale quel medefimo co^ 
mandamento fu fatto dagli huguri,qualefu a Claudio, 
Onde Calfumio hauedo rumato le cafe, et intefo Claudio 
hauere publicatala vedutone, dapoi che dagli augurigli 
Jùjfe fiato fatto il comandamento , lui dinanT^ al giudice 
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ne fccevemrejil^uak a buona fede giuduaJJiejcio che ejfa 
Claudio gli hauejfe a dare ouer fare per ammeda di tale 
ddno.Nìarco Catone padre di quejìo nojìro Catone pro^ 
nuncìo la fenten7^(pcrcio che coji comegValtri fono no^ 
minati da i padri jcoft cojìuijilquale genero quel tanto lu^ 
me feda ejfere nominato dal figliuolo ') Qt^efo giudice 
adunque coft pronuncio chejconciofuffe cofa che Claudio 
vendendo Japejfe hauer hauuto il comandamentOj tHJf non 
lo hauejfe dettOjpercio ejfofujfe tenuto ad ammendare il 
danno al comperatore^ termino adunque appartenere alla 
buonafede) che qualunque vitio fujjè noto al venditore f 
douejje medefimamente ejfo noto al comferatore* Ver la 
qual cofi)percio che egli dirittamente giudieoe jno diritta^, 
mente ne quel mercatante di grano j ne quel venditore di 
cafe pejhlcnti tacquero* JVk quejh tali taceri nonpojfono 
tutti ejfer comprexi dalla ragion ciuile , quelli veramente 
che pojfonojfóno con diligeni^a alla ammenda confiretiu 
iSJiarco Mario Gratidiano nojìro vicino hauea venduto 
a Caio Sergio Orata alcune cafe, le quai egli ijìeJfo,fo^ 
chi anni auanti , hauea da quel mcdeftmo Sergio compe* 
rate,quefle cafe veramente haueano certa feruitu cuSer^ 
gio,ma do nella vendutone non era fiato detto da Mario* 
Ver che, la cofa fu dedutain giudicio* Craffo difendeua 
Orata , Antonio Gratidiano* Graffo Jfingea innan's^ la 
ragione, dicendo quel vitio douer ejjer ammédato,ilquale 
dal venditore, di lui fapeuole fiato detto non fuJfe*Antoy 
nio jf ingea la equità , dicendo non ejfere fiato necejfario 
dire alcuna cofa,pcio che tale vitio a Sergio fiato occulto 
non fujfe,dalquale già quelle ifiejfe cafefujfero fiate ven^ 
dute,ne colui ejfere fiato inganato, ilquale quello che egli 
hauejfe comperato a quale feruitu fujfe foggetto fipejje* 
A che quefie parole* accio che tu intenda, le aflutie a no^ 
firi maggiori non ejfer piacciute* Ma per altra maniera 
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U leggi, per altra gliphtlofophi, vietano te ajlutieje leggi 
quanto pojfono attualmente conofeerej liphilofcpht quato 
pojfono con la ragione ^ la inteligen'xa^QueJto adunque 
vote la ragione )Che niuna cofa ji faccia con inganno j o Jt^ 
mulationcjo bugia. Sono adunque inganni tender le retiy 
quantunque non Jti ne per borire^ne per cacciare yConcio^ 
Jìacofa che molte volte effe proprie f( re anchor che da 
altrui feguìte non fianojnelle reti v incappino; mai ccrta^ 
mente fi, che fono,Cofi fai tu,quado alla vendtione ijponi 
la cafuj^ inpublico poni, come rete, la tauola, per gli 

vitq ne vendi la caja, ^ che in lei fcioccamente alcun ui 
fi abbatta, heche io veggio quefio,per la deprauatione de 
gli cofiumi,no ejfcre neper vfan'za giudicato dtfhonefio, 
ne 0 da legge alcuna , o da ragion ciuile ejfer vietato , Ef 
nodimeno egli dalla legge della natura ci e vietato,Percio 
che tale certamente eia focieta degVhuomini (il che ben 
che jpeffe uolte io Vhabbia dettoegli nondimeno anebor h 
da ejfer detto piu fieffo) che ella tra tutti largifsimaméte 
fi ijlende, ejfendo pero piu interiore la focieta di coloro 
che fono di vna medefima gente , (y piu vicina quella di 
coloro che fono di vna medefima citta , Onde li nojìri 
maggiori altra volleno effere la ragion dette genti, ^ aU 
tra la ciuile, penio che la ciuile non e ime diate delle gentif 
ma ben quella dette genti dee medefimamente cfj'er ciuile* 
Ma noi niuna foda ne expreffa efigie teniemo della ra^ 
gione,^ della fua fioretta giujhtia,Le loro ombre et ima,> 
gini vfiamo,lequali medefime volejfe dio che feguiffimo, 
perdo che da ottimi ejfempi della natura ^ detta verità 
fi deducono,Ma di quato preT^ fono quelle parole che, 
per anticha vfan’xa , nette tutele ft pongono i ACCIO 
CHE PER TE ET PER LA TVA FEDE 
IO NON SIA CIRCONVENVTO/ NE 
DEFFRAVDATO BACHI CHE SIA, 
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fj guanto Visiono quejìe <I?^r^^’DO VERSI / CO^ 
ME TRA BVONI/ BEN OPERARE/ 
ET SENZA FRODI* M<* quali fiano li 
buoni , zjf ciò che Jia il ben operare , fopra di do ui 'c 
grande controuerfta ♦ C^umto Sceuola Pontijìce Ma^ 
xitno certamente diceuaèjjere grandifsima foin^ in tutti 
quegli arhìtrij neUi quali ft giudicajje a buonafede 
Vuffido della buona fede iftimaua ejìenderfe largamene 
te^tjcgli nelle tutele verfare ^ nelle compagnie j nelle 
fiducie , nelle commipionij nel comperare^nd vendere, 
t^el torre a pipane , ^ nello appigionare , deUequaU 
operationi la compagnia della humana vita ft contiene* 
Nelle quai proprie cofe diceua piu tojlo conuenirji al 
giudice che aUe leggi terminare , conciojia cofa fopra^ 
tutto chejneUa maggior parte delle caufe ,ftano contrarq 
giudicqfopracio che ciafcuno fia tenuto a chiuque offerì 
uare.Éer laqual coja le ajìutie fono da ejfere fcacrìate,(y 
quella màlitiache vale certamente ejfere tenuta pruden^ 
tia,ma da lei } lontana,^ molto ft dif cofa, Perciò che la 
prudentia } pofla nel fare la fctelta de beni (y de mali, la 
malitia veramente (Je tutte le cofe difhonefe fono male, 
come elle, nel vero, ne fono ') le cofe male antipuone à&e 
buone, Nf certamentefolo nella vendition delle terre, la 
ragion cimile, dada natura dedutta , vieta la malitia py la 
fraude , ma etiandio nella venditione de i ferui , tutte le 
fraudi de e venditori fi tfcludono. Pereto che colui che 
deuette fapere fe il feruofuJfefano,ofuggitiuo,o ladro, 
medefimamente , alla fodijfatione di coiai cofe, per com^ 
mandamento de gli Edili, \ tenuto* La obligatione vera^ 
mente di coloro che tengono gli ferui per ragion di here^ 
dita, è di altra maniera* Onde ui fi conofee, perdo che la 
natura fia fonte della ragione, quefo ejfere fecondo la na^ 
tura,Niuno alcuna cofa tale douer fare, onde egli dall a 
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ignorariT^ di altrui venga a far p'eda^ N« morlo alcun 
maggiore alla humana vita fpuo trouarcjchcjneUa mali 
tiajla jimulatione della inteUgeny^a, Dalle quai cofe quelli 
tnoueralili mali ui nafcono,^er liquali le cofe vtili appa^ 
imo con le honejie contendere* Perdo che quanto mala^ 
geuolmente fi ritrouara alcun tale che^efiendogli propo^ 
fio tutti gli fuoi vitq douer andar impuniti ^ n^cofi ai 
ogniunojfi pojfa afienere dalla ingiuriai Factiamo tfipe^^ 
rieny^jfel ti piace jinqueUi eJjempineUiquali la fctocra 
moltitudine degVhuomini forfè di peccare non fi penfa, 
pereto che qui certamente non di middiali e da ejjere du 
fiutato jne di incantatori, ne di componitori difaifi tefia^ 
mentì, ne dt ruhhatori de henipriuati et depuUid,liquàli 
no con parole,ne con dijiute de philofophi, ma con catene 
57 pregionie fono da efiere cafiigati,ma confideriamo qUe 
cofe, che fanno coloro che fono tenuti huonuKlcunipor^ ^ 
toronodi Grecia a P^omatlfalfo tefi amento di Lucio 
Minucio Bafilio huomo ricco ,per cagione di confeguire 
la fua heredita,il che accio che piu facilmente ottenefjercy 
fetiffero feco heredi Marco Graffo et Quinto Fiorfien^ 
fìo,huomini di quella ifieffa citta potHifiimi, liquali quarta* 
tunque quello effere fàlfo fojficajfero, ne per do fujfero 
confapeuoli di alcuna tal colpa , il picchi dono deWdtrui 
fceleran^a non Jì>rey;^rono* Che direm noi adunque, fi 
puoperquefio aire che non paiano hauerpeccatoi A me 
certo non pare , ben che io amai Tuno , g/ Valtro morto 
non odiai, Ma concio fujfecof a che Bafilio haueffevOé* 
luto che Marco Satìriofigliuoto di fua foreUaportafie il 
fuo nome , ^ lui di do ne haueffe faSo fuo herede , dico 
quefio Marco Satirio che l difenfore del territorio Pice*' 
no ^ del Sabino {o foy^^ nota di que tepi)non era con^ 
ueneuole che gli primarq della citta haueffero la f acuita 
del cittadino, <dìe a Satirio ninna altra cofa fuori che 
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il nome non peruenijfe. Verno che fe colui che non di^ 
fende ne fpoJJendojfcacria la ingiuria da i fuoifaingiu^ 
jlamentCjft come nel frimo libro io dijputaij quale c da 
ejj'er tenuto colui , ilquale non folamente non fcaaia , ma 
etiandio accrefcìe la ingiuriai A me certamente etiandio 
le vere beredita non nu paiono honefie^ quando ftano con 
malitiofe luftnghe , ^ non con veri , ma fimulati yffici 
acquifiate* M<i per che in cojt fatte cofe , alcune voltCy 
altro ejfer V utile ^altro Vhoneflo fuolefalfamente parere 
perdo che vna medejima c la regola deWutile quale h 
deU'honejlo ) colui chcj nelle fue operationijU cofi fatta 
cofa non antiuedera , da lui niunafraude niuna fcele^ 
ran':(a fara lontana, Vercio che chiunque feco medejimo 
per tale gu fa penfa , Quella cofa e honefa certamente^ 
ma quejla nondimeno è vtile,quel tale ardirà le cofe dalla 
natura congiunte con la fua ignorantìa feparare* Laqual 
cofa ì fonte di tutte le fraudi , malefictj , fceleram^* 
Onde fe Vhuomo buono hauefe tal forila j che folo col 
fchioppare delle dita egli potejfe il fuo nome nel tefa^ 
mento di alcun riero inferire , egli tale forT^ non vfa^ 
rehbe , no fe egli etiandio fujfe certo che do totalmente 
mai non fufe fujpicato da alcuno ♦ Md fe tale fors^ a 
Marco Grafo concede fi , che egli con la pcufione delle 
dita potefe operare di efìere fritto herede , anchor che 
nel vero efo herede no fufej credi a me che egli no pure 
con le dita per roterebbe, ma etiadio fdtarehbe p lapiaj^ 
:i^ Uhuomo veramente giufto, colui che buono ffu^ 
dtcamo,mai non torta alcuna cofa ad altrui , per fe quella , 
pigliandofi,Et di do chiuque f marauiglia,quel tale con^ 
fefa fenon faperedoche fa efer buono, JVld fe alcun 
vorrà jhiegare la inuoUuppata inteligé'za del fuo mimo, 
quel me imparerà di conofeere colui efer buono, il quale 
ffoui a chiuque efopofia,^ non nuoccia ad alcuno Jenon 
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prouocato ié ingiuria* M« che^non nuoce adunque colui 
Uqualej con vno certo quaji veleno, operi di maniera che 
egli h veri heredi dalla heredita rimoua,^ ejfo nel loro 
loco Juaedai Non douera egli aduque, patria ejfer detto, 
fare do che gli Jia di vtilita ^ di comodoi An:^ douera 
intendere niuna cofa ejfere comoda 57 niuna ejjer vtile, 
laquale etiandio non fiagiuJia.Et do chiuque non lo ha^ 
uera imparato, quel tale non potrà ejfer giuJìoJo ejfendo 
fanciullo vdi dire da nojfro padre, fimbria Confulare 
ejfere flato tolto per giudice da Marco Luttatio Pythia, 
Caualier JLomano,huomo certamete dabene,perdo che 
ejfo Luttatio ft hauejfe obbrigato a certa quantità di de^ 
narìjfe egli no fujfe giudicato buono, Et cefi fimbria ha^ 
uergli detto, fe mai non ejfere per giudicare tal coja,acdo 
che fe egli 0 cantra gli dicejfe,non J^ogliaJfe di fama 
vn'huomo lodeuole, 0 giudicando in Juofauore,nonpa^ 
rejfe hauer terminato alcuno huomo buono ritrouarji, 
cociofujfecofa che do di mouerahili laudi et offici fi con^ 
teniJfe*A quejio huomo buono adunque, ilquale da Eim^ 
hria,non che da Socrate, fu conofciuto,nonpuoper alcun 
modo alcuna cofa parere vtile laquale etiddio non fia ho^ 
nefla'i La onde tale huomo non ardirà , non che di fare, 
etiddio dipenfare alcuna cofa, laquale egli anchor non ar^ 
difea dip<Uefare*Non 'b egli difboneflo gli philofophi ha^ 
ver in dubbio quelle cofe,lequai no fiano pur dubbie agli 
ruftidi daUiqudie procejfo quel detto, ilquale ^a,pef la 
lungheT^ del tempo, è fatto trito prouerbio, Perdo che 
quddo la bontà (7 la fede laudano di alcuno,queUo dicono 
ejfea tale, che con lui nelle tenebre pofii alla mora ficura^ 
mente giuoetare* Queflo prouerbio che altra fignifica^ 
tione ha egli,che queflaj ÌSiuna cofa ejfere vtile, Uquale 
non conuenga, quantunque queUa,etiandio niuno contrae 
^cente, tu pofii confeguire^tdon veditu adunque,per tale 
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prouerhiojtion foterfi ne a quel Gige perdonare, ilquale 
per virtù dello anello fi fece R.e della Lidia , ne a colui 
aitrefijUquale poco auanti iofingea poter, con la percofi 
fione delle dita, in fi la heredita di ogniuno conuertirei 
bercio che cofi come quel che e difhonefio , quantunque, 
egli nafiofamente fi faccia, nondimeno honejto, per alcun 
modo,nonfipuofare,medefimamente quel che non c ho^ 
nefio,non fi può fare che egli fia vtile,contrariate etian^ 
dio a do ^ repugnante la natura^Ma certamente (potria 
ejfer detto') quando gli premq fono molto grandi, egli ut 
fi ha caufa dt peccare* Caio Mario, ejfendo molto lontano 
dalla JperanT^ di ejfere fatto Confule,zj ejfendo dapoi la 
pretura fiato fitte annifin-xa alcun magifirato,ne paredo 
che egli mai piu fujfi per dimandare il confulato, acrufo 
alPopolìLomanoQjfinto Metello huomo ^cittadino 
di fomma dignità, delquale egli ne era legato,^ erane dal 
detto fiuo imperatore a ÌLoma mandato , che egli ne tra^ 
hejfe in lungo la guerra,dicendo che figli ’R.omanifefa^ 
cejfero Confale , che egli in hreue tempo o morto o viuo 
lugurta fitto la podefta del Popol Promano rifirenge^ 
rehhe* La onde egli ne fu fatto Confile certamente, ma 
dalla fide ^ dalla giufiitia fi diparti,conciofujfecofa che 
egli quel ottimo g/ grauifiimo cittadino , delquale ejfo ne 
fujfe legato,^ dalquale ne fufie a ìLoma madato,co fal^- 
fa accufatione in odio adducefie*Ne certamente il nofiro 
Mario Gratidiano vfo vjficio d’huomo buono , quando 
efiendo Pretore, (^hauendo gli Tribuni della Plebe ag-^ 
guto il CoUego pretorio al Tribunato,accioche di com^ 
mune fenten^a fufie pofio regola alle monete,percioche il 
danaio a que tempi per tal modo fi alter aua, che no ui era 
alcun che fipefie do che egli fi hauefie,di commune con^ 
/enfi firifero lo edito, con lapena ^ la giudicatura, ^ 
ordinarono che tutti infieme dtq^oi il mex^ gorno do* 
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vejiero nel foro iifeiedere, ìl perche tutti, fuori che M<r-» 
rio, quale ad vn lato,^ quale ad yn’àltro,ne andorono^ 
'Mario veramente partito dal QoUegio,per diritto fdejè 
nelforo,^ quel che di comune giudicio fu compojlo,egli 
foloilpuUicoe,t^ do (fe me addimandi) gli fu digran^ 
difimo honore, in tanto che per tutte le centrate gli fu*> 
rono fatte fatue, ^ loro fu dato lo incenfo, er le lumina^ 
rie detta cera* A che molte paroleiMai non fu il piu caro 
atta moltitudine* Quejle fono quelle cofe che nel dilihe^ 
r^e alcune uolte conturbano granimi , quando quello in 
che e violata la equità molto importante non pare, quello 
veramente che da lui ne rifultapare importantijsimo* Si 
come avario il rapire da fuoi collegi ^ datti’Xriburù 
dettaJ?lehe la grada delVopólo molto difhonejlo no par-» 
ue,lo efsere veramente, per tale cagione , fatto Confile, 
U che egli aWhoraf hauea propofo ,parue molto vtìle* 
Ma di tutte le regole che intorno a do dare ui fipofino, 
vna ue ne ha laquale io defederò farti notifima. Che o 
neramente quel che pare vtìle non ftadi[honefo,ofel 
difhonefo,che egli non fa tenuto efer vtìle* Che direm 
noi adunq„potemo noi o quel Mario,delquale ne ho detto 
pur diam^,o quefo giudicar huomo huonoiApri ^ rif» 
uegliala tua infeligenT^ accio che tu veggia quale oppa*» 
ren"za, forma, ^ conofdmento ui fa in lei d^huomo huo.» 
noiCade adunque nelThuomo buono ilmentìre,per cauft 
commodo, lo accufare, il rapire , ^ lo ingannarei 
Lsiuna cofa manco certamente*^^adunq-, di tanto prey^^ 
alcuna cofa, opure commodo alcuno tanto defeuole che, 
per cagione di lui,debbi perdere il Jplendore,fy la fama 
del buotfhomoi Che d può tanto dare quefa che e detta 
vtìlita,che ettapiu non ci pofa rapire, quando ella d ha^ 
uera rapito il nome del buon' huomo,^ d hauera leuato 
la fede et UgiufitiaiVerdo che tra quefi due che dfe^ 
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rem^a ut ha, che alcuno d’huomo fi conuerta m heftia, • 
che in figura ctbuomo yfe la crudeltà heftialeiìAa che 
direm noi di coloro, liquali, pur che Jifacrtanpotenti,tutte 
le coje giufte fy honefte rifiutanoifiìon fanno no medefi^ 
mamente quefii talt,come fece colui,tlquale voUe etiddie 
tale focero hauere per la cui audacia egli fujìe potentei 
per do che gli parea ytile ,fe con V altrui odio efserpo^ 
tente,ma do quanto fujìe ingiujio,dannojo,^ dijhoneflo 
aUapatriamon yedea* EJìo l'ocero yer amente fempre gli 
verfi di Euripide hauea in hoaa, liquali diro come lopo^ 
tro, forfè ifcondamente, ma nondimeno di maniera che fi 
potrano intendere.SE LA GIVSTITIA E'MAI 
D' ESSER VIOLATA / ELLA NE DEE 
PER CAVSA DEL REGNARE* VSA^ 
RAI LA PIETÀ NELLE ALTRE COSE* 
Scelerato Etheocle, oper dire meglio Euripide , ilqualt 
quella fola cofa,laquale piu di qualunque altra era fcele^ 
rata,yoUe eccettuare* Ma a che raccogliemo noi cofe mi^ 
nute come heredita , mercature, ^fraudolenti yenditei 
Eccoti,Colui che hauera bramato di efere Rr del Po^ 
poi Komano , ^ fi gnor e di tutte le genti, ^ che hauera 
do fornito, tale cupidigia fé alcun ejìere honefìa dicejìe 
quel tale b fen’za fenno* Per do che egli lauda la morte 
delle leggi, ©r della libertà, g/ la loro ofcura maligna 
cpprefione efere gloriofa fi crede*Colui veramente iU 
quale regnare in quella citta , laquale fta fiata gj* debba 
efier libera, confefia honefto non efere, ma a colui efer 
ytile ilquale tlpofa cofeguire,quel tale con quale ripre^ 
fione, ouer piu tofio villania, debbo io da tanto errore di 
ntrarlo afforxarmiiEer do che, o dq immortali,puo ad 
alcuno il foz^ifimo et ofcurifimopatricidio della patria 
efer ytile, quantunque quegli che a do fi habbia ijjofio, 
fia dagli opprefi cittadinipadre nominatoiUutiìe aduq^ 
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\ da epere accompagnato con VhoneJìoj ^ do eertamete 
per tal modoj che ^uefte due voci paiano tra fe difcrepa^ 
re^ma nondimeno vna medejima Jententia hauere* HorO' 
io ne uo alla openione del volgo , ^ ui addimanio quale 
vtilepofsa ejìer maggiore del regnare* DaWaltra parte 
verameteyquando la ragione oda verità io comincio a re^ 
uocarejCitrouo niuna cofa a colui ejierpiu inutiUyilquale 
hahbia do ingiuflameteconfeguito,Vercio che, come pof^ 
fono le angofcie, le foUecitudini,H diurni g/ notumi jpa* 
uenti,zf la vitapieniJHma d^ingani^ pericoli ad alcuno 
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AaiOjMa a quale regno dijìe egliia quello eertamete iU 
quale, lafciato per bere dita da Tantalo et Velope aThie^ 
fié,dirittamente era tenuto, bercio che, quanti piu rei ^ 
prfedeli penjitu ejlere jìati a quelKe,ilquale lo exercito 
del Vopol Komano,et il proprio popol domano haue^e 
opprejio , ^ la dtta non folamente libera, ma etiandio a 
molte genti imperante,a Je hauefse cofiretto feruireiCo^ 
fiui quali ^ quante macchie di confeietia penjitu altanu 
mo hauer hauuto, quali ^ qudteferiteiQuale veramete 
propria uita di huomopuo ejlervtile, quando di ejl avita 
la códitione Jia tale, che colui che Vhabbia dal modo fier^ 
pata,fta in mapimagratia^ gloria per efierei Onde fe 
quejle cofe,lequali paiono grddemHe ejfer vtili,nel vero 
non fono vtili, perciò che fono piene di vituperio g/ di 
hruttura,ajfai ci dee ejfere perfuafo,niuna tofa ejjer utile 
laquale non pa honefia* Ben che quejìo certamente come 
che molte volte, in altri tempi, fopratutto nella guerra di 
Vyrrho, da Caio Babrido, la feconda volta Confile,^ 
dal nojiro Senato e flato gfudicatOiVercio che condojvf^ 
j" * ^ ^ oguerra 




re genero] 0 ^ potete 
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àeWimfmo fi comiattejfefvno certo Jvggito da Vyrrha 
venne nel campo ii¥abricio gli promeffe che egli^ 
ejfendogli premio propojlo , ji come nafcofamente fujft 
venutojcofi etiandio dt nafcojo nel campo di Vyrrho tor^ 
narehhey^y lui ne farebbe morire di veleno* Ùojiui Fa^ 
Irido dette opera che a Fyrrhofuffe mandato,^ tale fua 
operationefu dal Senato laudata.Et nodimenofe noi cer 
àìiamo VapparenT^fy openione deW utile, Vopera di vno 
folofuggitiuo harebbe a vna guerra fi grande ^ ad vno 
figraue auuerfario del Fopol ÌLomano pofto fine* Ma 
grande vituperio ^ fieleran'za faria fiata, che quegli,col 
quale f uff e fiato deUa gloria della laude combattuto, 

fujfe fiato non per virtù maper fraude fuperato,Veg^ 
giamo adunque quale fujfe fiato piu vtile,o a Fabricio,il 
quale fu tale in quefia cièa,qualefu Arifiide in Kthene, 
0 al nofiro Senato,ilquale mai non feparo Vutile daWho^ 
nefioyComb attere col nemico co armi,o con velenuSeper 
cagione di gloria,} da ejfere cercato lo imperio, la fcele^ 
rani^ fia lontana, neUaquale no ha luogo la gloria, Se ve*> 
raméte le^guerre fi fanno per confeguir le riaheTt2^,e1le 
non potranno, per modo adcuno,eJfer rtili ejfendo acquu 
fiate con infamia.Nonfu vtile adunque quella certa fen^ 
tenxa di Lucio Philippo figliuolo di Quinto , che quelle 
dtta,lequai Lucio SyUa, per diliberatione del Senato,ri^ 
ceuuta lapecunia,hauejfe liberate dal tributo,danouo fup 
fero tributarie, che la pecunia chep la liberta haueano 

data,non fujfe loro renduta,Alquale fu ajfentiente il Se^ 
nato, Co fa vituperofa allo imperio,perdo che megliora e 
la fede de carfari che di tale Senato* M<» le publiche en^ 
frate , potrebbe ejfer detto, accrebbero per tal cagione* 
Adunque fu cofa vtileiji, mentre ardirdno di dire alcu^ 
na cofa efier vtile,laquale no fia honefia*Ma dimmi può . 
ad alcun imperio, ilquade debba ejìere munito digloria,e 

i 
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di beniuoteT^ de cofcderati^Vodio et U ^amia eJJer vtilii 
Io molte uolte etiandio dal mio Catone ho dijìentitoyfer 
do che egli mi farea troffo feueramente lo erario ^ le 
fuhliche entrate difedere jtutte le cofe a gabellieri negarcy 
^ molte etiandio a confederatijconciofv^ecofa nódimeno 
che verfo di cotejii ejiere liberali douejiimoy^ con que^ 
gli vfare quelli medejimi vfftdj qnali co li nojiri Coloni 
fujiimo /oliti v/arC) ^ tanto maggiormente che la con^ 
giuntione di quegli ordini aUa falute della reufublica of* 
partenea,Malefece anchor Curio, quando egli diceua la 
caufa degli Trajfadani e/ere giujìa,et fempre al fuopar 
lare aggtugnea,W ÌNC A LA VTILlTA/pi«foj?o 
hauejie egli detto non e/er giufia,per non e/ere utile alla 
republica,che dicendo epergiujia, egli hauefie confèjfato 
non ej/er utile*'?ieno di tali quejiioni é il fexto libro de 
gli uffici di Hecatone, fel fta ufficio d’huomo buono , in 
tempo di maffima carejiia di uituaglia,non alimentare la 
famiglia* Sopra laquale quejhone egli g/ in prode ^ in 
contro dijputa,^ nondimeno fnalmHe conchiude/uffi^ 
do douerji piu to/o con la utilità regolare, che co la hu** 
manitade*Domanda anchor fe,effendoJi per fare iattura 
in mare, fi debba piu tojìofare iatture di unopreciofo ca^^ 
uaUojche diuno feruo uile*Qui ad altra fentem^dde^ 
duce lo amore delle coje famigliari, ad altra la humanita. 
Se Vhuomo folto rotto in mare hauera dal naufragio pi*» 
gliata la tauola,glie la trarrà, poffendo,il fauio di manoi 
tìecatone il niega, perdo che la cofa fta ingiuriofa* Ma 
che farra il fignore della naue,non rapirà egli quel che k 
fuoiCertamente no,dico non piu che fe egli, per do che la 
naue fta fua,uoglia di naue giettare il nauigante in mare* 
Perciò che la naue mentre la,onde eUa e fiata tolta, non e 
ritornata, noni delpatrone,ma de nauegdtuMa che /ara 
fe /opra una medefima tauola ui fi ritrouerdno due nau^ 
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fràgili vgualmente faui, douera Vuno (poltro rdpirf, o 
pure Vuno cxtdtrt att’altro la tauolai Certamente Vuno 
douera quella ctedere alV altro j ma colui tuttauia alqude^ 
p per proprio rifletto di feJìeJfo,oper rij^etto della repu^ 
hlica,fiaptu necejjario il viuere*Nla che fe quejìe condii 
tioni nelVuno g/ nelV altro Jiano ygualii No» ui douera 
ejfere comhattiméto alcuno jma Vuno jquaji come nel 
tar le forti,ouer al giuocho della mora vintOjdouera cie^ 
dere alValtro* M.a fel padre rubbajìe le chiefte , vie 
fotterane facejfe allo erario puhlico j douera il figliuolo 
do a magijìrati manifefiareihccujare ilpadretnel vero , 
h gran peccato, an^^ il figliuolo difenderà il padre, ejfendo 
accufato* Non douera adunque Vutile della patria ejfere 
antipojìo a tutti gV altri ufficii Knj^ certamente fi, ma ad 
ejfa propria patria ì utile hauere^i cittadini pietofi uer^ 
fio il padre^É^l padre veramente oarupajfe il dominio, (7 
JijforT^e di tradire lapatria,tacriera il figliuoloiAn^jy 
nel vero,Ìl figliuolo pregara il padre,che egli noi faccia, 
O* fe cionongiouara,egli ne lo riprenderà, ty minaccie^ 
ragli, ty finalmente, fe la cofa alla ruina della patria ten^ 
dera,egli la Jdute della patria a qda.del padre antiporra* 
"Domanda anchor Hecatone , fe Vhuomo fauio piglierà 
difauedutamente danari falji per huoni,non egli , cono^ 
fciuta la faljita, ejfendo debitore ad alcuno , debba quelli 
ijborfare per buoni , il che Diogene ajfirma^, Antipatro 
niegha douerji fare , alquale piu tojto ajfentifco * Et fe 
alcuno , Capendo , venda vino che tuttauia fi corrompa 
fyguajti,non egli if debba dire al comperatore* Diogene 
UHma no ejfere neceJfario,Antipatro ejfere yfficio d^huo 
mo buono*Di tale maniera quajì fono le controuerfie che 
vi fi fanno negli ammaeframenti de i StoicuNeUa've^ 
iitione del feruo fono da ejfer dettigli vitijiCertamente 
nojfenon quelli che, per la dijfofitione ragion ciuile. 
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Jè detti non fuJferojU vendita fi hauejfe ariuòcare^ JVlii 
quefii ejjere bugiardo, giuochatore a dadi,ehriacoiad A 
tipatro paiono douer ^èr detti, a Diogene no paiono*Ma 
Je alcuno vendendo oro,tlhntaJfe di vedere ottone, douera 
Ihuomo fauio quello allut dimojirare ejjere oro , quando 
egli con un denato il valfente di mille pojja comperare^ 
isia e manifejio ^ quel che a me ne paia in cotai cofe, ^ 
quale controuerjia Jia tra queiphilofophi che ho nomu 
natOtM.a ueggiamo etiandio non qile conuentioni (ypro^ 
mejfefiano jempredaeffer jiruate, come fogliano fare 
Uprettori,lequali ne per viofetia,ne per fraudi, ft faccia^ 
no,Et je alcuno hauera dato a chi che fa la medicina alla 
hidropefa,^ con lui fara conuenuto che egli mai piu pi 
lo innan'2^ non pojja vfare tal medicina fe quegli fara per 
tale medicinarifa nato alquanti anni dipoi caderam 
quel medeftmo morho,ne da colut,col quale egli fara con^ 
uenuto, potrà ottenere di potere da nouo vfare tale medi^ 
(ina, do che fi debba f are, quadò colui fa crudelejilqudt 
tal co fa non voglia conde dere, non fe gli facendo tuttauia 
dcuna ingiuria, Alla vita certamente è da ejjere hauuta 
riguardo, e alla falute*Ma jè Vhuomo fauio fara da chi 
che fa pregato,ilquale fa per farlo fuo herede, concio^ 
fiacofa che da lui gli fanop tef amento lafciati miUe fex^ 
tertfche egli,prima che ejfo pigli la heredita, di giorno in 
prefen^ di ogntuno in fuUa pio7^ daT^, il che egli hab^ 
hiapromeffo di fare, perdo che altrimenti quegli nofufjt 
fato per farlo Juo herede , fara in do ejfo huomo fauio 
quello che egli hauerapromejfoiNon vorrei che egli ha< 
uejfepromejfo,^ do giudico hauerfi conuenuto ad huo^ 
pio graue,Douera reputar vituperio lo hauere fatta tale 
promifsione,^ piu honef amente mentirà non pigliando 
della heredita cofa alcuna,che fe egli prederà la heredita^ 
fduo fe egji,perauentura,qda tale robba a qualche gran,* 

y 
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dipinto comodo della patria no raportajfcy di maniera che 
etiandio lo ipejfo danT^arCyper do che egli fujje per efer 
ytile alla patria, difhoneflo no fujje^ht certamente etid^ 
dio quelle promejje non fono da ejfer Jeruate,lequali non • 
fono vtili a coloro alliquali hauerai pmejfo* Il Sole pro^ 
mejfe a Phetonte Juofigliuolo(aaioche torniamo aìlefa^ 
uole') fe ejfere, qualunque cofa daUuigli fujfe richiejìa,g 
douergli conciedercjdomddo di ejfere leuato fu’l caro del 
padre,^ fu leuato, come ftolto, prima che fu vi fi fir^ 
majfe,fu dalla percojfa del folgore hrugiato,Qi^anto fa^ 
rebbe fiato meglio che tale promejfa fiata feruata non 
fiuffci^Aa che direm noi di ql cheThefeo ottene daNettu.^ 
noiilquale,condofujfecofa che hauejfe dato a 

dimàdare tre cofe che egligrddemHe defiderafje,prome^ 
tendogli di conciedergliele,dimando la morte d'Hippolito 
fuo figliuolo, per do che quegli, del giacerfi con la matru 
gna,aUui fujfe fujpetto , laquale ottenuta, egli rimafe in 
pianti grandifiimuMa che diremo anchordt Agaméno^ 
ne,ilquale per hauer voltato a Diana la piu bella cofa che, 
nel fuo regno, fujfe nata in queì^anno,facrifico Iphigenié 
fua figliuolaideìlaqual certamete hiuna cofa piu bella era 
nata in quelt anno* In vero tale promejfa fu piu tofio da 
non ejfer feruata,che tanto peruerfa fceleranT^ douejfe 
ejfere admeJfa*Aduque etiandio le promejfe fono ta?hor 
da non ejfer feruate,ne fono gli depofiti fempre da ejfer 
rendutiyin tanto che fe alcuno di mente fana hauera ap^ 
prepo di te depofia la fua jpada,^pofcia,diuuenutopa:x^ 
T^,la vorrà rihauere,renderla fiapecrato,f^ debito vjfi^ 

CIO ritenerla* M« chefaraitu,fe colui ilquale hauera ap^ 
prefio di te depofia la pecunia,mouera guerra alla patria, 
gli renderaitu il depofito,o pur noilo credo che non,per*» 
ciocbefarefii cétra lapatria,laquale dee ejfer chartfftma* 
coji molte cofe lequai per la loro natura paiono bone^ 
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Jfeyfer le conditioni de tempi dijhonefie diuenfano^Ji cà^ 
me feruare le promejsejìare alle conuentioni,fy rendere 
glidepoJitijCangiala lavtiUta difhonefte Ji fanno* Mtf 
affai certamete mi pare di quelle cofe bauer detto-, lequati 
cotttra la giujlitìa, fatto fmulatione dipruden7^,appaio^ 
no aìfutUe appartenere* Maper che bahhiamo nel primo 
Ubroyda quatro fonti delthoneflo , dedutti gli v^ei, da 
quei medejimi non ft partiremo f e quanto quelle cofe che 
pedono ytili ^ non fono, fono cetrarie alla virtù dimo^ 
JiraremotlEt coji certamente déUapruden'za,a cui di afiu 
migliarji procaccia la malitia,t^ ftmelmente della giujh*’ 
Ha, laquale è fempre vtile,l dijputato* 

NIVNA COSA CHE REPVGNE ALLA 
FORTEZZA ESSERE VTILE. 

Ve fono le parti della bonefla che ci refìano, 
d delle quai vna nella grandeT^a et foprajfanT^ 
deWanimo eccedete f dif cerne, V altra neUaco*^ 
frmatìone ^ moderatone deUa cótinen')^, g/ teperaT^* - 
V ar ue utile ad Vlixe, fi come certi poeti tragici hanno 
ifpoflo, perdo ebe appreso diHomero, ottimo auttore,nu 
una tale fojpetione di Vlixe firitroua,male tragedie 
fingono quegli, fotto fmulatione dipa's^afauere uolu^ 
io fuggire il guerreggiare,cofegio certamete(come forfè 
nitri direbbe') non boneflo ma ville, volere regnare ^ 
viuere otiofamente in Ithacba, col padre, la madre,la mo.^ 
glie,^ figtiuolo*Deb dimmi penfitu alcuna gloria pojìa 
neUi quotidiani pericoli, et faticbe,douereffere a tale tra->^ 
fuiUita appareggiataih certamente iflimo tale tranquiU 
lita douer effer fpre^^ta , tgf rifiutata. Ver do che io 
giudico che quel che non fa boneflo etiadio no fa utile* 

y a 



DE étl VP F tei 

’-Perdoche Je Vtixe in quella Jimulatione hauejfe per 
"feueratOfChe penjitu che egli farebbe fato di fep vhrei 
ilquale quantunque grandijfme prodej^ guerreggiddo 
faceffe/ton dimeno vdi dire di fe quejle parole da Aiace, 
dlquale egli era flato auttore del giuramento del fare la 

guerra aTroiani, SI COME VOI SAPETE/SO 

LO VLTXE LA FEDE HA SPREZZATO 

FINGENDO DI ESSER PAZZO DIVE. 

NVTO/PER FVGGIRQVELLA GVER 

RA/DELLAQVAL EGLI NE ERA STA 

TO LO AVTTORE/ONDE SE PALA 

MEDE COL SVO ACVTO INGEGNO/ 

LA MALITIOSA AVDATIA DI LVI 

SCOPERTA NON HA VESSE/ SEMPRE 

CON SCELERATA FEDE IL GIVRA. 

MENTO ALL VI DATO HAREBBE IN. 

GANNATO CIASCVNO.tfff»! (il 

che egli no pure co nemici j ma etiandio fece col marè)fl» 
meglio combattere /he la infteme acordata Grecia alfa^ 
re guerra a Troiani abbandonare* M</ lafciamo flare le 
fauole ^ le cofe flranieri,^ àUe cofe yere"^ noflre tor^ 
mamo*Marco AttilioF^egolo al feeddo fuo Confulato 
effendo flato per inftdie fatto prigione in Africa, atroua^ 
doft 'Santippe Lacedemonio duca,(^ Amilcare padre di 
Wanibale imperatore, fu da Cartbagineji mandato al Jf. 
nato F^omano, con efjergli flato dato giuramento che,ft 
certi prigioni nobili non fuffero a Cartbagineji renduti. 
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fjfo a Cartha^ne rìtormffc.Qo^m venuto aìLonta ué'J 
4ea Vapparen^^a deìtuttle,ma lei, fi come il fatto il iemo^ 
fifa, pudico falfa, laquale era tale, rimanere nella patria, 
fiat fi nella Jua cafa con la moglie ^ figliuoli, giudicàdo 
qualunq^ calamita egli hauejfe rueuuto in la guerra ejfer 
commune a ciafcuno che aUa fortuna del guerre are fi 
iJponga,tenere il grado della dignità Confutare^ Chi ne^ 
ghera cotai cofe ^er utiliiChe penfiila grande:^ la 

forteT;;^ dell'animo il niegha* Òr cerchitu anchora piu 
potenti auttori i Vercto che il proprio di quefle uirtu i 
non temere cofa alcuna, JpreT^re tutte le cofe humane, 
giudicare niuna cofa,laquale aìVhuomopoffa auenire, 
e fi ere infopportahle ^ Or che fece adunque cofiuiiegli 
venne nel Senato,ijpoje fambafciata,^ efiendogli detto, 
aedo che egli non dicefie la Jua openione nel SenatOjfe , 
mentre al giuramento de nemici fufie tenuto, non efier 
fenatore,negho cotai cofa* Et oltre acio, o huomo fiolto, 
direbbe alcuno, zjf alla propria utilità repugnante, negho 
efiere utile rendere li prigioni, per do che loro dtfie efiere 
giouani tHJ buoni conduttieri,fe veramente efier già dalla 
vecchie-zj:^ confuntoXa cui auttorita conciofufiecofa che 
piu di quaWque altra valefi e, li prigioni furono ritenuti, 
e/ egli ritorno a Cartbagine,ne la charita della patria ne 
dei fuoi ilpuote retenere* Et nondimeno egli certamente 
no ignoraua di andare al crudelifiimo nemico, et adifquu 
fiti tormenti, ma giudicaua il giurammo douer efier fer^ 
uato.La onde mentre col veghiare gli era dato la morte, 
egli in migliore fiato fi ritrouaua,che fe ueahio,captiuo, 
aergiuro,t!jt confulare nella patria fufie rimafo,Mao 
fiolto che no pure non giudico li prigioni douer efier refi, 
ma etiddìo il difuafie*E come fioltolfiolto etiddio fe do 
era utile allapatriaiGli huomìni certamente peruerteno 
li fondamenti della natura,quddo difgìungono Vutile daU 
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tboneflo*Ver do che tutti naturalmente Vutìte Jejtamoi 
^aUui ftamo j^intijne fare per alcun modo potemo al^ 
trimentuVercto che chi c colui che fugga le cofe vtilij o 
che piu tofio quelle jludiofamente non feguititMa perche 
altroucjche netta laude il decoro p* la honejiojno potemo 
trouare cofe ytiliypercio qde teniemo nel primo ^ fom^ 
mo gradO)^ il nome della vtilita non tanto chiaroyquato 
necefsario reputiamo ♦ Che fon^ è adunque , potrebbe^ 
^er dettOynel giuramentOj farebbe mai che in do Vira di 
Gioue temiamo^ Maquefa>pur commune openionedi 
tutti gli phtlùfophi , e/ »on folo di quei che dicono Idio 
niuna cofa hauer a fare egli^^ nìuna offerire ad alcuno, 
ma etiandio di coloro che tftimano idio ferree fare , QT 
ordire alcuna cofa,effo idio mai non adirarft ne nuocere, 
Ma che harebbe potuto Gioue irato piu nuocere a Rrga 
lo, di do che effo medejtmo regolo nocque a fefteffoiNon 
fu adunque alcuna forT^ di religione che doueffe tanta 
vtilita perturbare*Ma harebbe egli mai fatto ciò, per no 
fare cofa chefuffe dif bone fai Vrima degli mali veggia^ 
mo li minori* No« hauer a adunque tanto di male quefla 
difhonefa, quanto quel tormento, poi quel che in Aétio 
fritto fi ritroua , doue dicendo Thiefe verfo ilfateUo, 

DIMMI ATREO/ HAIMITV ROTTO 

LA ¥EDlc.iAtreogliriffddea,ì:^E HO DATO 

NE DO LA FEDE AD INFEDELE AL^ 

CVNO / quantunque da crudelifiimo Rf fuffe detto, 
nondimeno acconciamente fu detto* Aggi^f^S^^o etiandio 
contea di Kegolo,Ji come noi diciamo alcune cofe parere 
vtiU,lequdli vtili nel vero non fiano,medeJìimamete efi 
dire alcune cofe parere honefle,lequali honefie non fiano, 
fi come quefio medefimo ritornare al martorio per caufà 
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dì conferuar il giuramento pare honefio,ma diuenta dif» 
bonejtojcdciojiacofa che quel chefuffe fiato fatto perfora 
7^ de nemictjHon douefie efier confirmato, Quefie fono 
quaji quelle ragioni che cantra di Kegolo ui fi adducono* 
veggiamo le prime jGioue no fu da efier temuto che 
irato nuocefie jpcio che egli non fuole irarjt ne nuocere^ 
Quefia ragione certamente non piu contro di tegolo 
vale , che contro qualunque giuramento. Monella oblu 
gatione del giuramento non quali fono li timori del ^u^ 
tante, maquale la forata fio del giurare fi dee riguardare* 
Ver do che il giuramento e vna religio fa affirmatione* 
Qualunque cofa veramente hauerai con affirmationcf 
quafi hauendo Idio per tefiimonio promefio , quella 
medefimamente fata da efier feruata, perdo che ella tan^ 
tofio non alla ira' degli dei, laquale 1 nuUa,ma alla giuftu 
tia appartiene (y alla fede. Perdo che degnamente dijfe 
E«mo, O FEDE SANTA VESTITA DI 

PENNE / ET GIVRAMENTO PARTI^ 

NENTE A GIOVE. Colui adunque ilquale con^ 
tamina il ^uramento,contamina medefimamente la fede, 
laquale , fi come nella oratione di Catone fi legge, li no^ 
flri maggiori vuolfero efiere nel Campidoglio all'ottimo 
maximo Gioue vicina, Mrf certamente Gioue etiandio 
irato non harehbe nociuto piu a ìLegolo di do che efio 
proprio JLegolo nocque a fe fiefio,Certo cofifarebhe,fe 
il male altro non fujse che fentir dolore, ma dogli Vhi^ 
lofophi di fomma auttorita affermano non pure no efiere 
fommo male, ma cretamete etiadio no efier male, il tefiu 
mondo deUiquali,invero no mey^no,^ no fo fe grauip 
fimo io deoba direfd^egolo ui priego no vogliate fireT^ 
T^are , Perciò che quale piu fedel tefiimonio cerchiamo, 
H primario della repubhca ilqudle,per cacone di no 
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mancare dal debitOjil voluntario martorio hahhia ajfunl* 
to t Mrf coloro che dicono deUi mali douerji eleggier li 
minori, quelli tali conchiudono douerji piu tojìo dtfhone^ 
fta che calamìtojamente viuere* Dhe dimmi ecrt alcun 
maggior male della difhonejia, laquale fe ella nella defor^ 
mita del corpo alquanto ci ojfende,quanta dee ejsere ijìu 
mata la malignità ^ bruttura del vitiato animo i Onde 
coloro che quejie cofe con maggior cojian'za dijputano, 
ardifcono di nominare la dijhonejlà fola male, quelli vr- 
ramente che con minore , non dubitano quella nominar 
fommo male,Prrcio che per quanto a quel che dicono, Io 
non ho datto ne do la fede ad alcuno infedele, coiai parole 
perdo furono acconciamente dette dal poeta che, trattane 
doji di Atreo crudelifsimo tiranno, jv da ejjere acromo^ 
dato il parlare alla perfona, ma Je da coiai detto fi ajfum^ 
meno qda no effer fede, laquale fta data allo irfedele,guar 
dino che, co tale coperta,nó cerchino di oaultare il jfer^ 
giurio. Et certaméte etiddto la ragione del guerreggiare j 
^ la fede del giuramento, ^ da e^ere feruata al nemico* 
Perdo che qualunque giuramento fi fa per tal modo, che 
la mente comprenda ejfere conueneuole che quel che e 
giurato fi offerue,quel tale giurameto fara da ejfere ojfer 
uato, ma qualuquejara fatto altrimenti fe quello no ojjer^ 
uarai,non barai fatto alcun Jfergiurio, cofi come fe agli 
malandrini non hauerai portato lapromejfa taglia, per il 
tuo rifcatto,non farafraude alcuna,no fe do,etiandio ha^ 
uendo giurato, non lo barai oJferuato*Percio che il Cor^ 
fale non e comprefo tra gli particolar nemici, ma e com^ 
mune nemico di ciafcuno*colquale,ne fede, ne giurameto 
alcuno dee ejfer commune*ì>le certamente Jfergiurare e 
falf amente giurare,ma} non feruare, fi come, fecondo il 
nojlro cojìumo, dal parlare Ji comprende, quel che,moJìo 
dalla f enterica del tuo animo Jaauerai giurato* Perdo che 
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MametediJ[felEuriide/HO FATTO ILGIV. 
R AMENTO CON LA LINGVA/ ET LA 

MENTE INGIVRATA NE RAPPORTo* 
Regolo veramente non deuettCjper modo alcuno Je con^ 
dttiomc^glt patti beUicoft,zjt hojhli.cÓtaminar col (ber. 
giurio* Perciò che congiuro ^ legitmo hojìe fi guer^ 
reggiaua,col quale tutta la ragione del denudare la guer^ 
ra,^ molte ^tre ragioni fono comuni, llche fe cofi non 
PJJejmai il Senato non barehh tanti degni huomtni dati 
in feruitu legati agli nemici, M <» pure ì: cofa certa che, 
Tito Viturio pr Spurio PoJìhumioConfuli la feconda 
vo aypercio che yperhauer mal guerreggiato apprejfo 
Gaudio, pojìe le noftre leggioni fotto il giógo Jaueano 
f ttopace con Sanniti , a loro in feruitu furono datu Et 

hauerne hauuto 
comandamento al. 

V 'r li ^^^Po Tito Numitio ^ Q uinto 

Emiho allhora Tribuni detta Plebe, perdo che p)ha lo. 

ropromotione la pace fu fatta , accio che tale pace fuJTe 
repudiata furono in feruitu medefmamente dati. U dì 
tale data il proprio PoJihumio,ilquale era dato, ne fu co. 
figlierò tty attore. Il che medefmamente, molti anni da. 
PyeceQaio Mancino, ilquale conciofujfe cofa chefuffe 
dato a Numantini, con Itqualiefo ,fen{a Vauttoritadel 
Senato, hauea patuito,c6fegho quella legge laquale fopra 
di CIO Lucio Furio et Sexto mio,peVdeliberation! del 
Senato, ra^refenfauano al popolo, laqle ottenuta, fo dato 
anemicuPiu honejiamente coflui, che Quinto Pompeio, 
aquale qualunque Me netta ifefa colpa,nondimeno co. 
ciofufe cofa che egli dimandajie perdono,contra di lui la 

3r quetta Uqualepareua'vtilitapiu 

yalje che I honefio, ma negli di fopra detti la falfa appa. 
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renjA àelP utile fu dilla auttorita dell'honeflo fuperata.» 
Mrf non fu conueneuole che quel che fujìe fiato fatto fer 
forT ^ , douejie efser confirmato , certamente che 
Vhuomo forte pofa elierffor:ì;ato,Ver che adunque andò 
egli al Senato^mafiimamete eJJ'endoper dijfuadere lare^ 
Jiitutione de prigionti V oi certamete-, quel che era degno 
di fomma laude^riprendete in queWhuomo^pcrcio che egli 
non voUe flare algiudtcìo di JefieJfojmapromojfe la dfi^ 
culta, accio che uifujfe il giudicio del Senato, alquale fe 
egli auttore flato non fujfe fi prigioni certamete farebbe^ 
no flati renduti a Carthagineji,^ coji 'R.egolojaluo fa,* 
rebbe nella patria rimafo. Il che perciò che egli iflimo no 
ejfer utile ^a patria perciò credette afeejfere honeflo do 
uer fentire ^ patire quei tormetuVercio che per quanto 
a quello che dicono fi^el che fta molto vtile diuentare 
honeflo, certamente fi dee dire, effere, non diuetare*Percio 
che niuna cofa ì vtile,laquale honefla non fia, neper che 
la cofa fia vtile perdo e honefla , ma per ejfere honefla 
perdo 1 ville, ^erlaqual cofa di molti marauigliofi ejfem 
pi no di legieri fara chi ne dica alcuno,ilquale di queflo fia 
piu preflante, o piu lodeuole, M<i di tutta quefla laude di 
ILegolo,queflo fopratutto e degno di ammiratioe,che egli 
giudicajfe li prigioni douer efj'er ritenuti,^ er do che, per 
guanto che egli ritornajfe a Carthagine , a noi non pare 
cofa mirabile, K que tepi certamente egli fare altrimenti 
no puofe,Onde tale loda non b di queWhuomo,ma di que 
tempi. Perdo che niuno legame li noflri maggiori vuol^ 
fero,ad aflrenger lajvde,efjere piu fermo del giuramelo^ 
Queflo c*il demoflran lefacrate leggi nelle dodeci tauo.^ 
le,c^il demoflran gli fagrtfiapatualt,con liquali etianiio 
col nemico fi flringe la fede, c’il demoflran medefima^ 
mente le cafligationi ^ le punitioni de i Cenfori, liquali 
di niuna cofa piu diligentemente che del giuramento giu^ 
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àìcAUAtio.'^Xarco Pomponio T rihuno della Piche chiamo 
in giuiicio Lucio Manlio figliuolo di Aulo j pereto che 
eglt,eJJendo Dittatore fi hauejje aggiunto alcuni pochi 
giorni alla minijìratione della dittatura , ^ lo acrufaua 
etiandio di hauere fhadeggiatoTito fuo figliuolo-, ilquale 
fu poi nominato lorquatO) dal confortio de gVhuomini, 
£7 di hauere lui aftretto ad habitare la viUa,Laquale mo 
lejiia hauendo intefo il figliuolo giouanetto ejfiere dati a al 
padre, dicefii effo incontanente e^ere corfo adorna, ^ co 
la prima luce del ^omo, alla taja di Pomponio ejfer gito* 
Alquale ejfiendo do nunciató,egli fuhitamente, filmando 
cheTito irato gli fujfe per t aportar e alcuna cofa cotra il 
padre fi leuo di letto, et quindi rimojfo ciafeuno^ comando 
che a fe il giouanetto uenifie,MaTito,fi come fu nella ca^ 
mera entrato, fubhito nudo la jpada,t;jt giuro fe ejfiere in^ 
contanenteper vcciderlo, fie ejfiononligiuraua fe ejfiere 
per ticentiareJuopadre*Giuro Pomponio afiretto dal tu 
more , rapprefiento la eofia al popolo, dinoto il perche gli 
fujfie necejfiario da tale actufiatìone rimouerji , ^ diede a 
Manlio licentia,T anto valeua a que tepi il giuramento* 
'EtquefioìquelTito Manlio certamete,ilquale combat^ 
tendo al ponte Anieno, per hauere tolto il torque,eio è la 
tadena,dal collo a quel gallo ilquale egli, da luiprouocato, 
hauea vcrìfio,acqufio il nome diTorquato*al terlt^ con-> 
fidato delqualejparji tUffiuggati al fiume Vefiare furono 
gli Latini, huomo grdde tragliprimari,py tale che, fi co-» 
me egli per lo innan^ti era filato clemente nel padre, coji 
medefimamete fu acerbo py fieuero nelfigliuolo.Ma coli 
come P^egolo , per hauer confieruato il muramento , c da 
ejfiere laudato,cofi medefimamete quei dieci, liquali dapoi 
la guerra CanenfieHanibale giurati mando al Senato, co 
tal coditione che, fie di rificuotere li prigioni no ottenejfie-» 
ro, in quel medejimo campo delquale fujfero prigioni ru 

^ a 
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tornajjèrojfe non ritornarono ^furono da ejser hiafmatu 
'Dellifiali non tutti gh fcrittoriayno medeftmo modo 
hanno fcritto* Per do che PoUhio,tragh primari buono 
auttore^fcriue del numero de i dieci nohiltJ?imij liquali 
aW bora furono mandati, noue, dal Senato non ottenuta la 
cofa, efere ritornati , ^ vno deUi dieci , ilquale concio^ 
fu fi e cofa che poco dapoi partito dal campo, quaji che egli 
alcuna cofa dometicato fi fufje,nel capo ritornafe, efere 
a ìLoma rimafo*^cio che per tale ritorno nel campo, in^ 
terpretaua,non pero dirittamente,ejìere dal giuramento 
difciolto, Perdo che la fraude maggiormente flringe,non 
difctoglie il Jfergiurio*V na afluta malitia adunque per^ 
uerfaméte imito la prudenza. La onde il Senato delibero 
che qual reo ajìuto huomofujìe ftrettamente legato 
mddato ad Wanibale^ Maquejtafu cofagradipima,Ha^ 
nibale tenea otto migliaia di huormni non quali egli ha^ 
uefsepreft in battaglia, o a luifufono per il pericolo detta 
morte fuggiti, ma quali da Paulo et V arane Confili foli 
fujiero fati lafdati nel noflro campo*Quefi il fenato no 
giudico douer efer rifcofi , quantunque do con poca pe^ 
cuniafare fi potefie,Etqueflo acdoche fempre negli no^ 
fri faldati fufie Jlabilito efere necefario o vincere o mo 
rire « 1/ che certamente vdito, do c il Senato (y Popolo 
R ornano e^ere neli’aduerfa fortuna di animo fi grande, 
Jcriueil medefimo euttore V animo di Hambale efere ru 
mafo JpeT^to, Et cofi quelle cofe che paiono vtili fono 
dalla c^ar adone dell^honefo fuperate, Attilio veramete, 
ilquale in lingua greca fcrife la hifìoria, dice efere fati 
piu di vno quelli che nel campo,co quella medefimafrau^ 
de, per liberarfi dalgiurameto,ritornafero,et loro efere 
fati da Céjori di ogni maniera di vituperio notati ^ in^ 
famiatuSia homai a quefa controuerfiapoflofine.percio 
che già è manifefio quette cofe che con animo vile Umido 
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et JifacàanOjquale farebbe fato il fatto diKe^ 
gola jfe egli o intorno il rifcatto de prigioni hauejìe giu^ 
dicato quel che a fe Jiejio non quel che alla republica gli 
fujìeparuto ytile , ouero hauefe voluto nella patria re^ 
fiarcjrton ejiere vtili) perdo che ftano fcelerate fo 7 ^ ttj 
dtfhonejie. 

NEVNA COSA CONTRARIA ALLA 
temperanza esser VTILEt 

3 ' 

'EJla la quarta parte deW honeflo laquale Ji con^ 
r tiene di decoro, moderan'xajmodejhajcotineni;^^ 
(y temperan:ì^^V’uo adunque alcuna cofa efere 
vtile laquale a coft fatto choro di virtù fta còtraria:M.a 
perche gli philofophi Cirenaici ^ Knicerq, nominati da 
Arijìippo, nella voluttà certamente puof ero ogni bene,^ 
la virtù per do ijUmarono douer efer laudata , che ella 
neproducefse la voluttà, liquali difufati forifce lo Epu 
curojfauttore g/ auttore di quella iftefa openione,contra 
cojloro,fe di difendere ^ conferuare la honefiade inten^ 
demo, è da efsere per mare per terra (come ft dice^ 

combattuto. Perciò che Je nonpure la vtilita,ma etiandio 
ogni beato viuere (come da Metrodoro c fritto } ft co^ 
tiene della ferma conftitutione del corpo, 57 della explo^ 
rata fferd'xa di ef a ferma conflitutione,certaméte quejla 
vtilita,^ grande nel vero, perciò che coft ifìimano,cony^ 
tenderà con thonefio.Percio che doue fora dato alla pru^ 
den-}^ il primo luogoi farebbe mai in do, che ella habbia 
a cercare le foauita in ogni partei O quanto mijera fog,' 
gettione di virtù alla voluti a feruentei Qjcale veramett 
fara Vufficio della pruden-^a, s^intéderchbe mai egli epe^ 
re pofio in fapere fare la racolta deUe voluttalCodedaJi 
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niuttd coja tfiere piu foaue di quejia,qudle piu foT^ fi 
può imuginarei Gw apprejìo di colui che dica il dolore 
ejìere fommo malct che luogo ha la fortej ^ , 2/ 
jpreT^mento ui e de dolori (yfaticheiPercioche quarta 
tun^ue lo Epicuro in molti luogbtjcome cofiuif ajìai co^ 
fiantemente parli del dolore y nondimeno nonhda ejsef 
pofio mente a quello che egli in cotal cofa fi dicaj ma a do 
che a colui ^a coueneuole a dircy il<]uale hàbhia nella vo^ 
tutta terminato il bene , ^ nel dolore il male^come che io 
non riguardi ponto a quello che egli fi dicaj qualunque 
volta della continen'z^ zf temperanza io Voda fa^ 
uedarCiPercio che egli certamete molte cqfe dice in molti 
luoghijma Vacqua(^come dice il prouerhio') non ha ilfuo 
diritto corfot Perdo che come può laudare colui la tem^ 
peranza,ilquale nella voluttà ponga il fommo heneicon^ 
ciofia cofa che la temperanza fta nemica delle libidini^ 
che le libidini fiano fegguaci della voluttà, Et in quefie tre 
virtù folamente,per qualunque modo popone, non fenza 
ajiutia,cauillano. La prudenza introducono come fciéza 
fummimfirante li piaceri, ^feaedante li dolori, La far ^ 
tez^ etiandio, per alcun modo, ifuoUuppano , perdo che 
dóno la ragione del fprez^re la morte , ^ del tollerare 
il dolore,la temperanza fmelmente no fenza faticha in^ 
troducono,maper quel modo che popone nondimeno.pef 
do che dicono con lagrandezj^ della voluttà rimouerfi 
il dolore.La giufiitia vacilla ouerpiu tofio giace, tutte 
queUe virtù , lequai nella manfuetudine g/ nella vnione 
della humanagener adone fi veggono^V ercio che non ui 
può epere ne bontà, ne liberalità, ne manfuetudine alcu^ 
na, dico non piu che Vamidtia,fe quefie virtù non pano 
per fefiefie depate ,ma alla voluttà, o alla vtilita fiano 
rejferite*K.iJiringiamo adunque in poche parole ilno^ 
Pro parlare* perdo che cofi come habbiamo dimofirato 
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non uì cJSere vtìlita alcuna^ Uguale fu contraria aWho^ 
nejiojtnedejtmamente diciamo ogni voluttà efer contrae 
ria alla honejìade.Onde maggiormente io giudico CaUu 
fhone ^ Oimonaco douer ejfer ripreji , liqualt ijìima^ 
rono fe ejfere la controuerjia de philofo^hifer douer ru 
mouerefe la voluttà con la hotfejlaj quaft come co Vhuo^ 
mo lapecorayhauejiero aarompagnata* No riceue no tale 
congiuntione la honeflade^anT^piu tojio la fpre'xj^ ^ l<a 
rifiuta^ Ne certamente il fine de beni ^ de tpali , ilquale 
dee ejfere fempliceyjipuo di cofe difimilijlime mefcolare 
fy temperare* lAa di ciò fanne detto fin quuVercio che 
la cofa ìg rande in altro luogo con piu parole difpu^ 
tata* Wora torniamo al propofito* Per qual modo adun^ 
que , fe alcuna volta quel che parejfe vtile contendefie 
con Vhoneflo, la controuerjia douefie efier diffinita , afiai 
di fopra } dijputato* Pojfo veramente che egli ji dica la 
uolutfa etiandio hauere apparen^^di utile jèUa nodimeno 
alcuna cogiuntione no la boneflano puohauere*Ma accio 
che alla voluttà alcuna laude concediamo , eUa di fapore 
forfè ne hauera qualche poco, di vtilita veramente non ne 
haueraparte alcuna* 

Tu hai 0 Marco figliuolo vn dono dal padre fuo,grade 
certamente al mio parere , ma fara tale nondimeno, per 
quale lo hauerai riceuuto*Ben che tuttauia quefii tre lu 
bri tra gli Copendq di Cratippo come fiore fieri faranno 
da ejfere accettati * Ma coji come fe io fiufii venuto ad 
Athene, il che certamente farebbe accaduto fe,dal meTt^ 
del camino , la patria con chiara voce non mi ha^ 
uejfe riuocato ytaWhor mi udirefe anchor me. coji me^ 
dejimamente , perche a te la mia voce in quefli libri ne e 
ita, darai a loro quanto di tempo potrai, ma tanto potrai 
quanto vorrai * Qjundo veramente hauero conofciuto 
te di tale maniera di fciemta dilettarti , afhora ttjt 
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finte, come eli hreue io jj^ero,^ metre farai lontano hon* 
tana parlerò con teco. Sta adunque fano o mio Cicerone^ 
fyperjuaditi di ejfermi charifimo, ma molto anchorpiu 
caro douermi effere ,fe di cotai libri ^ ammaejìramenti 
tidilettarau 
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DI M. T. C. A TITO POMPONIO 
ÀTTICO DELLA 
AMICITIA. 

\finto M.UÙO Sceuola Augure foleua 
molte cofe dt Caio Lelio fuo J'ocero me^ 
j moriofa ^ diletteuolmente narrare , ne 
lui dubitare in ogni parlammo fauio no^ 
minare, lo veramcte, tolta dal padre mio 
la vejla deU’huomOjO quejio Sceuola mi eraper tal modo 
acrojiato cbe^mentre io potejii , ^ che mifujsi licito } mat 
dal lato di ejjo vecchio non mi dippartifiu Onde molte 
cofe dallui con fomma prudenti» ctijputatCj^ molte an^ 
chor hreueméie zjt acconciamente dette mddaua alla me^ 
moria, ^ con la prudenti» de lui attendeua a farmi vie di 
. giorno ingiomo piu dotto, Morfo Uguale augure, a Sce^ 
vola ^ontifice me ne andai , ilquale ,fopr» tutti gValtri 
dell» nojìr» citta , io ardifco di dire eJJ'ere fato d^ingegno 
^ induJlriaprejiantifimo,Ma di cojiui ne diro ad altro 
tempo, H.ora io ritorno all'augure,ilquale,conciofiacofa • 
che molte volte molte cofe raccontale ,fopratutto mi ru 
cordo fedente, in la fua caf a , nell' luogo me7^ rotondo, 
ft come egli fole», quando ió zjt alcuni pochi famigliari 
infteme con lui erauamo,eJJere incorfo in quel parlare ,il 
quale all’hora era quaft in bocca di ogniuno, L*ercio che 
( ft come io ijhmo) tu ti ricordi certamente o 
perdo maggiormente ti ricordi,che conuerfaui molto con 
Publio Sulpitio,quddo ejfo SulpitioT ribuno della Vlebe 
era per capitale odio cotrario a Quinto Pompeio, ilquale 
all’hora era Confile , colquale ^i già con Jommacon^ 
ffuntione ^ beniuolentia bauea viuuto,qudta di do fuffe 
0 la marauiglia o pure il lamento degVhuominUllperche 

A 
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airbora Sceuola , conciofujfe cofa che egli in mentionedi 
tale cofa fuffe tncorfo, et ijj^uofe vno ragionamento delle 
coniitiom delTamicitiaj ilqualefece Lelio fecoj g/ co vno 
altro fuo genero nominatoQaio Lanio figliuolo di M.ar^ 
co j pochi giorni dapoi la morte di Africano* DeUaqual 
dijputatione le fententie mddai alla memoriale qu ali j per 
quel modo che mi e paruto^ho ijfoflo in queffo lthro*Per 
do che quaji quelle iflejfe perjone ho finto tra fe parlanti* 
accio che ffe£o,io dico, et colui dice, no ui fuffe interpolo* 
Et ciò anchor per quefia ragione ho fatto , che il parlare 
pareffe,in aperto,^ quaft da huominiprefenti effer fatto* 
Lercio che, cociojia cofa che date molte volte iofuptpre^ 
gato , che alcuna cofa intorno alle condìtioni delfamicitia 
io feriuepifa cofa mi é paruta degna di cogmtioe di tutti, 
della nofra amicitia* Onde, non centra mia voglia,ho 
fatto ft,cbe a molti hogiouato per cagion del tno prego* 
M(< coft come nel mio libro detto CATONE MAG 
GIOK E fnelquale della vecrhte'7^ io ti fcripi,Catone 
vecchio introdupi diJfutdte,percio che niunxperfona mi 
parca piu atta a douere di tale età ragionare, che lap fona 
di colui ilquale fuffe fato veahipimo,tiy che in effa vec^ 
chie-x^^a fopra tutti gVdtri haueffe fiorito, coft medefi^ 
mamente,cociofuffe cofa che da nofri padri intendefimo 
Vamicitia di Caio Lelio et di Publio Scipione efferefata 
degna digrandifima ramemor adone, laperfona di Caio 
Lelio mi e paruta idonea, a douere quelle medeftme cofe 
intorno aWamicitia difputare,lequaliil mio maefhro Sce^ 
itola,effere fiate diffutate da lui fi ricordaJfe*C^oefii coft 
fatti parlari veraméte pofii in auttorìta dhuomim vecchi 
^ ihufiripaionofnon fo come'fhauere una certa grauita 
maggiore*Onde alcune uolte,mentre le proprie mie coft 
io leggo, tale io diuengo,che ifimi Catone non me mede*> 
fimo parlare*Ma coft come aU'hora il uecchio fcriffe deUa 
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vecchieT^ al ueahioy meiefimamente in quejlo libro lo 
amicifiimo ha fcritto delTamicitia aUo amico* AWhora 
parlo Catone delquale non ui era quaji niuno a que tepi 
piu vecchiojne alcun piu pr udente j bora Lelio pjr fauio, 
(pcioche cojt é reputato^^ eccellente nella gloria deWa^ 
micitia parla di amicitia* V orrei che alquanto da me tu 
rimouejìi il tuo animo , ^ che ifiimajh il proprio lelio 
parlare* 

Caio fannia Quinto Mutio vengono alloro focero, 
dapoi la morte di Africano, dalloro incomincia il parlarey 
Lelio rijbondera , tutta la dijputatione delquale far a di 
amicitia, faquale ti farai p te jtejfo leggendo manifefta* 

F ANNIO / Certamente 0 Leltoquejìe cofechetudi 
fono vere,pcio che mai no fu il migliore ne il piu chiaro 
huomo di Africano*Ma tu dei aduertire gVoahi di tutti 
tjfere in te giettati,te fola fauio chiamano, ijlimano* 
Quejlo fi attribuiua, no e guari,a Marco Catone*Sape*^ 
mo etiandio Lucio Acilio .ejfere Jlato da nofiri maggiori 
fauio nominato, maVuno ^ V altro quafip diuerfo modo. 
Adito per ejfere fato riputato prudente in ragion ciuiley 
Catone per hauer iJperienT^ di molte cofe,^ per cio.che 
molti fui prudenti prouedimenti,^ molte cojlantiope^ 
rationi,^ ingeniofe rijpofie py nel Senato pj nel foro fi 
producejfono* p quejle cofe egli già nella vecrhieT^ ha^ 
uea quafi il cognome del fauio* T» veramente per certo 
altro modo, non foloper natura py per cofiumi , ma etid^ 
dio per fiudio,^ per dottrina, fei detto effer fauio, ne co^ 
me il volgo,ma come gli intendenti fogliono il fauio no^ 
minare, quale niuno ui fia in tutta Valtra Grecia* Perdo 
che qUi fette liquali fono faui nominati, coloro che quejle 
cofe fottilmente diJputano,non li hanno nel numero de 
i faui, In Athene h abbiamo intefo ejferne fiato uno fola, 
et quegli certamete etiddio daltoraculo di Apolline ejfere 
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Jìato giudicato Jauì^imoJT ale fafien'gainte ejpereijli^ 
mano gPhuomini, che giudichi in te tutte le tuecofeejfet 
poJie,(y li caft humani ejjere inferiori alla virtù* lische 
cercano di fapere da me^^ credo anchor da cojiuij come 
fopporti la morte di Africano-,^ per do tanto maggior^ 
mente, che in quejìe projime None,eJfendo noi andati fe*» 
coda il nojiro cojhmo, negli orti di Dccio Bruto, per ca^ 
gione di cofultare tra noi di piu cofe,tu no ci jvjìi,ilquale 
fempre con Jomma diligeni;a , eri /olito ojjeruare quel 
giorno 2/ quell'u^icio*SCE V' OLA/Molti certamete 
0 Caio Lelio,Ji come c detto da Fannia, quejìo procaccia^ 
no, ma logli rijpondo,quel che ho conofciuto,te modera^ 
tamente Joflenere il dolore ilquale,per la morte di tanto 
grande ty amantijhmo huomo,hahhi riceuuto, ne hauerji 
potuto fare che non ti fq commoffo,ne do effere Jìato cd^ 
ueneuole oda tua humanita* A quanto uer amente che in 
quejle projdime No«? tu no fq flato nel noflro CoUeffo, 
gli rijpondo la inualitudine ejjcrne fiata cagione,no il do^ 
lore, L E L I O/Bene ^ con verità certamete o Sceuola 
hai rijpofo.Vercio che JenT^ dubbio, quando io fuflì flato 
fano,non farebbe flato licito che,per alcun mio dtfcondOf 
io mifufìi rimojfo da quel vfficio,ilquale ho fempre fre*» 
quentato,ne do per alcun cafo iflimo aU’huomo cojìante 
poter auenire,che alcuna itermiflioe ut fi faccia dell^uf^ 
fido* Ma tuo F anniojilquale dici di me tanta iflimatione 
effer fatta, quanta ne conofco, ne cerco, che fi faaia ,fai 
certamente da amico*ma,Ji come io iflimo,no dirittaméte 
giudichi di Catone.per ciò che,o che niuno ui c,tl che piu 
tofloio credo, 0 fepure alcuno ve neha,effo fu fauio* 
Perciò che faccio chele altre cofe iopoflpongcì) come fofl- 
ferfe egli la morte delfigUuolotlo mi era di Paulo ricor^ 
dato,^ hauea ueduto Gaio, amendue fortemente tode*> 
tanti le morti de figliuoli, Ma cofloro non fiano, per aU 
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cun moia, comparati a Catone , mafsimo ^ ammirahiU 
huomo*Verlaqualcofa guarda che ne pur coluiproprto tu 
non antiponga a Catone, ilquale( come tu di)fu fauijpu 
mo giudicato da Apodo. perdo che di cojiui lifatti,di co.^ 
lui li detti fi laudano.Di me ver amente (^aaioche già di 
VOI con l'uno ^ V altro io ragioni)cofiper certo ne hai.» 
Hate, lo fe dicepi non mi cjjere comojfoperil dolore della 
partanx^di Scipione, quanto do dirittamente io facejii, 
Jta giudicato da i faui,ma certo io mentireuPer do che io 
mi fon commojjb per ejjer priuo di uno amico tale, quale 
(al mio parere)mai no ne fara alcuno,^ ji come iopojfo 
affirmare,mai alcun non ne fu* M<* di medicina io non 
manco, per me medefimo mi conforto , ^ fopratutto con 
tale reJrtgerio,ch'io manco di quel errore, colquale molti 
perlapartanT^de gli amici fi fogliono cruciare. Niuno 
male a Scipione ifiimo ejfer venuto,a me c venuto fe aldi 
male e venutoMa da gli propi incomodi graueméte do.» 
lerft,e d'huomo non amante lo amico,ma fe fleffo* hUui 
veramente chi negherà le cofe ejfere gloriofamente fuc^ 
ceJfeiPercio che, fuori che fe egli la immortalità del fuo 
nome hauejfe uoluto richieder e, ihhe egli di niuno vaio» 
re ifiimaua,che non ha egli cbfeguito,che ad huomo fujfe 
licito di richiedereiihuale la Jomma JperanTia de citta» 
dini laquale, fino dalla fua fanduUeT^a , di lui hehhero, 
fuhbito giuto aUa giouane'z^,có incredibil uirtu fuperoe, 
ilquale non domando mai il Confulato, ^ fu due volte 
ConfuUjla prima innan’zi tempo, la feconda, per quanto 
a lui, in conueneuol tempo,per quato alla republica,quafi 
tardi,ilqualedefiruteper lui due citta Numatia ^ Qar» 
thagine,nemicifsime a quefio imperio,no folo alle guerre 
aWhora prefenti,ma etiandio alle future puofefine* Che 
diro io de gli humanifiimi coflumiideUa riuereni^a nella 
m^dreldeUd liberalità nelle foreUeideUa bota negli amidi 
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^ iella giujìitiai ciafcunoiQueJie cofe anoifonopaiejtf 
mi quanto egli alla citta fujfe caro , qnejio della mejhtia 
delle fue eJJ'equie fu giudicato* \n che adunque lafopra^ 
giunta dipochi anni gliharehhe potuto giouarei Perciò 
che, quantunque la vecchie":^ non fiagraue,ft come mi 
ricordo Catone, vno anno innanT^ che egli morijfe, meco 
0* con Scipione hauer dijputato, ella nondimeno ci trahe 
quel vigore , neiquale all’hora era anchor Scipione* Per 
Uqual cofa la vita di lui certamete fu tale,che niuna coja, 
ne alla projperita,ne alla gloria,ui ft potejfe ag^ugere*ll 
fenfo veraméte del morire la fuhtexj* iella morte gliel 
tolfe* DeUaqual maniera di morte dì^icile e a parlarne, 
ma cicche fta JoJficato dagVhuomini lo intedete*(^uejlo 
nondimeno ftpuo veramente affirmare,di molti giorni li 
quali Publio Scipione honoratifiimì et lieti fimi nella jua 
vita habbia veduti, quello ejjere flato chiariflimo,quando 
egli,licentiato il Senato,il giorno innanit^ che ejfodi uita 
vfcijfe,fu da padri fenatori et da copagni del PopolP*o^ 
mano ^ da Latini, la fera,a cafa ritornato* Di maniera 
che , partito da tanto alto grado di dignità , egli paia piu 
toflo al cielo ejjer gito,che alTinfrrno*Percio che io certa^ 
mente a coloro non ajfento, liquali hanno, non c guari, in^ 
cominciato a dijj>utare,gli animi infume cou li corpi mo^ 
rire, ^ tutte le coje con la morte jmire* Pi« apprejjo di 
me vale l’auttorita degli aniichi,o degli noflri maggiori, 
liquali a morti tanti religio ft fagrameti ^ ejfequie attri^ 
huirono,ilche certo fatto no harcbbero,fe quegli hauejfe^ 
ro iflimato a loro,in conto alcuno, non appartenere, opurc 
di quegli philofophi liquali già furono in quefle parti,^ 
la Calauria , laquale alprefente c deflrutta , aWhora 
fioriua,conloro inflitutt ^ ammaeflrameti adornorono, 
0 di colui che daWoraculo d’Appolinefu fauio giudicato, 
ilquale non (come dire in molte eofe ft fuole ~)hora ad un 
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ntoiojhora ad altro diceuaj ma femore iiceua a vna mt^ 
dejima guifa , gli animi de gVhuomini ejjerdiuini, ^ 
alloro, quando del corpo vfciJjero,il ritorno al cielo ejjere 
aperto, ^ a ciafcuno ottimo ^ giujhfiimo expcdttijhmo 
ejfere. Il che medefmamente era giudicato da Scipione, 
ilquale, quaft che egli di quella ijìejjd cofa fujfe prejago, 
pochi giorni inanT^ la fua morte,cóciofujjecoja che Vhilo 
g/ hiìanilio g/ molti altri injieme con lui nel nofìro col^ 
legio ui fujjono , g/ che tu Sceuola anchor meco ut fujii 
venuto, dijputo per tre giorni di iLepublica,dellaqual du 
Jputatione quafi tifine fu della immortalità dell'anima, Le 
quai cofe,dallui dijputate,egli diceuadormedo hauere,per 
vifione,vdite da Aphricano maggiore* Qu^efio Je cofi c 
che l animo di ciafcun ottimo morendo facilmente voli, 
quafi come dalla guardia (y legami del corpo,al cielo, a 
chipenfamo noi il corfo agli dei effere fiato piu facile che 
a ScipionetPer laqual cofa dolerji di tale fuo euento,du*> 
hito effere piu tofio di inuido, che di amico* Lofio vera^ 
ramHe eh io tema quel che ho detto hauerfi incominciato 
a difputare,cio l vna medefima effere la morte degVanu 
mi g/ de corpi,^ che non ui refii alcun fenfo,certamente 
cofi come nella m^te non ui e alcuna cofa di bene , me^ 
defimamente anchor non ut h alcuna di male* perdo che 
perduto il fenfo, quafi non altrimenti ne auiene,che fe co** 
lui totalmente mai nato nonfuffe, ilqnale nondimeno noi 
fi rallegramo che nafeeffe,^ quefia dtta,mentre ella du^ 
rerafit aUegrara,P erlaqualcofa certameteper qudto a lui 
{come di fopra ho dettole fiato ottimamente operato, per 
quanto a me, con qualche difconcio, ilquale fi conte prima 
di lui era nella vita entrato, cofi anchor era piu conuene< 
uole che prima ne vfcifsi. Ma nondimeno della rimem^ 
brany^ della nofira amicitia per tal modo io ne godo, che 
per ejfièr yiffo con Scipione, ifiimi beatamete effer-vijfo* 



DELLA AMICITIA; 

coìquaìe hebhi delle cofe puhliche et delle fumate cogiun^ 
to ilpenJierO) colquale gli negaci domejtichi ^ li millu 
tari mi furono communi , ^ quello in che tutta la jor:(^ 
dell' amicitia conftjie , hebbi delle volunta,de gli fiudij ^ 
delle openìom fomma cocordia ^ ynione.PerlaqualcoJaf 
non tanto quejiafama di fapien^^pur tejìe da Pannio ra^ 
memorata} maji imamente f alfa ^mi deletta} quanto che io 
fpero la memoria della nojìra amìcitia douer ejfer eterna^ 
{7 do per quejio maggiormente mie a core , che di tutti 
gli fecali apena tre ouer quatro paia di veri amici fi ra^ 
contino. neUaqual conditione mi par poter Jj^erare ì’amu 
citia di Scipione et di Lelio douer ejfer nota agli pojlerù 
FANNIO, Qjfejlo certamente o Lelio coft é necejfa.^ 
rio che auenga.ma perche hai fatto mentione di amicitiaj 
{7 famo otiof , mi farai cc^jj^rata , 57 Jpero etiandio a 
SceuoU}fe tUjji come nelle oL^ cofe fuoli,quado fono da 
te ricercate} medefimamete dijputarai quale intorno aUa 
amicitia fa la tua openione , quale la ijiimi ^ quali am^ 
maeframenti tu dia.S C E V O L A/a me certamente 
quejio fegratifimo* 57 come che il medefmo mi appa.^ 
recchiafdp dirti}? annio Vha fatto innan-^j.Opde all'uno 
C7 l'altro di noi faria cofa gratifima^^LL IO* A me 
certamente non mi farebbe graue tale caricO}fe io mi co- 
fdafi in me JieJfo* Perciò che la cofa mi c paruta lode^ 
uoU}(^ come dice Fannio famo otiof* Mo chi fon loto 
pure che fcien:i^a c in metA maejiri appartiene quefta co 
fuetudinC}^ parimente greci} che alloro fa propofo qllo 
di che}etiandio alla ijproueduta}habbiano a diJputare*La 
imprefa bgrddc,^ di non poca ejfercit adone ha bifogno* 
La onde quel che intorno alle conditioni deU'amicitia fi 
pojfa dijputarej giudico il dobbiate da quegli cercare , lu 
quali di coiai cofe fanno profefione*lo veraméte uipojfo 
exbortareche Vamicitia atutte le humane cofeantepo^ 
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niate^Percio che niuna cofo } tanto alla natura congiuntai 
{y niuna é tanto deceuolcycoji alle cofe frojpere come alle 
contrarie. Ma quejlo principalmente io pongo per fermo f 
fuori che negli buoni eJJ'erut amtcìUa non potere^ Ne cto 
tuttauiaper fino al viuo io refctndoj come coloro che co.> 
tal cofepiu Jottilméte dijputanojforje con veritajmapoco 
àUa comune vtilita, perdo che niegano alcun' altro che il 
fauio ejfer buono ♦ Sta certamente cofu Md tale ejjere la 
fapien'3^ dechiarano , quale fin bora no ha conjeguito aU 
cun mortale* No/ veramente douemo quelle coje difide.- 
rarejlequalt fono nell'ufo ^ nella vita comune jnon quelle 
chef fingono, o di Jpeaale gratta fi chieggono* Mai non 
diro IO che ne Caio fabrtcìo, ne Marco \^urio , ne T ito 
Coroncanio, liquali li nojiri maggiori faui giudicorono, 
fiano, fecondo la cofioro regolatati fiaui* Verlaqual cofa, 
tengano ejìt per fe quefto muidtojo ^ ofcuro nome di 
pien7;a,^ quejìt cÓcedano eJJ'ere fiati buonuMa ne anche 
quefio certamente non f arano, pereto che negbarano tale 
cofa ad altri che al fauio poterji cociedere.P orliamo adii.» 
que materiale etgroJfamete,et quegli fi come fono tenuti, 
medejimaméte penfiamo douer ejjer detti buoni, liqualtg 
tal modo fi portmo,etg tal modo viuano,che la loro fede, 
integrità, giufiitia, g/ liberalità jia laudata,ne cupidigia, 
ne libidine, ne audacia alcuna jia in loro,fj fiano digrada 
cofian7;a,come furono quei che ho nominato pur di an7^* 
liquali, per quanto pojfono gVhuomini,feguino la natura 
per ottima guida del buon viuere*l?ercio che egli mi pare 
bencofi di conofeere , noi fottotale legge ejfer nati, che 
tra tutti ui hauejfe ad ejfere vna certa congiuntione,ma 
tanto tra ciafeuno maggiore, quoto Vunofujfepiuprofiu 
mo aU'altrotLa ondaci cittadini fono piu congiugneuoli 
deglifiaanieri,et li propinqui piu degli alienupercio che 
tra quefii lappria natura ha parturito l*amicitia,ma tale 
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gmìcitianon ha in fe molto di fermn^. Pereto che 
tanto la ferma amicitia aUa propinquità ì fuperiore , che 
la heniuolentia può dalla propinquità ejfer rimojfa , ma 
dalla ferma amicitia non può ejfere*Percio che rimojfa la 
hemuolétia, il nome deWamicttia fi rimoue,ma quel della 
propinquità rimane*Quanta veramete fia la for^a della 
amicitia fi può da quefio conofeere, che di quanto fi con^ 
tiene nella infinita jocieta della humana generatone , 
quale la propria natura cogiunfe, la cofa fia per tal modo 
rifiretta,et dedutta in poco jche tutta la carità tra due ouer 
tra pochi fi rijhringa, Uamicitia veramente non c altro 
che di tutte le diuine g/ le humane coje-, con heniuolenTa 
pjt carità y fomma concordia * deUaqual certamente non 
fo fe , fuori la fapieni ^ , alcuna cofa megliore aU^huomo 
fia data da gli dei immortali. Altri antipongono leric^ 
cheT^jaltri la buona valttudincyaltri la poteT^yaltri gli 
honoriymolti etiandio la volutta^DeOe hefiie certamete è 
la vltima,Ma quelle cVho detto di fopra fono caduche py 
incerte, pofie non tanto neUi nofiri corsegli, quato nella 
audacia della fortuna. Quegli veramente che nella virtù 
pongono il fommo bene, nel vero,di gràdifiima laude fono 
degni, Mrf quefla ifiejfa virtù genera contiene Vami^ 
atia,ne fen'xa la virtù uipuo ejfere amicitia, t alcu modo* 
Già tuttauia diffiniamo la virtù dalla confuetudine della 
vtta,^ dal comun parlare,ne voglian queUa,come fanno 
alcuni dotti j con lagrandoT^ deUe parole mifurare , gy 
quejhponiam nel numero deibuoni,li Vauli,li Catoni, li 
Caq,gli Scipionùlt Phili, deUtquali la comune vita fe ne 
contenta, quegli veramente poniamo da canto, Itquali del 
tutto in alcun luogo non fi ritrouano. Tra cotai huomini 
adunque Vamicitia ha tanti comodi che apena che io Var^ 
difea di ijprimere ♦ Primieramente Quale Jfirito vitale 
(^come due Ewmìo} alla vita di colui uipuo effere,ilquaU 



DELLA AMICITIA* 

néUa mutua heniuoUn'xa deWamico no ripoftiChe cofa e 
piu dolce che bauere alcuno colquale tu ardifca tutte le 
cofejcome con te medefmo , racontareiQ^le nelli pro^ 
fperijuccefit farebbe il tanto fruttole tu non hauefsi aU 
cuno ilquale di loro vgualmente con te fe raUegrajfei 
Tollerare gli infortuni yeramete farebbe dijfcileJenT^ 
alcuno ilqude di loro anchor non neptgltajjé di te mag^ 
gior moleJha.Finalmente tutte le altre cofe che ft deftano 
ciafcuna per fe-, quaji ad vna cofa per fe fola conuengono, 
le ricche:!^ all'ufo del viuere,le potenT^ ad effere reue^ 
rito, gli honori ad e fere laudato, le voluttà al godere, la 
buona valitudine a ciò che manchi di dolore , f^pofi gli 
vffici del corpo exercitare,Vamiatia veramète affaijìu 
me cofe cottene, ouunque ti volgi e prefla,da luogo niuno 
^ fchacciata,mai non i fuori di tempo,mai non f molefta. 
Perciò che no Vacqua,no ilfoco,non Varia(^come dicono') 
in piu cofe vftamo che ramicitia,Ne pero alprefente io 
parlo della volgare mediocre amicitia, laquale nondu 
meno etiandio diletta t^gioua, ma parlo della vera ^ 
fetta amicitia quale fu l'amicitia di que pochi, che fi racon 
tana. Perdo che Vamiàtia fa le cofe projfere piu chiare, 
tiy le aduerfe partecipando et communicando fa piu lieuu 
Ef come che V amicitia molti ^ affaifiimi commodi con^ 
tenga, quefio certamente tutti gValtri fouerchia , che ella 
con buona fperan^^ nella poflerita rijplende , ne paté che 
granimi fi facciano deboli,o cadano, An-xi certamente cos- 
tui che rifguarda lo amico,rifguarda quafi la effigie di fe 
fteffio* Perlaqual cofa ^ affienii fono prefenti, g/ poueri 
abondano,^ infermi fono fani,q^ quel che i piu malagie^ 
uole a dire, morti viuono. Tanto honore, rimembranza, 
ty de fiderio degli amici a quegli ne ua diettro,che la loro 
morte par beata , g/ la vita di quefli lodeuole ♦ Onde fe 
dalla natura la congiuntone della beniuolenxa rimoueOì, 
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ne café ne citta alcuna nonfotrehhe fupfiefejnefotreUe 
il coltiuamento della terra fermanere^ Etfe quanta fia la 
deU’amicitia e/ della concordia nonft fuo per altra 
maniera comprendercj egli fi può cotal coja dalle dijfien^ 
filoni et dificordie cono fiere,? er do che quale cajada e tato 
fiahihj^ quale citta ì cofit ferma^ebe per gli odi) et dificor 
die fino agli fondamenti rinuerfare non fi poJJa:DiceJìi 
yno certo Agrigentino huomo dotto hauerc cantato in 
yerfit greci jCamicitia tutte lecojc che nella naturata 
neWuniuerfo confiaJfero,a tutte quelle che fi mouejfero, 
infiteme raunare^et la dificordia difperdere. Et quefio cer^ 
tamente tutti li mortali lo intendeno ^ rifiutano. Perdo 
che fiemée fiata veduta operatione alcuna di amico , it 
quale voluntariamente fiagito aUipericoli , ouer hahhia 
pigliato quelli in comune con gli amiciy chi e colui che do 
con laudi gradifiime no exaltii (^anti gridi furono no^ 
uamente per tutto il Teatro^ncUa nouafauoladi Marco 
Vacuuiojàlhergatore ^ amico noflro, quando no fiapendo 
ilRe quale degli duefuffe OrefteyPilade diceuaje ejfiere 
Orefieyacrioche egli i luogo di ÒrefiefuJfivcrifoyOrefie 
uerametefi come egli era con effetOjperJeuerauafie efière 
Orefie, Gli vdenti veramente plaudeuano in cofa fintai 
chepefiamo che in cofa vera hauefferofattoiGhiaramete 
la propria natura demofira la jua forj^y quando gVhuo^ 
mini quello che efisi propri per fe fiefìi far non potcjfero, 
giudicajfero dirittamente farfit dagValtruGia mi pare ha 
uereingran parte detto quel cbedeffamidtiaionegiu-^ 
dichijma fe oltre alle cofi dette ne fono alcuna dltra(jper^ 
do che io credo efferne molte')da coloro f e uiparrajiqua 
li cotai cofe difeuteno le cercate* F A N N IO/ Noi 
certamente vdimo piu voluntieri da te , lenche etiandio 
dalorojmolte uolte, molte cofe ho cercato cjf vdito volu^ 
tieri, Ma difideriamo vna certa altra vena del tuo dire* 
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SCEVOLA*T« direfte do o Fannie maggior^ 
mente jfe tufujii fiato non e guari ne gV orti di Sapione, 
^uddo della ^epublicafii dtfiutato^O quale difenjorefu 
egli adthora deUa giufiitia, centra lo tngeniofo parlare di 
Fhilo^F AN N I 0 *Facilefu certaméte a huomogiu^ 
fiifiimo la giufiitia difendere, S C £ V O LA/ Ma che 
fara a difendere Vamicitkfnon Jara egli do facile a colui 
tlquaUjper hauer quella co fomma fede^cofiandaj^ giu.^ 
fiitia conferuata, hahbia confeguito graniifsima gloriai 
LELIO/ Q^efio certamenie e vno iJfor7^re,Ma che 
bifogna cVio dica per qual modo mi vogliate cofirengercf 
Mi confirengete certamete-, perdo che^nel vero, a voleri 
de generi, mafiimamente in cofa honefia, come che mala^ 
ffeuole fia, etiadio no e giufio, refifiere, Spefifiime uolte 
adunque, mentre delle conditiom deWamicitia hopenfato, 
quefio fopra ogni altra cofa mi eparuto douer efiere con,> 
fiderato, Se Vamicitia fia per cagione d'impotentia ^ di 
pouerta da ejfere defiderata,aatoche nel conferire ^ nel 
riceuere li benefici, quanto dafeun perfe manco potejje, 
tanto riceueJJ'e dall'altro, p aUo'ncontro rendefje,o Je do 
fuffe il proprio deWamicitia,hlapiu nobile, piu bella, ^ 
maggiorméte dalla natura produtta, farebbe vn'altra ca^ 
gione,Fercio che lo amore,dalquale Vamicitia haprefo il 
nome,c prencipe al congiugner la beniuolen‘3^, conciofia 
eofa certaméte che li benefici molte uolte etiandio da co^ 
loro fi riceuino,liquali fiotto fmulatione di amicitia fono, 
per cagion delli tempi,bonorati ^ riguardati.NeU' amu 
dtia veramente niuna cofa e finta, muna e fimulata , py 
tutto CIO ehe in lei ui ha, e vero pjf voluntario. Onde mi 
pare Vamicitia ejfere piu tofio dalla natura nata, che dalla 
impotenza, pjtpiu tofio da congiuntione di anìmo,co vno 
certo fentimento di amore, che dal confiderare quanto la 
cofa fia per ejfer vtile, llquale fenfo certamete, quale chi 
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eglie Ji fiajquejlo etiandio in alcune hejlie Ji fuo vederCf 
Uguali li loro figliuoli, fino a certo tempo, amano per td 
modo,^ da loro per tal modo fono amate, che apertamete 
U loro fenfo ne appari* il che neWhuomo e molto piu euu 
dente, priemeramete per quella carità che è tra li figliuoli 
^ il padre ^ la madre, laquale no fi può fienon per qud^ 
che abomineuole vitio feparare,poi quando ne appare al^ 
cun fimile affetto di amore, fe alcuno hahhiamo ritrouato 
con li cofiumì ^ natura detquale fi confaaiamo , perdo 
che in lui quafi vno certo fiplendore di bontà, di virtù 

cipaia di vendere*Dico perdo che niuna coffa e piu ama^ 
bile, ^ niuna che maggiormente gVhuomini arrechi allo 
amare che la virtù* condoffta coffa certamente che perla 
virtù ^ la bontà , etiandio queUi che mai non habbiamo 
veduti, a certo modo,amtamo*Qhi c colui che,di Caio 
brido , ^ di yiarco Curio , liquali egli mai veduti non 
habbia ,jfiefffe uolte , con qualche carità beniuolentia, 
ramemoraiione nonffacriai Chi veramente che no habbia 
in odioT arquino Supbo,Vublio Crajffo,^ Spurio 
lioi Con due capitani in Italia fu deW imperio cobattuto, 
Pyrrho, ^ Wantbale. dall’uno, per la bontà del ffuo nome 
granimi non hahhiamo lontani,? altro veraméte,^ ejffere 
fiato crudele, quefia citta lo hauera ffempre in odio.Per la 
qualcoffa, fe tanta c laffor-:^ della bonta,che lei non ffolo in 
coloro che mai non habbiamo veduto , ma etiandio(che V 
cofa maggiore^ amiamo nel nemico, che marauiglia e ffe 
gV animi de gVhuomini fi comouano, quando di vedere la 
virtù ^ bontà di coloro gli appaia, con liquali pojffano^ 
conuerffatione ejffer congiuntiiÈen che nondimeno ^ per 
il riceuuto beneficio,^ per il conofeiuto defiderio, ^ per 
la a^iunta conuerffatione fi confirma lo amore* Lf quai 
'coffe aggiunte a quel primo moto delVanimo,pr dello amo*' 
re,vna certa marauiglioffa grdde’z^jta di beniuolem^ uiji 
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«aenie* Uquale fe ui Jiano chi penfwo dalia imj^otem^a 
procedere jdi maniera che eUa fia quella per laquale ctaj^ 
cuno uenga a confeguire qllo che egli defiderij quelli tali, 
nel verojlafciano vno hajJo,^(^aaio che coft io dica') nò 
generofo nafcmeto ad'amicitia , laquale da mpotentia ^ 
pouertavogliono ejfer nata Alche je cofipijje,quato ciaf- 
cuno p fepenfujfj'e ejfere in fe manco di valore, tanto egli 
faria piu atto aWamicitia, Itche è di gran lunga in contrae 
riOiPercio che quanto ciafcunopiuji cÒfida in fe flcfjo^^ 
quanto ciafcun maggiormente di virtù ^ diJaptenT^per 
tal modo c munito, che egli non hahhia bifogno di alcuno, 
27* giudichi tutte le fue cofe ejfer pojle in Je fejjo , tanto 
quel tale maggiormente nel deftderio ^ vfo delle amicu 
tie tutti gValtri fouerchiaAPercio che quale hifogno hauea 
Aphricano di mei per dio niuno* ne io hauea certamente 
di lui* ma io per vna certa ammiratione della fua virtù, 
g/ egli alló’ncontrojper vna certa openiòe degli miei co^ 
flumi,mi amoe,poila conuerfatione aarehhe la heniuo^ 
lenita* Et ben che molte vtilita ^ grandi ci fiano confe^ 
guite,non fono pero dalla loro Jj^erani^ procejfe le cagion 
dello amore* Perciò che coft come ftamo benefatori ^ lu 
herali,nò accioche rifcuotiamo la remuneratione (^perciò 
che nòprejliamo il beneficio ad vfura) mapche fiamo da 
natura inclinati al beneficiare, medefimamente,percio che 
Vamicitia non deduti da jperani^ di premio, mapche ogni 
frutto di lei nel proprio amore fi ritruoui,pefiamo douer 
ejfer de fiata, da coloro liquali (^fecondo il cofiumo delle 
bejhe ) alla voluttà tutte le cofe raportano, di gran lunga 
difentimoASedi do fi dee alcun marauigliare.Percioche 
quelli che tutti li loro pen fieri in co fa tanto baffa ^ tanto 
vile hanno gittato,nonpoJfono alcuna cofa fuhlmc,ne ma 
gnifica,ne diuina,riguardare*Perlaqual coja tali hucmini 
certamente da quejio parlare rimouiamo*noi veramente 



DELLA AMICITIA* 

intendiamo il fenfo àtUo amare j zf l* heniuo^ 

Un-^a ejfere generata dalla natura , hauuto il fegno della 
bontajadaqualcjquei che C hanno deJideratOjft affigliano, 
O* fi acroJìano,acrioche fruijcano della cóuerfa^ 

itone et cojìumi di colui che hdno incominciato ad amare, 
©r fianofari zj eguali nello amorejZJt al conferire il he^ 
nejicìo f tu fronti, che al rifcuotere*z^ che tale honejia c5 
teja Jia tra loro*Et coji ded'amicittagrandtjiime vtihtaji 
figlieranno, il najcmento di lei Jaraftugraue, g/ ftu 
vero,daUa natura,che dalla fouerta. Perdo che Je la vti^ 
lita legaffe le amicitie, quella ijlejfa cangiata le dtfdoglie^ 
rehbe.bJVaferche la natura non Jifuo cangiare,fercio le 
vere amicitie fono eterneJl najcimento certamente dell’^ 
amicitia voi vedete* <Jnde di hauere a voifodiffato io nei 
refuto ,faluo fe alcuna cofa forfè anchor vorrejle^ 
se EV O LK/ Seguita fur o Lelio (fercio che fer 
cojlui ilquale di me e di menor età licitaméte io rijpondo* 
FA N N I sJ / bene in vero o Sceuola hai f orlato, Ufer 
che jhamo ad vdtre*L ELIO/Vdite adunque,o ottimi 
huomini, quelle dij^utatioi che tra me et Sctfione^ejijii 
me uolte delle conditioni deWamicitia jifaceuano,Denche 
egli,nel vero,niuna cofa ejfere fiu dtjficil dicejfe,cbe Va^ 
midtiajìno aWultimo di della uita durare*Percioche egli 
dtceua molte volte auenire , che oueramente vna ijiejfa 
cofa non fujfe farimete vtile aWuno Zf Valtro, o che nelle 
cofefublichc nonfujfero di vna medejima ofenione,can^ 
gtarfi etiandio molte uolte li coftumi de gVhuomìni,hora 
ferie conditioni della aduerfa fortuna , bora fer il farji 
fiugraue la etade , ZJl di cotai cofa figliaua lo ejfemfio 
dada frimiera etade*Percio che molte uolte li gradijìimi 
amori de fanciudi,tolta la vejla deWhuomo,difari con la 
puerile fi deponejfero ,fe veramente foffono giunti alla 
giouanej^,allutUanarJi, nondimeno gli amori, oper ca*' 
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li Ajà'cmfr^o , o li Hcunt offerta li lufftiri<i,ii 
di alcun cmodOfil^uaU Vuno ^ Valtro dipari confeguir 
no poteJJejEtfe pure alcuni hauejjero alquanto piu oltre 
nell amima perjeuerafo, lo amore nodimeno,molU volte 
i^i^ioheU conteja degli honori fujjono incorft , con^ 
quajjarfuV ercio che egli diceua niunapejie nelle amicitie 
ejjer maggiore che, in molti la cupidigia della pecunia, ^ 
in qualunque di ottimo ingegno la conteja de gli honori 
'C/ della gloriai JDallaqual cojà tra gli amicijìimi molte 
volte nemicitie grandifsime diceua ejjer riJorte,G rande 
• etiandio dtjcordie,^ molte volte giujle,ejjer nate,quddo 
alcuna coja ingiujiajtpcacàajjeo come a dire 
cbejujjcro mtnijlri di alcuna lihdine,o agiutori al fare U 
f ingiuria Al che quegli che di fare il recuJaJJero,quantun^ 
que honejtamente ilfaceJJero,nodimeno da coloro fujjero 
^crujati di abbandonare Vujficio dello amico, aHiquali e ffi 

non volejjero, quelli veramente liquali hauejfero 
^aire di dimandare qualuque coJa allo amico, p la ifieffa 
confejjareje ejjerepfare qualunque coJa,etiadio 
^tngiufta, per lo amico, ^per il continuo ramarico di tali 
:,j)uomini JolerJt non Jolamente Jpengere le amicitie , ma 
.^ettandìo grandipimi (yjempiterni odygenerare.QueJle 

^moltc adunque, quaJtmorti,diceuaJopraJìarealle7mici^ 

ite, di maniera che, il fuggirle tutte , egli dicejje parerai 
ilo pure dijapien-ga^ma etiadio di felidta.Verlaqual cofa 
veggiamoprimieramete quejloje ui piace, per fino a qual 
termine lo amore debba nell amicitia procedere, et Je Co^ 
nolano hebbe amici Je ejìi douejjono injteme con Corto. 

lana le armi contrala patria pigliare, f:fJegVamici do. 

uejjono agiutare ^ecelino attedete a volerji appropriare 
lo tmpiOj^Je medejtmamete a Spurio Melio douejjono 
dare aitaj^oi in vero habbiamo vedutoTiherio Graero 
molejiate U republica ejjere da Quinto Tuberone,^ da 
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sTdtH vguali Cuoi amici ahbandonatoMa Caio ^lojió 
humano, albergatore o Sceuola della nojìrafameglia.co^ 
cioftacoja che egli.eJJ'endo io con Lenate ^ ì^utilto Uox 
full nelCofeglio,uemJfe a fregarmi che, dello hauere eglt 
datofauoreal detto Tiberio,iogliferdonaf<e, quefajoU 
ragione infua dififa aUegaua,che e(?o tanta efhmatione di 
Liberio hauefse fatto.che egli hauefe filmato fe efien 
tenuto a qualunque cofa efio Tiberio hauejfe voluto. E( 
io aiehora,Dimminflimauitu etiandio cioje egli hauejJc 
voluto che tu hauefii recato il foco al Campidoglio i Et 
egli a me, mai certamenteTiberio do no harebbe voluto^ 
fe pure egli lo hauejìe voluto, io gli hauerei vbidito, 

W edete qudtofcelerate parole,^ per dio coftfece,^ pu 

anchor che egli non dfie. Vercio che egli alla prefontione 
diXiberio non filo vbidi,ma etiandiofufiprafiante,nejt 
offerfe compagno ma capitano di quel furore. Onde per 
tale pazzia, fbigottito daUanoua inqufitione, fi fuggi in 
hfta,ucofiiagli nemici, a P^èó le giufie pt graui penc 
dà fio peccato alla republica, No« fira adunque ifcuja.. 
tione alcuna delpecrato, lo hauere commejfo il peccato ^ 
cagion dello amico, Vercio che, conciofia cofa che la ope^ 
nione che fi ha detta virtù di alcuno fia qtta che cogtunga 
Vamìcitia,egli e cofa difficile , partendoti dalla virtù, che 
Vamicitii rimanga. Verlaqual cofafe noi haueremo ter^ 
minato effere cofa giufia conciedere a gli amici qualuque 
cofa e (il vogliano,^ dagli amia poter impetrare qualu,' 
que cofa vogliamo,certamente faremo di pe fitta fipten^ 

za, pur che la cofa non habbia alcun vitio. M<» noiiutta^ 
uia di atti amici parliamo che babbiamo manzi a gloahtf 
cy che attualmente vedemo,o che diloro ne habbtamo 
vdito ouer letto, o liquali la vita comune ha 
ha tale maniera di huomini fono da noi da efjer tolti It 
tjfempi,etf opratutto certaméte da quegli che attafapiezn 
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ptuprejfo fi acrofianOfNoi bahhiamo veduto Paulo Ewf 
Ho a Caio Lufcinio ejjere flato amico , liquaìi ( ji come 
hahhiamo hauuto da noflri maggiori') furono due volte 
injieme Confluii , ^ due volte coUeghi nella pretura,^ 
con eflflo loroj ^ injieme tra flefli ritruoua flcritto, Marco 
Curio tyTito Coroncanio eflflere flati congiuntiflimùne 
paterno pero pur certamente jojpicarej alcuno di loro ha^ 
uere procacciato alcuna cofla dallo amico faquale flujfle fla^ 
ta,o cantra la federo cantra il giuramento, o cantra la re^ 
puilica.Mache hifognà dir colai cofle in cojì flutti huomi^ 
niiSe alcuno hauejfle procacciato, flo che egli non harehbe 
ottenuto. cocioflacofla chefujflono huomini flantiflimuCo^ 
chiudafli adunque eflflere vgualmete peccato, alcuna cofla 
tale ^ dimandata cociedere,^ dimandare.Ma coflt come 
niuno degli flopradetti no barehhe fatto alcuna cofla diflbo 
neflap lo amico,cofli allo*ncontro Caio Carbone g/ Caio 
Catone, in qualunque cofla, gli voleri di Tiberio Gracco 
fleguiuano , ^ non già certamente aWhora Caio fratello 
dello ifleflfloTÌberio,ilquale ancbor egli bora e crudeliflu 
mo nemico alla republica. (^efla adunque prima legge 
neWamicitia flìa fondata, che non dimandiamo ne dimadati 
facciamo cofle dijbonefle* Perdo che egli è brutta iflcufla^ 
tione,^ da non eflflere admeflfla,in modo alcuno, quado chi 
che fla,coflt in qualunque altro peccato che egli baueflfle 
fatto, come ancbor maggiormente hauendo peccato centra 
la republica,confeJflape fle hauere commeflflo il peccato per 
cagion dello amico.Percio che certamente,o Fannio tg/ tu 
Sceuola,in tale flato flìamo coflituti,cbe a noi fameflie^ 
ri molto alla lunga li futuri cafli dcUa patria riguardare* 
Perdo che già li buoni coflumi deVi noflri maggiori fono 
alquanto fuori della diritta flrada tgj del coflueto fluo cor^ 
flo pieghati.Tiberio Graao fi flt flflorT^ di occupare lo 
imperio, 0 pure regno certamente per pochi mexuFiauea 
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mai per aiiettro il Vopol Rowtfwo vdito o ueàuto «ilcu^ 
na cofa tale idi amici propinqui àelquale , hauenàol 
ettandio dapoi la morte feguito^quello che cotra Scipione 
idaftca bahhiano fattOffen-:^ lagrime non lo pojfo ijpri^ 
mere*Vercio che per quanto a Qaio Carbone jdelquale ne 
hahbiamopur tefie ragionato jHoi , per la recente pena di 
'Tiberio CractOjlo habbiamo^anchor e^ii da morte ri^ 

fcTU(ito*Y^cl tfihufidto vtTMì^tt di C<tio Gf^ccOy^Uo cht 
io ne ajfettij non mi piace di augurare* Perno che la cofa 
che è inclinata al male-fma al male a poco a poco fi appu 
gliajpoi quddo ella fol vna uolta ha incominciato, nel male 
ella totalmete pcipita*V oi uedeteneUa tauolettaquatefce 
lerani^giaper adiettro fiano fiate f atte, prima p la legge 
Gabiana,^ dui anni dapoi, per la Cafiia* Già mi par di 
vedere il VopolKomano dal Senato dijgiunto,^ le cofe 
importmtifiime per il giudicio della moltitudine gouer^ 
narfi* Perciò che faranno in maggior numero quelli che 
imparerdno per qual modo cotai cojefpofiiano fare, che 
quelli che cercaranno per qual modo a loro fi poffa refi^ 
fiere* A che quefieparoleipercio che fien-ga copagni niuno 
alcuna tal cofa procaccia* Egli ^ adunque da ejjère comari 
dato alti buoni che fie ,per alcun cafo, difiauedutamente ili 
eofi fatte amicitie incorrerdno, che perdo non ifiimino fe 
effere per tal modo legati, che dagli amici in alcuna im^ 
portante cofa contra la patria pecranti,non fi debban par^ 
tire* Agli federati veramHe e da effere impofia lapena, 
ne certamente minore a coloro che haueranno feguito il 
copagno,che a queìppri che del md^arano fiati auttori» 
Ghi fu piu chiaro neUa Grecia di ihemifiocle , chi piu 
potentei ilquale concìofuffe cofa che effendo imperatore, 
nella guerra Perfiana , liberaffe di feruitu la Greda , pf 
che per inuidiafujfe fbàdeggiato,non tollero la ingiuria 
della ingrata patria, laquale nondimeno douea fiopportare. 



DELLA AMICITIA, 

ma fece qUo ijiejfo che^vinti anni inaT^jdffreJfo di noi ha 
uea fatto Coriolano,CoJìoro no ritruomrono alcuno che 
alloro contra la patria de£efauore*La onde Vuno gy Val^ 
tro y caffè fe fteffo* Perlaqual cofa tale concordia di mali 
huomini non pure no’e da effere coperta con alcuna ifcu^ 
fattone di amicitiay ma anchor è da effere punita con ogni 
fupplicio,aecio che alcun no penft efferglt licito di feguir 

10 amicoycontra la patria guerreggiate, Il che nel vero Qa 
quel che vedemo efferji incominciato a operare") non mi 
fa chiaro che egli a qualche tempo non jia per auenire* 
Perdo che a me certamente non c di minor cura quale 
nello auenire la repuhlica nojira Jia per effereyche quale 
al prefente ella fi fia,QueJìa adunq; prima legge deWami 
citta Jia frmatayche dagli amici cerchiamo cofe honeffcy 
O ^ cagione degli amici facciamo cofe honefieyne afpet^ 
tiamo certaméte di effere pregatiyma fempre la buona vo 
lunta Jia pronta, (yfia lontano lo induggioyrallegrianci di 
dare liheraméte buon confeglio,Vauttorita de gli ben co,' 
feglianti amici neU’amicitia molto vagUayCt tale autìorita 
alle ammonitioni fi aggiugna,da effere fatte non folo aper^ 
tamenteyma anchoryje fa bifognoycon aJpreT ^ , g/ aUa’ 
aggiunta auttoritade fa vbidito,I)ico perdo che io yeg^ 
gio effere piaeduto ad alcuni , liquali io odo effere fati 
nella Grecia faui reputati,alcune cofe mirabili (ma no b 
cofa che qOi con li loro malitiofi argometi nonprocaaie^’ 
no) In parte te troppe amidtie douer effer fuggite, aedo 
che vno non debba effere in continuo trauaglioper molti, 

11 penftero delle cofe proprie effere affai tiy di jouerchio a 
dafeuno , Nfffr cofe aliene implicarf effer moleffo , Di 
molta commodita effere hauere le breggie liberiffime 
ded’amicitia,lequalijempre che vogli popi o rallentare o 
riffrengerejE.t certamente la ficurta effere il fondamento 

■ yiuere, deUaquale Vanimo non poffa godere ,fe 
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vno quajt partorifca per molti* Altri veramente fono- 
detti anchor molto piu inhumanamete àijputare Qaquale 
openione poco innani^i hreuemente io rtjirinft) le amici^ 
tieper cagion di defenfione g/ di aita^ non di beniuolenj^ 
canta douer ejjer cercate, lEt cojì, quato ciajcuno hah^ 
hia manco di cofani^ et di vigore, tanto quel tale dejtde^ 
rare maggìormete le amicitie. Et qutciprocedere che piu 
tojlo le feminucviole che gli valoroft huomini cerchino li 
prefidij delle amicitie* O mirabile fapiei^.fercio che co^ 
loro paiono il fole dal mondo rimouere,liquali rimouono 
Vamicitia daUa vita de gVhuomini , deUaqual niuna cojà 
megliora ne piu gioconda dagli dei immortali ci i data* 
Perdo che quale b quejìa ficurta,in apparenT^ certamete 
piaceuole,ma nel uero da ejfere per molte ragionijpre:ì^ 
"j^taiPercio che non c cofa deceuole che tu, accio che non 
babbi alcun carico,o alcuna honejla imprefa no pigli, o pi 
gliata deponga. Perdo che fe noi fuggimo il penjìero,la 
uirtu c da ejfer fuggita, laquale e necejfario che, con qual*' 
che cura,le cofe a fe cotrariefugga et habbia in odio,comt 
che la bontà habbia in odio la malitiada temperaT^, la lu 
hidine, la forteT^, la pigfitìa, codio fia cofa che chiarame** 
tepojli vedere delle cofe ingiujìe li giujli hauer dolore, 
deUe timide li magnanimi,deUe federate li modefluAdu** 
que quejio e ilpprio del bene inftituto animo, raVegrarJi 
del bene, ^ dolerft del male* Perlaqual cofa fe^l dolore 
deir animo cade nel fauio,ilquale certamHe cade,ecretto fe 
daW animo di lui no giudicamo la humanitade ejfere fier,* 
pata,che cagione ui perlaquale dobbiamo deltutto rimo*" 
uerl’amidtia della humana vita, accio chep lei alcuna mo 
lejìia non pigliamoiPerdo che tolto uia il moto delT ani*- 
mo,che differe-xa ui ha,no diro tra lahejha e Vhuomo,ma 
tra Vhuomo è il faffo,o il troncho,o do che fi fia di natura 
taleiNe coloro certamete fono da ejfere uditi, liquali vo*^ 
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^iono U virtù fjjìere vna certa cofa àura et quaji ferrea, 
laquaUjìiel vero ,fi come in molte cofe , meàefmamente 
nelfamicitia c tenera et trattabile ydi maniera che gVhuo^ 
mini perglt comodi dell^ amico quaji fi allarghino^et g gli, 
incdmodift riJiringano,Perlaqual cofa quejto affannatila 
quale è da ejjere jfeffe uolte pigliato per lo amico, no piu 
vale a rimouere L'amicitia dada humana vita, di do che 
egli fi vaglia in poter fare che le virtù, per ciò che partii 
no certe cure (y molefiie , fitan JpreT^te- Qonciofia cofa 
veramente che la virtù feome di fopra ho detto') produ^ 
chi Vamicitia, quando auiene che alcun fegno di virtù in 
alcuno rijj^lenda,alquale alcuno animo filmile fi accojìi g/ 
fi aggiunga,iui } necefij'ario che lo amore rifiorga* Perdo 
che nel uero quale } piu fconueneuole cofa che dilettarji 
di molte cofe vane, come di honore, di gloria, di edificio, di 
uefiito,et di ornato di corpo,di animo ueramete ornato di 
virtu,ilquale pofifa amare tifacelo che cofit io dicafpojfa 
allo'ncontro efifere amato, non dilettarji alquantoi Perdo 
chenìunacofa'kpiu gioconda della remuneratione dtUa 
beniuolerrza , tjf della correJfonden:i^ delle affèttioni ©r 
delle opere, ma fie noi gli aggiugemo anchor quefioQl che 
aggiugnere fi può certaméte) niuna cofa efijere che tanto 
a fie che che fia tragga ^ aUetti,quanto aWamicitia traht 
la fomiglimxa,egli ui fi conuerra certamente conciedert 
che li buoni amino li buoni, ^ chiamino a fie gli quaji a fe 
per propinquità congiunti , tU per natura , Perdo che 
niuna cofa > piu defieuole che gli fimili afie,f^ niuna\ 
piu rapace della natura,Per laqual cofa quefio ccrtamete 
0 Fannio ^ Sceuola non ha dubbio fai mio parere') Gli 
buoni hauere vna quafi necefifaria bemuoleita tra i buoni, 
Il che é fonte deWamidtia, dalla natura produto^Ma que^ 
fila ifejfa bontà fi ritruoua etiandio nella moltitudineu 
Pereto che la virtù nohnhumana,ne auara,ne fiuperba. 
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conàojia cofa che eUtt etìaniio tutti li popoli foglia iìfen^ 
dere, g/ alloro ottimamente prouedere, Il che ella certa^ 
mente non farebbe ,fe la heniuolenxa del volgo le fpia^ 
.eejie* Et inuero coloro etiandio mi paiono il piu amiche* 
uol legame deTamicitia rìmouere , Uguali per cagione di 
ytilitafingono le amicitie*Percio che no tanto la ytilita, 
per cagioe deUo amico acquiflata, quanto il proprio amore 
ieletta dello amico, Et aWhora queglivffici che dalTamico 
procedono fono grati, quando da Òffettione procedono, Et 
tanto dal vero fi difcoJia,che le amicitiep cagione di im* 
poterne fi debban cercare,qudto quegli che,per efiere ri* 
pieni di riccheT^ et potentie,^ fopr atutto di virtù, nella 
quale ui ì molto diprefidio , non hanno bifogno d’altrui, 
Jiano liberalijìimi ^ benignifiimi* Ne fo certamente fel 
fufie buono che totalmente mai niuna cofa mancafie agli 
amicuVercio che doue fi farebbono exer citati gli dejide* 
rq nofiri,fe mai Scipione, ne in tempo di pace, ne diguer* 
ra,ne del Jìudio,ne del confeglio,ne deVopera nofira,non 
hauefìe hauuto bifognoiNe perdo in noi Vamidtia fegui 
la utilità, ma la vtilita fegui Vamicìtìa.Non fardno adun* 
quegli huomini ab ondanti di rìahexje da efiere vditi,fe 
alcuna volta dijputarano di amìcitia, laquale neperijpe* 
tienxa, neper ragione, conofcono, Vercio che chi è colui 
(o fede degli dei ^ de gVhuomini) che voglia no amddo 
alcuno eglt,ne da alcuno efiendo amato, efiere di ogni rie* 
(he7^ ripieno, viuere in abondatia di qualuque co fai 
Vercio che tale, nel uero,e vita de tirdni,nellaquale niuna 
fede,niuna carità,^ niuna ferma Jperany^ di beniuolen* 
T^uipuo efiere, tutte le cofe fono fempre piene di fqjpi* 
itone, ^ di trauaglio, ne luogo alcuno aU’amìcitia Jt ri* 
fruoua,Percio che, chi> colui che ame alcuno, ilquale egli 
ternato dalquale egli penfi di efiere f emù foi Sono reue* 
riti, nondimeno coiai huomini fitto fmulatione di amici*- , 
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Hifper certo tempo folamenteiMa fe per forte (ft conte 
molte uolte amene ) caieno tn la Jaaguraj all’hora ft co< 
nofce '^to Jtano fiati poueri di amicuUche diceJsiT arquu 
no ejfendo exule hauer dettOj cioè efjo hauer conofciuto 
quali amici fedeli et quali infedeli egli fi hauèjfe hauutOf 
conciofujfe cofa che già ne a gli y ni , ne agli altri , rejfe^ 
tir gratia no poteffe, Benché io rifguardo comefujj'epoj^ 
fibile che egli, in tanta fupcrbta , qt in'portumta, mai ali- 
amo ne potejfe hauere. Et coji come gli co fiumi di cojìui 
che ho detto non hanno potuto partorir veri amici , coji 
medefimamente le ricrbcT^ di molti potentifiimi ifclu^ 
deno le fedeli amicitie*Percio che la fortuna non folaméte 
ne b cieca ella, ma molte uolte quelli ancbor ne fa ciechi, li 
quali ella ha abbracciato^ Perciò che tali huomini di alte< 
rejQ^ 2/ di fuptrbta fi gonfiano, Ne cofa alcuna piu in^ 
fopportabile delfhuomo fiolto fortunato ft ritruoua* 
£t quefio anchor fi può certamente vedere. Molti liquali 
giafiano fiati di lodeuol cofiumi^er lo imperio,^ il moU 
to potere,^ p liprojperi auenimenti cangiarfi,fy daUoro 
le ueethie amicitie efier Jprej^te,el ejfere attefo alle no^ 
ue* Ma quale fioltei^^ maggiore che, a fine di effere 
molto ripieno di ricche'zje,dipotere,et di molte coje ma^ 
gnifiche,aequifiare tutte le altre cofe che ft acquifiano,co^ 
me pecunia, cauaUi , feruitori,vefiimenti horreuoli,vafi 
preciofit,^ non acquifiare amici,ottimo ^ beUtfiimo(per 
eofi dire^ arnefe del viuereiPercio che gVhuomini,men^ 
tre acquifiano le altre cofe,non fanno efii fiefii a cui coiai 
cofe fi acqutfieno,ne per cagione di cui fi affatichino» Per 
do che quduque ci è di coiai cofe,queUa tde cdt colui che 
loro difon^fouerebia* Deltamicitia veramete a ciafeu^ 
no fiahtle certo il fuo poffeffo rimane,Di maniera, che 

anchor che quelle cofe, che fono quafi doni deUafortuna,ei 
refiitto, nondimeno la vita prìua di amici ejfere lieta non 
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fojiiMa quejle cofe pano dettepn (juiXgli e veramente 
da ejjerprmato <juali neWamicitia debbano ejfer lipni^et 
fuap termini deUo amarejdeUi(juali io veggio ejjerne tre 
openioni}detle^uali non ne laudo niuna*La prima è che di 
tale i^ettione pamo verp)gliamicij quale pamo verfo di 
noi pepi, V altra che la nopra beniuoleT^ verp>gli amu 
ci, z/ quella degli amici verfo di noi parimete ^ yguaU 
mente correjfoda, ha ten^ che quanto ciajcuno ijhmijè 
Peffo,tanto pa ifimato dagli amicùDi quefe tre openioi 
totalmete no me ne piace niuna* Vercio chegjia no e vera 
la prima, che ciafcuno p come egli verfo di fepa dij^ofo, 
cop pa verfo lo amico^Vercio che moltifime cofefaccie^ 
ma, per cagion degli amici, lequai mai per noi nofareffct» 
mo,come e pregare ^ fupplicare allo indegno, ^ oltre a 
do contra di alcuno co q^re's^a procedere, ^profeguir 
con ardore, lequai cofe, non molto coueneuolt nelle nopre 
occorrentie, nelle ocrorrentie de gli amici conueneuoltpu 
me p fanno. Et molte cofe ui fono nellequali gVhuomm 
buoni molto degli loro commodi detrahono,zy ejfer e de^ 
tratto patifcono* accio che di loro piutofto gli amici che 
tfi propri fruifcano* U altra openione e quella che difp,^ 
nijfe le amicitie con vguali vfftci gy volerUQuePo cer*> 
tamenteì troppo auaro,t(y troppo vile,cbiamare le amu 
citie al càlcolo, accio che la quatita delle cofe dati e gy delle 
receuute pa vguale,ha vera amicitia mi pare piu riccha, 
^ piuprtile,ne frettaméte guardare di non rendere piu 
di do che ella p habbia riceuuto, Perdo che temeregia no 
p dee che alcuna cofa non cada, o in terra p Jfarga, o piu 
del giufo neWamidtia p accumulùQuel certo fer^o pne 
veramente è triJHpimo , che quanto ciafcuno p pimi fe 
feffo tanto pa ifimato dallo amico,Verdo che molte uoh 
te in alcuni o Vanimo ^ troppo rimeffo, o la fjgertht^ dello 
ampliare il fato c troppo frale* No« e adunque di amico 



DELLA AMICITIA* 

'' 'tale tjjtrt nello amico, quale fi fta in fe flejjo.ma lo amico 
piu toflo, fi ieefforxore , g/ con opere per tal modo fare 
che, egli il pacete animo dello amico rijuegli,^lui a me^ 
ghor jperany^ ^ penfamento arrecbi,Egli adunque da 
tjfere pofto vno certo altro fine della vera amicitiafe pri 
ma,cio che Scipione foleua grandemente riprendere,ha^ 
Mero tjpiegatoi Niuno parlate diceua egli piu nemiche^ 
Mole aWamicitia hauerfi potuto truouare,che quello di co 
lui ilquale diceffe , per tale mamera conuenirfi amare, 
come fe fi fuffe , a qualche tempo, per odiare, ne certa^ 
mente poteifi indurre a credere che quefo(fi come fi re^ 
putaffe ) fulfe fiato detto da Biante , il quale vno deUi 
fette faui della Grecia fuffe tenuto, ma piu tofio credere 
eJferefenteT^ di alcuno federato,^ amhitiofo,^ il tutto 
dia fuapotentia conuertente* Vercio che come potrà mai 
alcuno a colui effere amico, alqude egli penf ara potere a 
qualche tempo effer nemicoiAnT^fara anchor neceffario 
difiderare che lo amico jpefifiime volte peahi, accio che 
egli uie maggior opportunità gli dia a poterlo ripredere* 
pjt dlo^ncontro delle buone operationi g/ degli commodi 
degli amici far a neceffario hauer ramarico,dolore,et in^ 
uidta* Verlaqual co fa tale ammaefir amento certamete,di 
chiuque egli fi fta,vale a rimouere Vamicitia* Ma quefio 
piu tofio fu da effere comandato che,nel preparare le ami 
citie, tale diligen'3^ ponefiimo , ehe mai ad amare alcuno 
non incominciajfimo , ilquale a qualche tempo potefiimo 
odiare* An:^ certamente fe neUo eleggere troppo felici 
nonfufhmo, Scipione giudicaua che do piu tofio tollerar 
fi doueffe, che mai fi haueffe a cercare la octafione delle 
nemicitie. T ali termini aduque giudico douer effer vfati 
che,quado gli cofiumi degli amia fiano lodeuoli,aWhora 
tra efii amici ne fia il co^erimento ,fen7^ alcuna ecret^ 
tio»e,di tutte le cofe,c 6 fegli,t^ voleri, in tanto che etiddio 
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fe jj^er alcuna fciagurOjaaradeJfe che le non troppo giuflè 
volunta degli amici hauejfero hifogno di aita, doue della 
loro vita, 0 fama ft trattaJje,non fu fconueneuole partirft 
alquanto dalla diritta ftradapurche troppo grande vitu^, 
peno non ne Jègua» ì^ercio che efce il termine perfino d 
doue darepdono all’amicitiaJipojfaiNe pcio ì da effèrd 
Jpre:ì^ta lafama,ne douemo ijìimare la heniuolen'S^ de 
cittadini efiere me-^^jimo Jìromento alperuenirc al go^ 
uerno deUe cofe grandi, laquale acquijiare con luftnghe et 
afentatiom e coja brutta, La virtù, diedro aUaquale nt 
vien la heniuolen'za, 'e quella certamente che ^reT^rt 
non ft dee in modo alcuno,Ma Scipione (perdo che a lui 
Jpefìo io ritorno^ tutto il parlare del quale era delle con^ 
ditioni deU'amicitia,ft lametaua che gVhuomini t ciafcu^ 
na cofa fupono piu diligenti che nelle amicitie,di maniera 
che ciajcuno quante capre g/ quante pecore egli ft hauefi 
potejfe ajfirmare,ma dire quanti fufonogli amici no po^^ 
tefe, ^ che nel fare lo acquijlo di quelle molta cura po^ 
nepero, nella fcielta veramente degli amici fufero neglu 
genti,ne hauefero quaji certi fegni, ^ note ,per lequali 
quali amici fufono idonei giuhcapero^ Sono adunque da 
epere eletti li fermi, pahilt,t^ coftanti, deUiquali ne è pe^ 
nuria grandifima,^ i malagieuole certamete il potere, 
ad altri che a colui che hauera ijperimentato, giudicare* 
Ma per tal modo Vamidtiapreocruppa ilgiudicio, ^ fu^ 
jpéde la podefa delprouare,che egli e necepario nel prò 
prio yfo delt amkitia farne laproua,L' aduque di huomo 
pr udite fojìenereft come il correre, lo empito deffamicu 
tia,ilquale correre, cociofacofa che vfamo,qu^teperati 
prima li cauaUi,medefimamente dobbiamo vjare le amu 
citie,prouati t qualche parte li cofumi degli amici* Altri 
mpocapecuma,molte volte,quanto fano lieui ft conofco> 
no, alcuni veramite,neUtqutdi pocapecunia no ha hauuto 
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potere Ji conofcono neUagrande^Ma fepure di quegli fi 
ritruouaranojiiqualt tfiimmo ejfere coja yituperojapre^ 
porreU pecunia all'amicitia , doue ritruouarcmo noi chi 
gli bonorij.lt magifirattjgh impertjjle potentie ^ le ric^ 
cbeT^ affamiatta non antipongonojdt maniera che jpojle. 
eotai coje da vna parte j ^ allo^ncontro laforT^ deWamu 
citia, quelle molto piu volentieri che Vamuitia no voglia.^ 
noiVercio che debole certamente e la natura humana (A 
potere jprej^re lapoté’x^j laquale fe gVhuominijjprei^. 
7^ta ettandio l’amicitiaj hanno acquiJìatOj penfano douer. 
ejfere ifcufatijpercio che quella non fen^^ grande cagione 
babbianojpre:i^ta.Percio che in coloro molto malagie^ 
uolmete le vere amidtie fi ritruouanojliquali negli bona ' 
ri ^ neUa republica fi rauolgonotPercio che doue ritruo 
uaraitu alcun tale ilquale l’honore dell! amico al fiuopro^ 
prio anlipongaiChe direm noi ^ accio che quejie cofe io 
pojjógà) quatograui (y molefiepaiano al piu degthuo^ 
mini le copagnie delle mijeriej adequali non di leggieri fi 
truouara chi voglia defcendereìhen che fauiamente dica 

E««io,LO AMICO CERTO NELLA 
INCERTA FORT VNA SI DISCER,. 

NE / nondimeno quejie due coje molti di leggere:;^ g/ 
incojìanxa conuinconoj quando o nella fortuna projjera 
JpreT^nOjO nella cerarla abbandonano gli amicu Lolui 
adunque tlquale , nell'uno l'altro fiato, graue cofiante 

fiabile neU'amicitia fi offerirà, quel tale degli rarifsu 
mi 57 quafi diurni huomìm doueremo giudicare* llfir^ 
momento veramente della fiabihta 57 di quella cofian:(a 
che noi cerchiamo, è la fede* Pereto che niuna cofa efta^ 
bile laquale fia infedele * Fa mejheri oltre a do eleg.^ 
gere tlfemplice, trattabile, 57 concordeuole, 57 colui che 
con teco per cagioni medefimefi mouajequal tutte cofe 
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firtengono alla fedeltà* Vercioche gUnonfuoVhuomo 
doppio et fcahrojo efferfedele^ne colui altrefi cbeg cagio^. 
m medejime no fi mouajne fia cócorieuoU^ natura può 
ejfer fiabile o fedele* E'daejfere aggiunto oltre a do, che 
lo amico non fi diletti di actufare lo amico, ne alle rapar ^ 
tate acru fationi dia creden7^*lequai tutte cofe a quella co 
fianca appartengono, deUaquale ^a buona pe“3^ io ra^ 
^ono* Et cofi quel che da prima io difsi fi fa vero , fieno» 
tra gli buoni effiere Vamicitia no poterei ercio che egli \ 
dihuomo buono, ilquale fiauio mede fimamente può effer 
detto, due cofe neU’amicitia feruare*Prima che in lei no ui 
fia cofia alcuna finta o fimulata, perdo che piu aWhuomo 
libero appartiene odiare etiandio apertamente, che con la. 
fronte occultare lo intrinfico,poi no fola le aaufatiom da 
chi che fia rapportate fcaedare,ma non effiere pur certa^ 
mente fiufficiofio, ^ fiempre penfiante ejfiergli fatta alcuna^ 
offiefa> Qui c necejfiario che vna certa fioauita di parlarti 
di cofiumi fi aggiunga,non me7^o,nel uero,condu 
dimento delTamicitia * La maninconia ver amente, zjt 
effiere in ogni cofa fieuero fia da noi lontano*percio che la 
feuerita ha in fi la grauita*Vamicitia veramete dee effiere 
piu rimeffia,piu libera,piu dolce, ad ogni manfuetudine 
^ piaceuoleT^piupronta*^itruouafi veramete a que 
fio luogo vna non molto diffìcile quefiione , Se in alcun 
tempo gli amici noui di amicitia non indegni agli amici 
vecchi fiano da effiere ant'tpofii, fi come aUi vecchi cauaUi 
fiolemo ligiouani antiporre* Dubitatioe in uero dihuomo 
no degna.Perdo chegVhuomini no fi deono,come delle al 
tre cofi medefimamete delle amidtiefatiare*Tutte le cof 
fi molto vecchie,fi come qUi vini che il fapore della vec^ 
chicxj^a r aportano, deono effiere gratifiime,^ ì vero quel 
che in ogni parte } detto da ogniuno,Molti moggia di fiale 
haucrfii infieme a magniare, prima che il diritto deWamià 
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itajta aàemputo,Le amidtie noueveramete fe elle huo^ 
naj^eranT^ ci arrecano, di maniera che in loro (ft come 
nette erbe nonfattact) il frutto ft reggia, non fono da ejfer 
/predate. La veahie-;^ nodimeno c da ejj'ere coferua^ 
ta nelfuo luogo* Perdo che la for^ detta yecchie-x^:^a ^ 
detta lunga cduerfatione e grddipima*ConcioJìa cofa cer^ 
tamete che,fe in quel cauatlo,di cui nefeci^ur tefte men^ 
tione,nÓ ut Jia impediméto alcuno, non Jia niuno che qtto 
che egli fiajolito di vfarepiuvolutieri non vfe, che qua*> 
lunque altro non piu adorato ^ nouo* Ne folamente in 
queftoche ejanimale,ma anchor nette altre cofe inanima^ 
te, la luga couerf adone hagranforT^.quddo ettadio detti 
propri luoghijtluejlri gy montuoji, neUiquatti ftamo per 
lungo tempo dimorati, fi deleUiamoMa quefio neWamu 
dtia e digradtfiima importd7^,che il maggiore fiavgua^ 
le al minore*P ercio che,molte uolte d fono de gVhuomini 
dì marauigliofa ecrellen7^*quale era Scipione(diro coft) 
nel noftrogregge*Lt nodimeno egli ne a Philo,ne a PLu^ 
tilio,ne a ^Xanilto, ne ad alcun altro, di dignità inferiore, 
fuo amico,gia mai no ftandpuofe*aQuinto Mafitmo ve 
ramentefuofratetto,huomo egrcgio,ma deltutto a lui difi 
uguale , perciò che ejfo era piu vecchio di fe, egli come a 
fuperiore faceua honore , ey defideraua che p cagione di 
fe dittigli fuoi a maggior grado afcendejfero* Il che è da 
effere fatto et imitato da tutiuactioche fe efii alcuna ecceU 
len-za di virtù, o d%gegno,o dt fortuna,hahbiano confe^ 
guito, quella habiano a cópartir tra gli fuoi,et comunicare 
con liprofiimi, di maniera che fe quegli fitano nati di pa^ 
renti ignóbili,et habbìanogli ppinqui di animo,^ difor^ 
tuna deboli, le potentiegli actrefcanoj gy alloro fiano ca^ 
gione di honore et dignita*Si come,nettefauole,quetti che, 
per qualche lungo Jpatio di tempo, per la ignorantia detta 
lorofchiaUa,in feruitu fono fiati, quando poi fono cono*' 
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fciutì ouer ritruouati ejfere figliuoli de dei , o di alcun 
Rf , la carità nondimeno verjo queipajìon conuerjanoy 
Itquali eglino ejjere loro padri per molti anni ijhmaro^ 
no* Il che cerio molto maggiormente verfo li veri padrij 
^ gV altri c da ejjer fatto* Perciò che fopratutto aU’hon 
il frutto dell'ingegno , ^ deda vrtu, ^ di ogni ecveUeru 
fi raccoglie, quando ei in ciafcun profilmo ì; rapoflot 
Qoji come adunque nellafirette:!^ ded'amicitia,f^ della 
congiuntione,gli fuperiori fi deono vguagliare a gli tnfe^ 
riori, cofi medefimamete gli irferiori non fi deono dolere 
di ejfere dagli loro amici o d'ingegno o difortuna,o di du 
gnita fuperati, DeUiquali molti jetnpre o fi lamentano di 
alcuna cofa, o uero alcuna co fa rimprouerano allo amicOf 
et tanto maggiormétefe di hauere alcuna cofa fi tfiiman» 
laquale ardfcano di dire ejfere fatta con carita,^^ amore, 
con qualche fatica loro* Odiofa certamente condittone 
d'huomini gli benefici rimproueranti ,delliquali colui fe 
ne dee ricordare nel quale fono arrecati, no farne rimem^ 
hrd'xa colui che gli arreca* Perlaqud cofa cofi come quei 
che fono fuperiori fottoporre JejìefiincU'amicitia fideo^ 
no,medefimamente deono a certo modo inal-t^arc gli infici 
riori.Percio che ci fono alcuni liquali, per do che fi perù 
fimo di ejfere Jf^eTtj:ati , fanno molefie le amicitie* Il che 
quafi mai non auiene fenon a quei propri liquali etiandio 
di ejfere JfreT^i ejfere degni fi ijhmano, liquali no pur 
con parole, ma etiddio con opere, da talepenjamento fono 
da ejfer ritrattuTantohonore veramente c da efferre^ 
calo in ciafcuno, primieramente quanto tupojfa cofierire, 
poi qudto colui che tu ame,et vogli aitare pojfa fojtenere^ 
Conciofia cofa certamente che ,quantuque quanto tu vo<^ 
gli fj grande, nondimeno nonpofii tutti gli tuoi a gran*» 
dif imi bonari arrecare* Si come Scipione puote P^utHio 
far Cófule,t;x fare Lucio JuofrateUo no puote*MapaJlo 
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tle,etìanàio in iuatuqueftfuyào che tu vegli popi con^ 
Jrrtrr, ì da ejjere nondimeno riguardato, do che quel tale 
pojfa fojlenere. Ma tuttauiajen:^a alcun dubbile ami. 
«f/yo»o da eJJere giudicate per vere amicitie, già fòrti. 
Jicati er confirmatigli ingegni ^ le etadi. Ne fe alcuni 
neUa prima etaftanojìatijìudiofi del caaiarej del giuc. 
ebare alla palla, bper do ncejfario che eglino quegli hah. 

aljtudiodtcotai coJe,habbiano amato^Verdo che a quejìo 
modo le balie, ^ lipedagogi,per cagione di vecchiezza, 
iouerianofopra tutti gV altri ejfer amati, liquali non fono 
pero da eJjer Jprn^i,mafono per certo altro modo da 
ejjere hauuti caru Perno che altrimenti le amicitie non 
pojfonojlabih pmanere, Perdo che difugual cokumi fe. 
guano difugual voleruLa dijsimigliaza delliquali difeio. 
glie lemicitiefNepalcuna altra cagioegli buoni nopof. 
jonojfere amati da i rei,neireipariméte daibuonifeno 
che tra loro ne e tanta dìflantia di coflumi ^ di voleri 
che maggiore non ut può ejfere. Dirittamente ^etiandio R 
può nelle amicitìe comadare,che alcuno per certa intem. 
perata beniuoleza ( z/ chefuole afaifime volte auenire') 
non impedifca li grandtjìimi vtili degli amicuPerdo che 
(accio che torniamo aUefauole ) Neottolemo prendere 
Trota no harebbe potuto, fe egli hauejfe voluto afcoltare 
Ltcomede,appreJJÒ del quale ejfo era fato nodrito,impe. 
diente con molte lagrime ilfuo viaggio. Et molte volte 
accadono cofe di tanta importanza che eglÙ necejfari& 
partirfi dagli amtcu lequai cofe chiunque vote impedire, 
pereto che egli non di leggieri la ajfentia dello amico poJTa 

f ^ er incoflante , é Ver 

quejta ijtejfa cacone nelPamidtia c poco giuflo. Et e an. 
chora inciafcunacofa daejfere confiderato do' che 

daUamico datamente pop proeaedare,^ do che da U 
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fop't patire ài effere ottenuto*Efce anchora vna certé 
^uaji fciagura nel àcporre le amicitie,taìÌ’hor necejfaria 
perdo che già il parlare noflro partito dalle heuiuoleHé^’ 
dei fauiyoàe volgari amicitie e trafcorfo')bdno empito 
molte volte gli vitij de gli amici , tall’hor negli propri 
amiciy^ alle volte in alcuni altrijla irfamia delliquali no 
dimeno redundi negli amicuTali amicitie adunque fono 
con la remijsione della conuerfatione da ejfer depojiej fy 
(fi come vài dire da Catone j fono piu toflo da effere fcu 
jcitejche fquarciatej fatuo fe qualche infupport abile ingiù 
ria no uifujfe acvefa,di maniera che negiufio ne honefio 
non fuffcyne etiandio altrimeti fi potefjefarejche la alie^ 
natione cy dijfolutione deKamidtia nonfifaceffe.Se ve^ 
ramete (come fuol auenire') certa mutatione de cofiumif 
et de voleri, farafattajO nelle partialita delle cofe publicht 
ui fara alcuna difcordia interuenutaflo parlo certametCj 
come poco innan’:(j. io difii,non delle amicitie de i faui,ma 
delle communi) fara da effere auertito di operare per tale 
modo che, non foto le amicitie effer depojìe,ma etiandio le 
nemicitie appaiano effer afjunte^ bercio che niuna cofa c 
piu brutta che con colui guerreggiare,col quale amiche^ 
uolmente babbi viuuto* DaKamicitia di Qjdnto bom^ 
peio (come fapete) Scipione per mia cagione fitrimoffe, 
da Metello veramente noflro Collega egli fiejfo ,per U 
dijfenfione quale era nella republica ,fi Jeparoe, y Vuné 
cy V altra cofa fece con graue auttorita , non con acerba 
offenfione di animo* ber laqual cofa primieramente ^ da 
ejfere dato opera che tra gli amici non ui interuenga difi 
fenfione alcuna, poi fe pure alcuna tal cofa acradera,che 
piu tofio che oppreffe, le amicitie appaiano ejfer Jfente* 
Ma tuttauia è da ejfer auertito che le amicitie no fi con^ 
uertano etiandio ingraui nemicitie, dalle quali poi nafcono 
contefe,befiemmie,y villanie, lequai nondimeno ejfendo 
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toUerdbiU farano da ejfere fupportate. Et tale riueren'zj^ 
*Ua vecchia amicitia e da ejfere hauuta/he colui che f ac ^ 
eia, non colui chepatifea la ingiuria, Jia tenuto colpeuole* 
A tutti quejii vitij ^ incommodi eai vna totalmete fola 
cautione,^ vno filo remedio, Che niuno non incominci 
troppo tojio ad amare, ne ami alcuno indegno. Degni ve^ 
Tornente di amicitia fono quelli , neUiquali fi ritruoua il 
perche debbano effere amati,YLara maniera certamente 
ifhuominu Et rare in vero ,fono tutte le cofe preclare* 
Nf cofa veruna bpiu diffiale che ritruouare quel che fio 
in ogni parte in la fua qualità peifetto*Ma moltine in le 
cofe humane conofeono alcun bene,feno quel che fiafrut.^ 
tuofoj^ quegli amici fopratutto come pecore amano,dalli 
quali {per ano fe effer per confeguir mafiimo frutto, per 
cioche mancano di quella beUifiima , ^ fopratutto natu^ 
Tale amicitia, degna per fe , ^per la fua propria condii 
tione di efiere defiata,ne e fi medefimt,a douer conofeere 
quale fy quanta fia lafor'xa deU‘amicitia,vogliono efiere 
efiépioa fe ftefii.Percio che ciafeuno fe medefimo fi ama, 
no accio che egli da fefiefio alcuna merce rifeuotta del fuo 
amore, mapcioche ciafeuno pfe } caro afefieffoiLaquale 
medefima cagione fe cUa no f ara neWamicitia trajportata, 
mai no fi ritruouara alcun vero amico. Vercio che amico 
certamente è quegli , ilquale è quaft vn' altro ìfieffo egli* 
Verlaqual cofa fi quefie conditioni appaiono in le bejfie, 
cofi nelle volatili,come nelle feluagie ^ le natanti, et co.' 
me anchor nelle befiie manfucte fy nelle fiere, primiera." 
mente che amino fe fiefiefpcio che quejìo di pari nafee in 
ciafeuno animale') poi che cerchino ^ appetifiano alcuni 
animali della fua medefima qualità, aUiquali efie fi aggiun 
gano,il che fino co defiderio,(y con vna certa fomigliaT^ 
di humano amore,quàto do maggiormBe auienep natu^ 
raneH‘buomo,che egli ami fe fieffo,^ cerchi alcun^altro, 

E i 
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VarAmo del quale ejjo pojfa col Juo mefcolarcj aedo che di 
due egli nefaetia yn JoloiMa molti buominipuerjaméte 
Qaatoche imprudentemente to no dtca')vogliono hauere 
tale amico, quale ejh propri ejjer nonpojjono,^ quel che 
tió cociedeno agli amici, da gli amiaprocaaiano.Ma co^ 
ueneuole c certamete che L%uomo ejjo primieramente Jia 
huono,poi cerchi yn altro Jimile a JeAn tali huomtni qOa 
fiabilita dell’amicitia, deUa quale già buona pejQ;a tratta^ 
mojjt può confirmare, quando gl^huomini, di beniuolentiu 
congiunti,primieramente a quelle cupidigie comandar an* 
no, adequali gV altri ybidifcono ,poi della equità ^ deUé 
giujhtia fi raUegreràno,et l’uno prenderà yolentieri ogni 
carico per Valtro,ne mai Vuno all’altro dimddera alcuné 
cofafenon giujla'^ conueneuole,nefolamétetra fe ft ho^ 
norerdno,^ amerano,ma anchor reuenrano. bercio che 
colui il majfimo ornamento dell’amicitia rimoue , ilquale 
da lei la riuerenT^ rimoue ♦ Onde in coloro maluaffo 
errore ft ritruoua , liquali ijlimano neltamicitia la lu 
centia di tutte le libidini peccati ejf ere aperta. Vercio 
che Vamicitia non per compagna de yitq,maper aita delle 
yirtu dalla natura ne c datta, accio che ejja yirtu , perciò 
che per fe fola nopotejfe alle cofe alte peruenire, cogiunta 
fj compagnata adyn’ altra perueniffe.laquale maniera di 
copagniafe ella ne c,ofu,o in alcun tempo, tra quali ft fa, 
e per effere,la loro copagniafno al fommo bene deUa na^ 
tura,\ da effere tenuta ottima ^ beatifsima.Quefa cer^ 
tamete c queUa focieta neUaquale tutte quelle cofe ui fono, 
lequai gVhuomini iftmano douer ejfer difiate,gli honori, 
la gloria, la trdquilita, ^ la leticia delt anmo.di maniera 
che,rJfendoui cotai cofe,la yita fa beata, gy fen'ga di loro 
viuer non ft pojfa. Il che conciofta cofa che fta ottimo,^ 
di fomma importanza , fe do di confeguire intenderne, ^ 
datjfere dato opera alla virtù, fen^^a laquale ne amicitia, 
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ne cofa alcuna dejieuole confeguirnon potemo^Lei vera^ 
mente jpreT^tajColoro che di hauere amia Ji tjìmano^ 
aU’hora Je hauere errato conofcono , quando alcun graue 
eajo afarne ijjperie'Z^ li JhringeA^erlaqualcofa (/o il diro 
JpcJJojpercio che egli anchor e da ejjere detto piu J^eJfo') 
Egli e da ejfere amato quando bauer ai giudicato ^no giu^ 
dicato quando hauerai amato, M<i conciofia cofa che in 
molte dette nojlre operattoniper la negUgentia nojìrapa^ 
tiamoj fopratutto nette elettiom ^ exercitatiom dette ami 
citte patimo. Perdo che vfamo df ordinati configli^ ^ fa^ 
demo le cofefatte*il che per il veahioprouerbio a è vie^ 
tato^Percio che molte volte hor quinci hor quindi impila 
catij coji dalle quotidiane conuerjationi , come ne gli amu 
cheuoli vjficijjuhitaméte riforta alcuna of[efa,in me^^ 
il corfoy le amicitie rompemo . Il perche tanto maggior^ 
mente } da ejfere vituperata tanta neghgétia di coja tanto 
grademete necejfaria. Pereto che fola l*amicitia nette cofe 
humane e qttajdetta cui vtilita tutti fono ad vna voce 
cordi, 27* CIO quantuque da molti la virtù fa jpreT^taj 
27 ejftre vna certa arrogantia vanagloria fa detta. 

Molti Jpre^^no le riahe-^^y liquali còtenti di pocojdi 
tenue vitto et culto fi dilettano* Gli bonari veramcte^del 
la cui cupidità altri s* infiammano y fono da molti p tal mo 
do hi<fmati che doloro niuna cofa piu vanoy ^ niunapiu 
inutile ì riputata,Et fmelmente molte altre cofcy Itquali 
ad alcuni mirabili a^atono'yfono da moltijhmi di niuno 
valore ifiimate, Dett’amicitia veramete tutti di vna me^ 
defima opemoneyCofi quelli che algouerno detta republicé 
fi fono ijpojìi y come quelli che detta cognitione dette cofe 
py della dottrina fi dilettano , quegli che alli loro ne^ 
goci quietamente attendeno , finalmente ehandto quelli 
che tutti fi fono dati atte voluttà yfeni;aVamiatia non ui 
ejfere vita conofcono ,pur che vogliano in qualche parte 
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gentilmente viuere*?ercio che Vamicitiaft appiglia (non 
fo come) pgV animi di ogniuno,ne paté alcuna regola del. 
viuere ejjere di fe feni^ parte, A«:^i certamente ( il che 
l cofa maggiore ) fe alcuno ut e di tanto crudele ^ mah 
uaggia naturai chefugga ^ hahbia in odio la conuerfa^ 
tione ^ la compagnia de gl'huominìj quale hahhtamo in,' 
tefo ejjere Jlato in Atbene vno certo, non fo chi,dettoTu 
mone, dico che quegli non potrà patire che egli alcuno no 
cerchi, contra delquale ejfopojj'a fuori gtttare il veleno 
della fua aJpre^^.Et quejìo molto chiaramente giudicar 
fi potrebbe, fe alcuna coja talepotejfe auenire,che alcuno 
idio da quejla frequétia à’huomini ci rimouejfe,^ in qual 
che folituline ci riponejfe,doue dandoci abbonddtia ^ co 
pia di tutte quelle cofe che la natura deftderi , ci priuaffe 
totalmente della vijla dell'huomo , chi fujfe tanto crudele 
che tale vita potejfe fojlenere,^ ehi fujfe colui alquale la 
folitudine non togliejfe il frutto di tutti li piaceri, V ero V 
adunque quel che folito ad efer detto Qi come io penfò) 
da Archita Tarantino , ho vdito li nojtri vecchi racon^ 
tare , daUoro vdito dagValtri vecchi. Che fe alcun fujlt 
afciefo al cielo , ^ hauejJe veduto la natura del mondo, 
g/ la beUex;^ delle flette, che tale contemplatione gli fa,' 
rebbeparuta infoaue,laquale nbdimcno farebbe flata joa^ 
uiflma ,fe egli hauefse hauuto alcuno alquale egli cotài 
cofe hauefle potuto raccontare. Et coji la natura coja al^ 
cuna folinga non ama, ^ fempre ad alcuno quaft fuflen,- 
Iaculo ft appogia, ilquale in qualuque amicijsimo c molto 
dolce* quantunque la iflefla natura a dechiari , con 
tanti fegni, quello che ella voglia, cerchi e/ deftderi, non,' 
dimeno fi ajìordimo(non fo come)ne quelle ammonìtioni 
che da lei ci fono fatte volemo afcoltare. Ver do che Vujo 
dett'amicitia è vario,'^ di molte mamere,zt molte cagiO" 
ni di fojfettioni, ZJt di offefecifi dannojequah horajchu 
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fare, bora tnìnuire, ^ bora [offerire e dt [auto* La offefa 
veramente del tutto è da e[ere rimojìa, aaio che la vtu 
lita ^ la fede nefamicitia Jia feruata* Pereto che molte 
volte gli amici fono da ef ere ammoniti ^ripreft*Et 
quejio quando et con heniuolentiaft fa,amicheuolmente e 
da efsere accettato,h\a vero e (»o« fo come ') quel che il 
miofamigliare'Terentiodifeneli’andria* LA COJVD 

PIACENZA PARTORISCE AMICI/ 

LA VERITÀ MALAVOGLIENZA 

ET ODI O.Molefa c la verita.gcio che da lei cer^ 

tamete Podio ne rifulta,ilquale c ueleno delle amicitie^ma 
la cópace'T^c molto f iu molejfa^gcio che ella, dando luo^ 
go apecratt,lafciafcipitare lo amicoMa la mafima col^ 
fa di cotaifecratiìm colui ilquale JpreT^ la verità,^ 
cof tacendo neUafraude fi ffinge*Douemo adunque porre 
ogni nofira cofideratione ^diligentia,in fare primiera^ 
mente che la ammonitione manchi dt affre^^jpoi che la 
riprenfione manchi di villania* Ne//<i compiacenT^ ve^ 
ramente perciò che voluntieri la parola di Terentio 
vfiamo ^ fiauui la heniuolentia , ^ la afentatione aita*' 
trice de viti) fia [cacciata , laquale non pure non e degna 
di amico, ma etiandio non c degna d'huomo libero* Perdo 
che altrimenti col tiranno , ^ altrimenti con lo amico fi 
uiue*Di colui veramete,le oreahi delquale fono alla ve*' 
ritapertal modo chiufe, che egli dall’amico vdire il vero 
non poffa ,non'è dahauerne fferan'xa alcuna di Jalute^ 
Perdo che acconciamente fu detto da Catone ,gli acerbi 
nemici di alcune cofe molto piu meritare, che quei che pa 
iano dolci, qlli molte uolte dire il uero,quefi no mai*Lt è 
anchor defdiceuole che quelli che vengono dmoniti,queUa 
molefiia che deono no pigliano,^ qjla togliono, deUaqUal 
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deano mancare^^cio che di hauere peccato no fi dogUono^ 
fy di ejfere ripreji pigliano moleftiadl che per coir ario fi 
couerrehhcj del peccato dolerfifet raUegrarfi della repre^ 
fione*Qofi come adu^ue et lo dmonire et lo ejjere ammo^ 
nitoì proprio della vera amicitia^^ Vuno do liheramete 
fare ^ non con rigidcTf^^j^ V altro patientemente accet<^ 
tare non con repugnantia , medefimamente aUo^ncontro 
niuna pefie nelle aenicitie è da ejfere tenuta mag^ore^ 
delle lufinghe , g/ della ajfentatione ( ben che nondimeno 
tale vitio d'huomini leggieri , ^ fattaci , g/ tutte le cofi 
atto appetito parlanti , ^ niuna <éa verità j farebbe con 
molte accufationi da ejfer notatoi) M.a conciofia cofa che 
femprelafimulatione fiavitiofaj perdo che ella rimoue 
il vero giudtcio pf ne^l corrompe , ella f opratutto gran^ 
demete repugna alPamìcttia.^cio che ellafcancella lave^ 
, , rita , [en-^a lacuale il nome delVamicitia non può hauer 
luogo<,Vercio che conciofia cofa che lafoin^ delVamidtìa 
in quefio fiapofiajche quafi di piu animi fi faccia vno am 
moycome do potrà farfi , fe non ne fara , non pur in vno 
foloynon che in moltijvno animo, ^ fempre di vna mede^ 
fimaguifa,ma Vanìmo fara vario , mutabile py di molte 
manieretÈt certamente che cofa può ejfere tanto pieghe^ 
uole j 27* tanto fuori del diritto , quanto e Panimo di colui 
che no folo alla openione ^volunta,ma etiandio al voU 

to^d cenno di chiunque fi cangiai SE A L C V N 

NEGA/ IO NEGO/ SE EGLI AF^ 

FERMA ET IO AFFERMO /ET FL 

NALMENTEHO DILIBERATO 

DI ESSERMI IN QJ/ALVNQ^^E 

COSA ASSENTATORE/ come dice lo 
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ifiejffò Terentìo'j ma tuttauia nella perfona iel Gnafone* 
La ^uale maniera di amico aaettare neWamicitia è da 
leggiero* Mrf conciofia cofa che molti limili aUi gnatonif 
Jiano alloro di patria ^ di ricrhex 3 ^,^difama fupe^ 
fiori j la loro ajjentatione c molejia quando alla menT^^ 
gna Vauttorita ui ft aggiugne* M<i il lufingheuole amico 
tanto facilmente pojlaui la diUgentia,puo ejfere dal vero 
dif cernuto g/ conofciutOfqudto tutte le cofe dipinte ^Ji.^ 
mulate dalle ftncere ^ uere fi conofcono*La raunata mot 
titudinejlaqle fi cotiene di ro^^ifiimi huomini fuole nodi 
meno giuncare che differervx^ uifia tra il popolare jcioe 
lo ajjentatore lieue cittadino,^ il cofiante ^ feuero- 

Con quali 57 quante lufinghe difcorrea , non è guarij 
Caio Papirio Confale nelli orecchi del popolo , quando 
egli propuofe la legge del fare da nouo li Tribuni della 
Plebe i adaquale noi contradicemmo * ma non diro di 
me , di Scipione diro piu voluntieri ♦ Quanta grauita 
(0 dei immortali ) fu in lui, quanta maefia nelparlare4 
tanta certamente che fem^ dubbio harefii detto egli ejfer 
prencìpe non compagno del Popol Romano* Ma voi ci 
7 67 orationeper mano fi tiene*La onde tale legge 
lufinghiera del popolo fu per li fufiragij del popolo ri^ 
fiutata* Et accio che a dire di me io ritornuvoi ui douete 
ricordare , quando Quinto Mafiimo fratei di Scipione, 
tff Lucio Numantino erano Confuli , quanto la legge de 
gli Saccrdotq,propofia da Lucio Lucinio CraJfojcra re^ 
putata compiacente al popolo. perdo che per lei lo adatta.^ 
mento delti CoUegq era al beneficio del popolo trajfor^ 
tato* Et come che cofiui primiero cominciajfe a ringhare, 
nel foro, al popolo, con verfi, nondimeno la religione de 
gli dei immortali, da noi difefa , la vendìbile or adone di 
lui largamentevìnfe*Etcio fu fatto ejfendoio pretore, 
cinque anni innamì che io fujfe fatto conjule* Onde tale 
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C4ufàfu piu tojfo CO opAjche co auttorita àifcjn^ ert^udt 
(ofa li nelle Scene , cioè nella rannata moltitudine , hue 
alle coje finte ^ aióbrate ui r molto di luogo^nodimeno 
la venta ha maggior fori^ che le lufinghey pur che ella 
fta dimojlrata et aUornata,che dee ejfere mWamicitiay la 
qle tutta co la venta c billd^ata,neUaquale fe tu(ft come 
Ji dice') il petto dello amico aperto non veda^^ parimHt 
Utuo non dimoflr e yniunacofa fedele ^ niuna conofciuta 
non habbijne popi certamente amarcene ejfere amatojco^ 
ciofia co fa che do quanto con verità fi faetia ti Jta oauU 
to i Et ben che peruerfa fia tale ajfentationey ella nondu ^ 

meno fenon a colui non può nuocere , ilquale a lei da ri^ : 

cetto, e/ che di lei fi diletta* Onde ne rifulta che colui , 

Jopratutto alle ajfentationi apra le oreahi , il quale a fe ì 

fiejfo copiacela} ^ che Jopratutto difefi dUettuLa virtù 
certamente e quella che fi ama fe fieffa * perdo che ella 
ottimamente fi conofeej ^ fa quanto eUa fia amabile* Ma 
io no parlo al prefente detta virtù j ma di quella che virtù 
e reputata * Verno che detta vera virtù molti non tanto 
ornati ejfer voglionojquato apparere, C^ejh della affen 
tatione fi dilettano y a quefii quando il parlare atta loro 
compiacenT^ compofio fi aggiugne , efii quel tale parlai 
mento vano ejfere dette loro laudi teflimoniofipenfenó* 

T ale adunque non è amicitiay quando Vuno vdire il vero 
no volCyt^V altro ì apparechiato a mentire. Nf farebbe 
la ajfentatione degli parafiti nette comedie faceta ,/f non 
ui fu fono li militi gloriofi.Vercio che doue nello Eunu^ 

cho di Terentio il Trafone dice al VarafitoJT AIDE 

’ MI DEE HAVERE GRANDEMEN^ 

j TERINGRATI AT O / hapaua rifondere 

I GRANDE MENTE/o * nondimeno il Vara^ 
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ptoiijje GRANDI SSIMAMENTE* 

Sempre lo ajfentatore aarejcie quel che colui a compia^ 
delquale Jt parla yole che Jìa grande* Verlaqual 
cofa quantunque quejla lujingheuol vanita <ipprej[jo di 
quei molto vagliay liqualt quella a fe chiamano ^ inulta*' 
noynondimeno etiandiogh huomintgraui ^ cojtantijono 
da ejfere ammoniti, che auertifcano che da qualche ajìut4 
qlfentatione nonjiano prefi* Perciò che lo aperto ajjenta** 
tore non h alcun che noi veggia ,fenon chi totalmente h 
fiolto , lo aputo veramente ^ occulto} quello dalquale 
douemofiudiojamente auertire che non Jiamo ingannati* 
Vercio che quegli non può facilmente ejjere conofciuto, 
conciofta coja certamente che egli etiandto contradicendo 
molte uolte ajfentifca , fingendo di litegare lufinghi, 
fif finalmente cieda ^ patifca ejfer vinto , accio che il 
fchemito maggiormente appaia hauer vinto. M<i quale è 
piu brutta coJa che efi'ere jchemitoi il che accio che non 
auenga maggiormente è daguardarji * come nella fauola 

detta I.picureo filegge ,HOQQl CERTA- 
MENTE TRAVAGLIERAI ET 

schernirai/ sopra TVTTI 

LI TVQI COMPAGNI/ LI STOL- 
TI VE C C H I» Perciò che quejìa coditione de vrc- 

ehi imprudenti g/ creduli etiandio nelle fauole e fioltifiu 
ma* Ma non Jo come il noflro parlare partito dalle amu 
citiedegVhuomini perfetti cioè delltjaui (dico di quel** 
lajapient ia laqual pare poter cader nelT huomai)aUe leg^ 
ffieri amicitie fta gito*Per la qual cofa a qlia prima ami** 
cttìa torniamo, g/ quéUafinalmente cochiudiamo*La vir^ 
tu certamente o C«o FanniOfgj^ tu Quinto Mutio con^ 

’^.v ^ n 
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ffugtte ^ eonferua le amicìtie*Percio che irt lei ut h la 
eordia delle coje , in lei ui e la Jìabilita , in lei la caftan^ 
tia^ Lacuale quando / inal-s^, ^ dimofira il Juo lume,(y 
quel iftejfo ha veduto ^ conojciuto in altrui , a quello Ji 
auuicinaj^ dando quel ch^e tn fe , quel che ^ neU’altrq u 
vicenda ne riceue* Di che il loro amore^ o che vogliamo 
dire amicitia , ui fi acrendt* perdo che Vuno ©r Ttfftro è 
detto dallo amare* Perdo che amare non ^ altro che colui 
proprio hauer caro^Uqualeda tcj neper alcun lifogno^ni 
per alcuna in do ritruouata vtìlita jfia amato* Laquale 
nondimeno vtìlita daWamidtiafiorijcejquantuque diettró 
a lei non fq gito* Con tale mamera di heniuolentia noi 
quando erauamo gars^nt quelli famofi veahi amauamó 
Ludo Paulo , Marco Catone , Caio GaUojPuhlio Na** 
fica , gy Tifo Gracro focero del nofiro Sdpione*Quefia 
maggiormente rijplende tra gli vguali , come farebbe 
a dire tra me ^ Scipione , o pure Ludo Furio , o 
blio ILutilio , 0 Spurio Munio * Et cofi come effenio 
giouani li fopradetti vecchi amauamoj cofi dUo^ncotro di** 
uenuti vecchi fi ripofamo nella heniuolentia de giouani, 
come farebbe a dire nella vofira , pf quella di Quinto 
Tuberone* Et certamente io mi diletto etiandio dell amu , 
citia di Publio R«fi/io Virgineo anchor giouanetto* 
Et per che la ragione della vita py della natura nojlra ì 
conojciuta effer tale, che vna età rifprga daWaltra ifopra 
tutto certamenteì da ejfer defiderato , accioche pofi vi-» 
nere con li tuoi vguali , che tu con quei medefimi al de> 
pinato termine aggiunga , con liquali quafi come dal fe.* 
gno ftj partito*Ma perche le humane c^e fono frali pf 
caduche ,fempre alcuno douemo cercare , il qual e amia^ 
mo , o* ddquale fiamo amatii Perdo che remojfà la ca^ 
rifa djf la heniuolentia ogni giocondità deUavHa e re*- 
mojfa * Per quanti) ante- ceiiamente quantunque Sci> 
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pione ci Jia fiato fuhitamente toUo > ei nonUimeno vitti 
viuera jèmpre* perdo che fempre amai la virtù di 
tale huomo , laquale non ^ pero Jpenta , ne filo a me, il 
quale fempre Vho hauuta nelle mani j mi fiainnanT^ a 
gVoccbi , ma fora chiara etianiio aUipofieri g/ illufire* 
Alai alcun certamente non piglierà ne con Vanimo ne 
con la fieranT^ alcuna grande imprefi , il quale non 
penji la imagine ©r U memoria di quel huomo àllui do^ 
uer ejjèr propofia ♦ Io certamente di tutte le cofij lequali 
0 la fortuna o la natura mi ha datojnon ne ho alcuna che 
àlVamidtìa di Scipione io pojfa vguagliare ♦ In lei ho 
hauuto ilconjenfidellecojepuhliche jinld ilconjiglio 
delle cofe priuate , nella ifiejfi il ripofi pieno di leticia* 
Mai lui , no pure in alcunq minima cofa , non ojfefi^ 
chHo Vhahbia conofciuto* Niuna cofa vdi dallui laquale 
io non hauejfe uoluto hauer udita* Vna medefima e fiata 
la hahitatione fra noi, ^ uno medefmo il uitto ^ quello 
alVuno ^ V altro commune , ne filo il guerreggiare ,ma 
etianàio li pellegrinaggi tgf il fiantiare nella mila furono 
communi* M<i che diro io degli fiudi del conofceve ^ im 
parare fempre alcuna cofa, nelliquali rimofii dagVoahi 
del popolo ogni nofiro otio cgf tempo cofummamo*La ru 
cordanxa ^ memoria dellequai cofe fi infieme con lui 
fujfono morte , mai non poterei làaJJ'entia di tanto con^ 
giuntifiimo 57 amantifiimo huomo tollerare* ma quelle 
certamente non fino pur fiente, an:^i piu tofio fe nodru 
fcono , 57 con la mente 57 la memoria fi aumentano* Et 
fe pure di loro iofufit totalmente priuo , grande rtfru 
gerio nondimeno la età mi darebbe* perdo in taledeji^ 
derio non pojfi per Ungo tempo rimanere*T utte le cofe 
uertamente breui quantunque jianograuiji deono folle 
rare , C^efle fino quelle cofe che delVamidtia io ho 
hauuto da diruùVoi veramente ui conforto che tale ifiu 
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'màfurì(it€ ièUé virtù y laquàle Vamicttìa nonpué 
bauere luogo , che lei pojìada canto, niuna coja penfiaU 
tJferepiuloieuoledeU’anùcUùu 
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DI M* T* C* A TITO POMPONIO 
ATTICO DELLA 
VECCHIEZZA* 



; . = Tifo/ Sfiori DO QVAL^ 

c CHE AITA E SGOMBRO 

• IL PETTO DEL PENSIER 

CHE TI C VOCE E TI 
TORMENTA/ DHE DIMMI IL VER/ 
QVAL GVIDARDON ne ASPETx 

TOiloparh intale guifajpercio che egli mi c lu 
cito certamente o Attico di parlar con teco , con quei 
meiejimi verft , con liquali queWhuomo , non di molta 
dottrinarmi pieno difedcycon irlaminioparlaua,Ben che 
io fo del certOyO Attuo, che tu non ti debba, come Flamu 
nioyil di ^ la notte cruciare* Ver do che io ho conofciuto 
la modeflia ^ la chete'3^ del tuo animo, ^ conofco che 
non folo il cognome, ma etiandto la humanita,t^ la pru^ 
dentia, hai portato da Athene,Et nondimeno io mi dubito 
che taU'hor graueméte,per quelle cagioni medefime tu ti 
comoua p lequali anchor io mi comouo.dellequali il re*> 
frigerio ì piu potete, (y'c da eJJ'ere differito ad altro tem 
po, tiora veramente mi è paruto di jcriuerti alcuna cofa 
della vecrhie'2^* Prr do che di tale carico, tlquale mi è 
commune con teeo,deda già premente, ouer certo affreT^ 
7S*^te veahieT^,deftdero che tu ^ io fi aUeuìamo,hen 
che nodimeno tofia certo che do co fomma modefiia fop> 
porti, ^ fif per fopportare* Ma volendo io fcriuere aUu*^ 
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na cofa iella VecrhieT ^ , tu mi rapprefentaui iegno H 
queU’ujficio ilquale tu g/ io comunemente hauepimo ai 
vfareiA me veramente tanto iiletteuole la compoptiont 
di quePo libro mi c Pota , che ella non Joloha [cacciato 
tutte le moUPie iella vecchie:!^ jmapiaceuole etiaito Qf 
giocunia m ha fatto la vecchie:^,Mai no potrà aduque 
la philojophia a iapam^ ejfer lauiata^^uando colui che 
a lei vhiiifca jpojfa ogni parte della vita fen:i^ molepia 
fornire ♦ M<< ielle altre jue lodi ne hahhamo già ietto 
molte cofe , qt molte anchor ne diremo in lo aùenire* 
Q^Po libro veramente lo habbìamo iella vecchietQta a 
tejcritto , ^ tutto il parlamento lo habbiamo attribuito, 
no come fece Aripochio,a'Tithono, accio che in lui come 
in copi fauólofa poca auttorita non ui fujfe^ma a Catone 
accio che il parlare haueffe auttorita maggiore , appreffo 
ilquale habbiamo iniutto Lelio et Scipione ammirati che 
effo tanto facilméte la vecchieT^ toUeraffeyet egli alloro 
rijboiéte* Il quale fe piu iottamete parerà iijputare, che 
egli non pa paio [olito nelli puoi libri, attribuirai do alle 
lettere grece,ieUequaliconPa egli nella veahiett^ molto 
[uiiofo effer Pato* M<» che bifogna piu parole* Già eer^ 
tamente il proprio parlamento di Catone [picgbara iella 
vecchie:!^ ogni noPra openione SCIPIONE/ 
Spepifìime uolte o Mrfreo Catone io mi foglio inpeme 
co que[o Caio Lelio marauigliare,p iella tua eccellente 
Pf perfetta fapien-t^ di tutte le altre cofe , «7 p anchor 
maggiormente che mai non habbia fentito che la tua vecx 
chiexga ti pa Patagraue^aquale al piu ielli vecchi è tato 
odio fa, che dicano [epiugrauepefo che quello di Etna fo^, 
Penere* CATONE/ Certamete 0 Scipione ©r Lr^, 
lio , voi non di cofa difpcile dimoPrate marauigliarui* 
Perdo che a coloro e graue ogni età, nelliquali niuna in** 
iupria al bene ^ heato vinere ft ritruoua*A coloro vc/f 



f 

DELLA VECCHIEZZA* 

ramentej Uguali tutti e leni da fe jìejiiprocacrianojniuna 
cofa rea può parere laquale la necejhta della natura prò.- 
duca* Nellaqual conditione principalméte e la veahieT^ 
7^,loquale tutti di confeguire difianoj et qlla ijlejfa aau^ 
fano confeguita*'T anta è la tncojlanT^j la JlolteT^)^ la 
feruerfita de gVhuomini , che quella dicano, piu tojlo che 
Rimato non hauejjero , aggravparjì, Primieramente chi 
foro ha agretto a douere ilfaljopenJareiPercio che come 
piu tojlo la vecthie:i^a aUagioueneT^ fi appiglia, che la 
giouane:i^ aUapueritiaiPoi come mengraue alloro fa^ 
rehhe laveahieTtjia fe fujferoj^ruenuti a gli ottocento 
anni, che fefujfero agli ottantaiVercio che lapajfata età, 
fia quanto lunga fi voglia, quando Ufuffe tracorfa , ella 
perdo no potrebbe con alcun conforto la vecchicT^ del 
folto raddolciretPer laqualcofa fe voi della mia fapien'ga 
marauigliar ui Jolete, laquale dio volejfe che fujfe degna 
della voftra openioe,^ del nojlro eognome,tn q^o fiamo 
fauijche la natura, p ottima capitana,come idio ,feguitia*> 
mo,^ a lei vbbidimo* dallaquale, conciofia cofa che tutte 
le parti della età fiano ben compofie, non e verifimile che 
la vltima parie , quafi come da trifio poeta compojfa ,fia 
Md nondimeno fu necejfario che, fi come ncUi 
frutti de gVàlberi,et nelle biade della terra,ui fujfe alcuna 
cofa laquale fujfe vltima , ^ per la madure:^a , al fuo 
tépo uenutafuffe quafi come jiancha,et caduca Jaqle daW 
huomo fauio e da ejfere patientemete toUerata.Percio che 
che altro ì, a gufa de giganti,con li dei guerreggiare, che 
oda natura repugnareiL E LI O /Certamente o Catone 
ci farai efagratifiima (^acrio che anchor per Scipione io 
prometta) fe ,percio che difideriamo jperamo di ag^ 
giugnere alla vecvhie7^,ci hauerai molto innanTj infe^ 
gnato con quali ragioni poliamo piu facilmente la ingra^ 
uefeete età tollerare, C A T O N E / 1 / faro volentieri 
. G 
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# Letto jfopratutto^cio che tale cofa (come tu di) all'uno 
qr V altro di voi ejjere grata, SCIPIONE/ Noi 

dijtderiamo certaméte o Catone, fe no tifie molejlo,di ve 
dere di che mariterà jta il flato nelquale jei^u(nuto,et àù 
no altrtméti che,fe tu ci facefli alcuna luga via,^laquale 
cmchor noi ui doueflimo andar e, Q ATON E/ traroUo 
0 Lelio come io potro il meglio* Perciò che molte volte 
io mi fono ritrouato <dle lamentani^ deh miei vguali 
(perdo che vguali con vguali, per antico prouerhio ,fa* 
cilmente fi addunanoi) lequali Caio Salmatore ^ Spu* 
rio Albino cófulari fare co molto cordoglio foleuanofln 
parte che mancajfero delle voluttà j/en^^ lequali non ui 
ejfere vita iflimajfero , ^ in parte che da còlerò fujfero 
fl^re:^j^,daUi<^ualtfuffono flati /oliti di ejfere honoratU 
liquali non mipareuano actufare quel che fujfe da ejfere 
accufato.Percio che fe tali doglian:ì^per colpa della vec^ 
chieT^ venijfero, quelle medefime ame^ parimente a 
tutti gValtri vecchi auerrehhero,deUiquali molti ne ho co 
nofeiuto hauere la vecchie:!^ lamento tra^ 

corfa,conciofia cofa che di ejfere dàUi legami delle libidini 
difcioUtjloro moleflo non fujfe, ne dafuoi fujfero JJreT^ 
•3^ti. Mi* la colpa di tutte coiai lamentami non ^ deUa 
età, ma de i coftumuPercio che li moderati,et non ritrofi^ 
ne inhumani vecchi hanno la loro uecchie':^ tollerabile, 
ma la importunità et inhumanita ad ogni etade e moleflo* 
LELIO/ Egli e come tu di,o Catone,ma forfè potrebbe 
ejfer detto,a te la vecchieT^,per le tue molte riaheT^j 
PIfper ta tua i}gnìta,parertì tollerabile, ma do no potere 
a tutti medeflmamente auenire^CAT O N E/Queflo 
certamente, 0 Lelio,} di quale importan-:(a,ma in Impero 
tutte le ragioni no ui fono* fi come fi dice Themiflocle ad 
vno certo Seriphio ilquale lo ingturiaua hauer rijfofo, 
quado hauendogli detto Seriphio fe,nonp propria yirtUf 
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niA per la virtù della Jua patria hauere confeguito la glo* 
ria,p dio dijje egli ne io Je hen iofufi fiato Seriphio Jarei 
mai fiato ignobile^ ne tu,anchor che tufufii fiato Athe^ 
niefejfarefii mai fiato famofo* Il che medefimamente può 
ejjer detto della vecchich^ « Perdo che già non può la 
vecrhieT^ pofia in fomma pouerta ejfer Iteue^no certa* 
tamete etiandio all*huomo fauio^nep^a in fomma àbon* 
iofiT^puo ejfer alfiolto non^aue, AUifiime armi della 
vecchieT^ifenxa falloso Scipione ^ Lelio, fono le arti 
iffgli effercitij dalle virtù , le^uali in ogni età ejfercitate, 
poi che molto qt lugamete farai viJfo,maraueglioJi frutti 
riportano, ne folo perdo che mai non ci abbandonano, ne 
anche neWultimo tempo della età ( ben che quefio fia per 
feimportantifiimo’) ma etiandio perdo che lo intrinfeco 
fapere di hauer ben viuuto , e/ la ricordan'tta delle molte 
buone opereì pocondifiima* Io certamete giouanettoper 
tal modo amai Qjtinto Mafiimo vecchio, ilquale recupo 
Taranto,come fe egli mifuffe fiato vguale. Perdo che in 
quel huomo era co la piaceuole'xj;^ laprauita mefcolata, 
negli hauea la veechie^^a cagiato li cofiumu benché io 
lo incomìndai ad amare che egli no era anchor molto vee 
chio,ma era nodìmeno di matura etade^Percio ch'io nac* 
qui Vanno dopo che egli la prima volta fu Confile,^ cg 
lui la quarta volta Confile giouanetto andai faldato a 
Capua,ty cinque anni dopai andai Theforiere a T arato, 
dopai fui Edile, di li aquatre annifui fatto Pretore,il 

quale magifiratoeJferdtaieJfendoTuditano er Cefego 
Confili, nel qual tempo egli alquanto veahio fu fuafore 
iella legge Cinthia, per laquale fu vietato lo vfare Varie 
oratonaper dono o pprey;^,C^ieJfendo totalmente 
vecchio come giouanetto guerreggtaua, et la gioucnilfe* 
rex7^ di Hanibdle con la fua fufferemta racchetaua* 
J^el quale ne parlo aecondamente il nofiro Ennio* 



DELLA vecchiezza; 
VN’HVOMO A NOI TENENDO 
L^HOSTE A BADA/ LA PATRIA 
RESE/ PERCHE IL VAN RVMORE/ 
NON PVOSE INNANZI ALLA 
SALVTE/ ADVNQVE LA SVA 
gloria RISPLENDA HOR PO- 
SCIA E SEMPR E/Mtf con quanta vigilanT^ 
^ con quanto confeglio recupero egli'Taranto i aWhora 
quando egli, me vdente,iijje ridendo a Salinatore ilquale 
perduta la citta era nella roccha fuggito, gloriantefi 57 di 
cente,Tu hai recuperatoT aratolo ^ alio, per mia opera j 
Certamente egli é come tu di, pereto che fe tu non lo ha^ 
uejìi perduto, io non lo hauerei recuperato,Ne certamete. 
fu piu prejiante nelle armi che nel Senato, Ilquale la fe^ 
conda volta Confule ,jiante cheto Spurio Coruiliofuo 
coUega,feceperjin che eglipuote reftjlen'7(a a Caio t'ia^ 
minio Tribuno della Plebe diuidente,cotra Vauttorita del 
Senato, tra ciafeuno il territorio Piceno ^ il Gallico,t^ 
ejfendo hugnre hebbe ardimento di dire, quelle cofefarji 
con ottimi aujfictj lequali fi facejfero per la falute della 
republica , quelle che contra la republica fi recajferoj 
recarfi contragli auJficq,Molte eaellentie ho conofeiuto 
in queWhuomo,ma niuna cpiu ammiràbile che come egli 
toUeraffe la morte diM arco fuo figliuolo,huomo chiaro 
^ Cdfulare,Manfefia'h la oratioe che egli fece in laude 
di quelPhuomo, laquale quado leggemo quale philofopho 
non JfreT^moiNe di verofugrdde folamate in aperto 
^ ne gV occhi de i dttadini,ma etiadio tra gli fuoi (7 nelle 
domeniche opatiom,Ch e parlare , quali ammaeflramttij 
quanta noticta delle cofe antiche, quanta fcien'gadeUa ra^ 
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gìon dell' angur are jmolte etìanàio (jcome in huomo 
manò^eran le letterejTutte le guerre nò falò domefìiche 
ma anchor jlranieri alla memoria tenea* Del cui parlare 
tanto iejiof amente iofruiua che già quaft farea ch'io diui 
najfe quel che e accaduto , do e egli jjftnto no ui ejjerfiu 
alcuno dalquale io imfaraJiuA che adunque tante far ole 
diMaJ?imotPercio certamente che vot vedete ejfergran 
peccato dire mifera ejfere fiata tal vecchieT^iNefcrcio 
tutti fofiono ejfere Scifionij ouer Mapimtj di maniera 
che le ejpugnationi delle citta, et li comhattimentifedefiri 
ouer nauali,^ le guerre daìloro fatte, g/ li triumfhi otte 
nuti fi racontino.Vercio che la vecchie'xjta della cheta fu 
ra virtuofamente traf affata età c fiaceuole ^ foaue, 
quale habbiamo intefo quella di Platone ejfer fiata,tlqua^ 
le vecchio di anni ottanfuno mori fcriuedo,^ quale etian 
dio quella d’lfocrate,ilquale fi dice di anni nonantaquatro 
hauer compofio quel libro ilquale Panathenaico c jopra^ 
fcritto , ^ dafoi anchor vijje cinque anni , il cui maefiro 
Leontino Gorgia com fitte cento g/ fitte anni, ne mai dal 
fuo fiudio ^ opera ceJfoe,llquale dimandato perche egli 
tanto lungamente cercajfe di viuere,riJpofc io non ho al^ 
cuna cagione perlaquale io debba accufare laveahieT^* 
hodeuol rijpofia ^ degna d'huomo dotto* Perdo che li 
fciocchi li propri loro vitij ^ la propria lor colpa nella 
VecchieT^ripÒgono, il che quel Ennio delqualapur te^ 
fie iofedmentionc non facea,Qy AL IL FORTE 

CORSIERO CHE PER SORTE IL 

PALIO VINSE AL PIV LVNTANO 

CORSO HOR PER LA LVNGA ETÀ 

STANCO RI P O S A/ Cfuefii la fua veahieT^ 
à quella del caual gagliardo ^ vincitore afiimiglia,deU<u 
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^le certamente voi ut potete henipimo ricordare,per^ 
cto che diecenoue anni dapoi la morte di lui Tifo Flami^ 
nio (y Mrfrco AttUiofuronofatti ConfuUjeJfo ueramHe 
fi mori ejfendo Scipione et Philippo la feconda volta Co 
fulijquando io di età di anni fefantacinque congrade voce 
fy buona lena parlai p la legge Voconia, pjt di anmfet^ 
tanta(percio che tanti vijfe E««io) per tal modo due ca^ 
richi Itqualtjono tenuti grauifimidapouerta py la vec^ 
chie-3^ foJtenea,che quafi parea che di loro egli fi dilet^ 
tajfe* Perciò che quando io confiderò quatro cagioni ru 
trouo perlequali la vecchiei^ appaia ejfer miferaylapri 
ma perche eUa dalle attuai operationi ci toglie, la feconda 
perdo che ella faccia debole il corpo , la ter':(a perdo che 
ella quafi di tutte le voluttà ci priui, la quarta perdo che 
eUa non fia molto lontana dalla morte* Di quefte quatro 
cagioni quanto ciafcuna vaglia py fia giufia veggiamo fe 
a voi piace* La vecchie:^ ci toglie dal maneggio delle 
cofei Ef di quai cofei Sarebbe mai di quelle che co lagio^ 
uaneT^T^ py con lefor:(efireggonolNon ui fono aduque 
cofe verune da vecchi lequali quantunque li corpi fiano 
deboli nondimeno conVingegno fi reggano i Ì!Ìon faceua 
adunque cofa alcuna Quinto Mafiimo , ne Ludo Paulo, 
ne tuo padre o Sàpide focero di mio figliuolo ottimo huo 
mo,nefaceuano etiddio gV altri veahi c^a alcuna, Li Fa 
hricq,li Curij,li Coruncani, quando coiconfeglio py con 
Tauttorita la republica dijfendeanoi Alla vecchieT^ di 
Appio ui fi ag^unfe etiandio che egli fu ciecoiFt nondu 
meno quando la openione del Senato inclinaua al fare la 
pace py lo acordo co Pyrrho egli quelle parode che Fnnio 
tradujfe in verfi non dubito di dire* 

OVE GL^ANIMI VOSTRI CHE GIÀ 

DRITTI SOLE VAN STAR ET DI 



DELLA VECCHIEZZA, 
COSTANTIA ORNATI SI SON 
PIEGATI CON STOLTA RVINA, 

molte altre con Jomma granita ch’io non racontOj Per 
ciò che gli verji di Ennio ui fono noti j ^ la oratione di 
A^io etiandto affare laquale egli fece diecefette anni da 
fot il Secondofuo confulatojcociojia cofa tuttauia che tra 
gli due cojulati ui fuffero tracorft diece dnijf;^ che tnan:^ 
ilfrimo cofulato eglifuffe flato Cenfore<,ÒaUe quai coft 
fi conoJceAff io aia guerra diPyrrho ejfer flato ajfai 
vecchio(H do tuttauia lo hahhiamo coji intefo da i noflri 
fodrt) N 0 arrecano aduq; ragione alcuna contra la vec^ 
che negano quella nel reggimeto delle cofe 
verjarejtutjonofimili a coloro (fe alcuni ui fonofliquali 
dicono il timoniero non fare oferatione alcuna nel nauu 
garejfcioche quado altri fofragVdberi afciedanojaltri^ 
la cor fa dif corrano jaltfi la fentina ficchino, ejfo tenendo 
il timone cheto nella f uff a feda, ^ quelle coje che fanno 
ligiouani nofactiaMa egli certamente fa cofe molto fiu 
lodeuoli ^ meglioru Perdo che non con le fot":^ ne con 
layelodta,ne co laprefle^ de i corfi,ma col con figlio, 
et conVauttorita,^ col giudicio le cofe gradi fi veggono^ 
IDelle quai cofe non folo non fuol ejfer friuata, ma eticn-* 
diofuol ejfere accrejciuta la veahieT;^ , eccetto fe forfè 
io che già Soldato, irihuno, legato, ^ Confale, in varie 
maniere di guerre ho trauagliato, bora uifaio ceffare,cd 
ciofia cofa che attualmente io no guerreggi jma certaméte 
queUe cofe che fare dal Senato fi deano antifcriuo, (y fer 
qual modo a Carthagine già gran temfo mal fenfante fi 
hAhia a mouer guerra molto innanT^ io demoflro, deUa 
guai mai io no reflero di temere fer fin che quella no ha^ 
uero conofciuto ejfere caduta* Eaqual vittoria fiaccia à 
gli dei mortali che a tefia riferuata*aaio che le reliquie 
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del tuo Molo tu fornijca, Dalla cui morte fnbora trenta^ 
tre armi fon tracorJì,ma la memoria di lui voglia idio che 
tutti gVanni fujfequeti la riceuino* Egli mori vn*anno in> 
nan7;i ch'io fujfe Cenfore , ^ noue dapoi il mio confuta 
lato j conciofujfe cofa tuttauia che ejjendo io confile egli 
fujfe la feconda volta confile^ Non gli farebbe adunque 
rincrefciuta la veerhicT^ a cofui , fe egli fujfe viuuto 
fino al centefmo annoi certo no. bercio che egli non ha.^ 
rebbe aiioperato il corrercene il faltarcjne il ferire co U 
lancia da lungi^ne con la Jfada dapprcjfo, ma il configliOy 
la ragione ilgiudicio.lequai cofe Je nelli veahi no fufi'ero 
non harebbcro li nofri maggiori al fommo cófeglio pojio 
nome Senato. Certamete apprejfo gli Lacedemoni quelli 
che tengono il Supremo magifratoft come fono,medefu 
mamente veahi fono chìamatuVercio che fe legger vor.r 
rete zj vdire le cofe franierijritrouarete molte gradif u 
me republiche conquaffate da giouani eferfate foflen^ 

tate da veahì.O VOI THE B AN I C O M E 

HAVETE LA VOSTRA TANTA 

REP VELICA SI TOSTO PERDVTA/ 

pereto che tale dimanda li c fatta fi come nel libro di Ne 
uio fi legge. Mo/ff cofe ritrouarete ejfer dette in rijfo^ 

fia , ma quefie primieramente ♦ LI STOLTI 
GIOVANETTI ORATORI NO- 
VELLI DIVENTAVANO/Ltfprr- 

funtione certamente e della etagiouanilcjZf laprudétia h 
del veahio. Ma diraiy la memoria fi diminuire nel vec^ 
chio, credo, fe non la eJferciti,o fe naturalmente farai tar^ 
do ^ingegno. Themiftocle li nomi di tutti li cittadini di 
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Aihene aHa memoria tenete E che penfate voi adunque 
che eglijejfendo inueahutojujje perdo /olito dt [aiutare 
Arifhde chiamandol per nome Liftmaco , il che del pa^ 
dre di ej/o Arijìide era nomeilo certaméte non Jolo quei 
che viuono ma etiandiogli loro padri (7 auoU ho cono^ 
fciutOj Ne leggendo gli tpithaphi temo quel che ft due, 
cVio non perda la memoria, perdo che nella loro propria 
lettura io vengo a ricordarmi de i morti. Ne mai certa*- 
mente ho vdito alcun vecchio ej/erji domenticato doue 
egli fi hauejfe nafcc/o il Juo theJoro*Di tutte le cofe deUe 
qual ft curano ft ricordano gli attempati, delle promejje a 
certo tempo fatte, chi a loro ^ a cui ejìi ftano dchitoru 
Qhe diremo noi detti Giureconfulti, detti i^ontif ci, degli 
Auguri ZJ detti Vhilofophi vecchi, di quanta moltitudine 
di cofe fi rtcordtnoiìLcjiano li ingegni atti vecchi,pur che 
il fluito (y la indufirta refii loro , ne foto reftano netti 
chiari ty honorati buomini,ma etiandio in quelli che netta 
vitapriuata y qùieta fiJìano.Sophocle efiendo vecthijii 
mo leTragiedie compuofe, ilquale codofujfe cofa che per 
cagide del Jiudio delle lettere pareffe le fue cojefami^ltari 
J^re7^are,fu da juoi figliuoli chiamato in giu dicio, accio 
che co fi come,fecodo il nofiro cofiumo,a gli padri malgo 
uernatile fue cofe,il dominio de beni fuol effer interdetto, 
medefimamente li giudici lui quaji come mentecatto dal 
gouerno dette fue cofe domefiicbe rimoueffero. Et all'ho^ 
ra fi dice ejfo vecchio hauer recitato atti giudici quella fa 
uola detta Edipo Coloneo che egli hauea amhor nelle ma 
ni y nouamente hauea compofia,y alloro hauer domane 
dato non quel verfo pareffe d^huomo pat^, Laqual fa** 
itola recitata fu per JenteT^a de giudici liherato.N'on con^ 
jhrinfe aduque cofiui la veerhieTi'za, non Hefiodo, nd Su 
monile, non SteJicoro,nd quei cbHo difii di axncf ìfocrate 
yQorgia^on hiomero, non li principi detti pbtlofophi 



D E L L A . V E CC H I EZZ A, 

V'^ìhigora ^ Democritoj non VlatonC) non Socrate^on 
dafoì quejft "Zenone Cleante, non colui che etiandiovoi a 
hauete veduto Diogene Stoico a douerjt neìli lo^ 
ro jiuii ammutire, o pure a tutti cojloro il trauaglio dèi 
fiudi fu uguale aUa vitai Ma poniamo da parte quejli du 
uini Jludi, lo pojfo molti ruftici miei vicini gamici del 
territorio Sabino racontare , liquali affenti quaji mai ne 
alla compagna, ne alla femina,ne al racorre o al raporre 
de frutti, non fi fa alcuna gride operationc,hen chequefio 
in loro fila manco ammirabile • bercio che niuno é tanto j 
vecchio che non penfi di poter anchor viuer vn^anno,ma I 
efiijn cofe medejtmamente anchor fi affaticano jie^udi a 
le totalmete conofcono non appartenere* Piantano alberi, 

'come due il nofiro Statio,che giouino aU'altro feculo*Ne 
ccrtamete lo agricoltore, benché fta vecchio,eJfendo addu 
mandato a cui egli fi pianti, dubita di rtfi^ondere,a gli dei | 

immortali , liqualt hanno voluto me non pure dalli miei I 
maggiori riceuere,ma anchor lafdare aUtpofieruMeglio | 
dtffe Stailo parlddo del vecchio riguardante aW altro Je^ • j 
culo,che eghfejfo quella certa fentes^ no dijfe parlando 

incotalguifa*VEtL DIO SE QUANDO E' 

AGGIVNTA LA VECCHIEZZA/ 

ELLA ALCVN’ALTRO VICIO NON 

ARRECA/ QVESTO F ASSAI GRAN | 

DE/ CHE VIVENDO MOLTO MOLTE | 

COSE ELLA VEDE CHE LE SPIACE> 

Ef molte ne vede f or fi che le piace* Ef lagiouentu etian^ 
dio molte volte in quelle cofe incorre,nelle quai ella ingiù | 
ftamete incorre* Mtf quefio il medejmo Statio piu tfeo^ 
cìamente anchor dijfe» 

*> 4 
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DHLt Ai VI CGHIJEZZA. 

ET OLTRE AGIO NELLA VECCHIE2. 

ZA IO TENGO COSA MOLTO INFE^ 

LICE/ IL SE SENTIRE ESSERE’AD AL 

TRI ODIOSO IN QVELLA ETÀ* 

Uvecrhio cèrtamente fi eonofce pu tofio cjjer iilettemle 
(he odiofo* Pereto che cofi come li faui vecchi de giouam 
di buono ingegno fi dilettano^ ^ la veahie's;^ di gueUt è 
f iu giocuda^i^ali dalla giouentu fono amati ^ reueritì^ 
medefimamente aUo^ncontro ligiouani degli ammaefira^ 
menti deUi vecchi fi dilettano, ferli^uali agli fiudi delle 
virtù fr conducono^ Nf manco conofeo me a voi che voi 
a me ejfer dilettcuolu M<i voi uedete horamai in che mo^ 
do la vecchie-]^ non fure non fia fianca ^ inutile , ma 
etiandio fia operofa ^ fempre trattante ^ cogitante al^ 
cuna cofa,ike pero. quale il fiudio di ciafeuno fia fatQ 
nehatracoifa vitd,'lAa che direm noi di quefio,che firn- 
pre li vecchi imparano alcuna cofa iSi come vedemo So 
Ione di hauere imparato a fare verfi auantarfi,ilquale di 
ceua ogni giorno alcuna cofa imparando inuechiarfi,come 
ho fatto io ilquale le lettere grece neUaveahicz^ impa^ 
raiflequdli nel vero tanto auidamente inuolai, quaft difi^ 
derando difatiare vnagrandfiiima fete, accio che mi fuf> 
fero noti quelli medefimi effempi liquali al prefente mi 
vedete vfare, che conciofufie cofa ch'io intendefii Socrate 
hauere fatto il medeftmo nel fuon della Citra , io dtfide^ 
rafii anchor io cotal cofa (perdo chegVantìchi a Juonare 
di citra imparauanò) ma certo nri affaticai nelle lettere* 
Se in uero adeffo io difidero lefory^e del giouane(pcrcio 
che quefia era la feconda parte delti viti) della vecchie 
Xa) dico non piu di cto che effendo giouane hdifiderafii 
le forT^del tauro 0 detleophante* Perdo che dafeuno 
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ttuel che àaUà natura U e dato dee vfare,^ fecondo le [uè 
for'^ ciafcuna cofafareMa quale farolapuhiajmeuolc. 
di alla di Milione Crotenìate può ejj'er detta, il jle ejfen^ 
do giauecthio et riguardado agli luttatori cheft ejjercitd 
umo alla palefra,} dice hauer le fue f^raccia guardato,et 

lagrimado bauer detto frlhl LAS^SO ME CHE 

QVESTE GIÀ SON MOR.TE/N0» 
quejle tue braccia quàto tupprio 0 cianciatore^ver^, 
eh che mai tu non ti Jei nobilitato da te, ma dal tuo fianco 
et delle tue braaia.>iiuna cofa tale diceua SeJJto Emilio, 
niuna molti anni innan-s^iTito Corucamo,mutta a queJH 
tempi Publio Graffo, dalliqualt le leggi ciuili eran com^ 
pofte,la cui prudétia gli duro fino aW ultimo ff trito dtUé 
vitato temo (patria effer detto) che Vorator nella yec^ 
chie:^non fi attrifii, perciò che l’ufficio dt lui appara 
tiene no filo all’ingegno maetiadio al fianco ©r aUefon^» 
Certamente quella certa confinantia della voce riffl^de 
etiandio (non fi come ) nel vecchio, laquale nel vero fin 
bora io no ho pduto,etpur voi uedete comeiofia canuto^ 
M<i nondimeno il ripofato pj humile parlare del veahio 
i honoreuole , py molte uolte la ornata pfpiaceuole ora^ 
tionedel dotto vecchio partorire audientiaafefieffa,U 
qtfale quando effercitar non la pofsi nondimeno lapofii a 
Scipione py a Lelio infegnare. Perciò che nel uero quale 
c piu diletteuol cofa della veahieTqia circo fita defauon 
de giouanii M<» non lajcieremo noi etiandio quefte pro^ 
prieta alla vecchieT^ che ella ammaefiri py accofiumi li 
giouani,py loro ad ogni carico di yfftcio infiruifcaiUeOa 
qual opera cerlamete quale piu lodeuolpuo efferei A me 
certamete Gneo pyPublto Scipioni,etgli due tuoi auoli^ 
Lucio Emilio,et Publio AJricano,per effere fiati fempre 
accompagnati damoltinob,ligìouani,mi pareano fortu^ 
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iMH«Nr maejlri alcuni delle buone arti quantunque Jiano^ 
inueccbiatt)et che leforT^gli Jiano mancate fono da ejfer 
tenuti no beati,Ben che quejio tjiejfo mancameto delle for 
XS pw ^effo dalli yitq delle giouétu che dalla vecthie^T^ 
froctede, perciò che la lihidtnofa £7 fiemperata giouentu^ 
rende il corpo lajfo alla vecchie::^ Cyro veramente ap^ 
freffo X.enophontCjin quel parlare che egli moredofece, 
niega hauer mai fentito fé effere fato nella vecchie:^ 
piu debole che neUa^ouétu.Et io mi ricordo pfino dalla 
mia puericia Lucio MeteUo f ilquale conciofujfe cofa che 
quatro anni dapoi il fecodo fuo confulatofujfe fatto Von^ 
tifice MaJsimOjper jpatio di vintidue anni a quel facerdo 
tio foprajìetejbauer hauuto nel vltimo della fua età tante 
fors^jche egli di rjfere giouane non fi curajfe, A me dire 
di me medefimo non conutene,Een che do certamente fia 
ia vecchio alla noflra età fia conceduto, No« vedete 
voi apprejfo di Homero in che modo Nefiore delle fue 
virtù jpefsipime uolte fi auanti i Ver ciò che egli già alla 
età degVhuommi era aggiunto^negli era da temere 
che^icédo cofe uere di fé ftejjo, che egli no parejfe troppo 
infoiente ouer loquace, gcio che ( fi come e detto da Ho^ 
mero') dalla lingua di lui il parlare piu dolce del mede ut 
ufciua, al confeguire la qual foauita egli dedefori^ del 
corpo non hauea alcun bifogno^ Et nondimeno quel capu 
tono deda Grecia Agamennone mai non dtfidero di ha^ 
uere died fimili ad Aiace^ ma ben di hauerne dieci filmili 
aNeJiore,Uche fegUfuffe accadute egli no dubitaua che 
in breueTroia non douejfe perire. Ma a me medefimo io 
titomo. Io fono aUa età h ottantaquatro anni , pjt certa^ 
mete uorrei di quel medefimo che Cyro fi auantauapo^ 
termi auantare. ma nodmeno io ardifco quejio di dire fio 
fenxadubbidnon ejìer di quedeforxe cVio era quando io 
era foldato adaguerraCartheginefe oueramente quando 
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Ì0 tra (^ejìore a quella ijieft a guerra, optre qutnào io 
eraCofule in Ijfagaa,o quado,quatro anni dapoi,ependo 
Tribuno millitare guerreggiai aT ermofila,i^oJuli Mar 
co Attilio Caio Laheone^ma nondimeno (^Ji come uoi 
uedete') no mi ha debutto indebolito, ne mi ha conjumato 
la uecchi<T;j^*\^on mancano al Senato le mie forge, non 
al foro, non agli amici, no agli clientuli, no agli alberga^ 
tori* Vercio che mai io non ho apentito a quel uecchto cu 
laudato prouerbio,ilquale admonipe che tu tijaaia uec^ 
chio per tempo,fe tu uogli per lungo tempo efer ueahio*. 
Io ueramente uorrei piu tofio non efier lungamente uec^ 
chiojche e^ere ueethio innangi ch’io fu^i ueahio* Onde 
niunofin qui mi hi potuto mai ritrouare che in alcun ney 
godo io non fufi occupato *Ma io ho manco di forge che 
qual fi fa di uoi. No uoi certamente hauete le forge di 
Tito Pondo Centurione*^ per quejìo egli piu preflante 
di uoi^Pur che d pano le coueneuolforge,dafcun quoto 
piu può ft ejferdti. Ef coft egli no hauera molto diftderio 
di hauer maggior forge * Dicefi Milione Crotoniate 
e(ìcr gito per uno Stalio neUigiuocchi Olimpia, tenedo> 
fopra le jpale un buoe uiuo.V erre f e adunque per quefer 
che piu tofio quefie forge di corpo,che quelle dell’ingegno 
di Pythagora ti fafero dateiPinalmétefa che di coiai be 
ne pfn che egli ci fio tu ne goda,mapoi che egli fa gfio 
noi cercare, Saluo fe forfè li giouani no douefino cercare 
la puerìtia,qf gli alquanto aitepati la giauentude* Il corfo 
della età c certo,^ la uia della natura ì una fola,^^ e firn 
fide, ^ a dufeuna parte della età e dato il fuo coueneuol 
tempo* Perdo che coji come la deboleg^)c propria de i 
fanciulli, et lafirocita de i giouam,^ la granita della gu 
flabilita eta,medefimamHe la maduregy^ della uechieg^ 
gahainfe una certa cofa naturale^aquaìe al fìto tempo fi 
debba racorre* Io ifiimo che tu oda o Sezione do che ad 



DELLA VECCHIEZZA. 

hon il tuo albergatore Majinijia jtfaatayhuomo di ami 
nonanta, quando egli habbia cominciato il camino a piede f, 
mai non montar a cauaUoj^ quando habbia cominciato a 
caualcare mai non [chaunlcare^ne per pioggia ne p fredo 
poter ejjer perfuajo a coprirft il capo, ©r jomma fiata di 
corpo ejfere in lui , onde egli tutti gli yffici ^ carichi é 
Viepartincnti ejjeguire. Adunque la ejjercitatione Zf l* 
temperanT^ pojfono etiandio nella veahieT^ qualche 
parte detta primiera forte:^ conferuare,Nonà fono 
netta veerhiei^lnÓjono ne anche richiejle le far 
7^ dalla veahieTtJta^conciofta cofa che per le leggi (^per 
gli injlituti ciuilt la noftra età fa ajfolta da quelli carichi 
liquali fenT^ le forze fojlener non fi pojfono, Perdo che 
non pure a quel che nonpotemo, ma etiddio a quel che po 
temo non ftamo af retti, Mrf molti vecchi fono tanto de>> 
boli che non pofj'ono alcun vffìcio ne oper adone alcuna 
detta vita ejfeguire. Certamente qucjto vitio non e pro^ 
prio della vcahieT^, ma b commune detta dijpojition de 
i corpuQudtofu debole il figliuolo di Publio Africano, 
0 Scipione, ilquale ti adopto, quanto fu di tenue ouer piu 
tojìo di niuna valitudineillche fé coft non fuffe flato, (gli 
farebbe flato il fecondo lume dello imperio Promano, Ver 
do che atta grandeT^deWanimo del padre ui fopragiu^ 
gnea piu abondante dottrina* Che marautglia ir adunque 
nelli vecchi fe alcuna uolta fono deboli, quando etiandio li 
giouani da do riparar no fi poffonoiìc." da effere fatto re^ 
0 Lelio ^ Scipione alla veahiezjt^ , Zjf li viti) 
di lei fono da efere con diligentia refrenati, ^ come cond- 
irà il morbo mede/imaméte e dja^efìere cetra la veahieT^ 
7^ combattuto,^ l anchor da efere hauuto rifletto alla 
valiiudine, da efer vfato moderati efercìtq , spigliato 
tanto di cibo gt beueragio che le for\e fi rijlorino fj no 
foffochino,ne certamente è da efere fouenuto folaméte al 
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corpo fìtta ancbor molto piu alla méte ^ alVattìmo^tàò 
che etiadto cotai cofcjfe tu no gli dijhlijji come nella lucer 
na Volto Ji Jpégono, Et li corpi certametep la ftanaheT^ 
7^ typ la ejjercitatióe fi aggrottano, gVanmi verametep 
U ejfircitatione dt fefiefii Vtnal‘;ì^no,Perciocbe ^ueUi cbe 
Qectlio Comico chiama fiolti vecchi, egli dechiara ejjfere 
qfiijli creduli, lì fmemoratt,lidtjjoluti,li fii vitij non fono 
JempUceméte della veccbteT^, ma fono dello pigra trìflo 
g / fonnochiofa veccbieT^* Et cofi come la lajctuia fy la 
libidine h piu lofio de giouani che de vecchi, ^ nodimeao 
non ^ di tutti li giouanì, ma degli non buoni, medefima* 
mente quefia vecchi fioltei^ ,laquale'deliratione juol 
ejfer detta, è degli leggieri veahi,nó de gValtru(^atro 
robufii figliuoli, ty cinque fighe, tanta fameglia, fy tanti 
feguaci reggetta Appio veahio fy cieeco* perdo che egli 
hauea V animo fi come vn arco tefo,ne fi fottoponea p trù 
fie^j^ alla vecchie'^, tcnea no falò auttorita,ma etiddio 
impio negli Juoi,liferui il temeuano,h figliuoli Vbonora. 
uano,tutti Vhaueao caro fi cbferuauano le antiche vfan^^ 
et li cofiumi della patria t qda cafa,Percioche tato la vec^ 
chie't^ja c honoreuole quato ella fi difende fefiejfa, ty ru 
tiene la fua auttorita,ne fi fottopone ad alcuno, ty fino aU* 
ultimo jpirito neUi fuoi fegnoreggia. Perdo che cofi cornea 
laudamo il giouane neiquale uifta alcuna cofa da ueahiof 
medefimamente laudamo il vecchio nel quale alcuna cofo 
tti fio di buon giouane. Il che chiunque feguira quegli po^ 
tra bé ejfer del corpo,ma deìVanimo mai no fara vecchio. 
Sei libri delle origini delle atta della Italia ho compofio, 
py ho il fettimo nelle mani, Tutte le fcritture delle cofe an 
tube racoglio,etfopra tutto alprefente lofornifco le ora^ 
doni di tutte quelle famofe caufe ch'io ho difefa, la' ragìoe- 
'degVauguri,degh Ponttfici,fy la àmie maneggio^fy vfiy 
molto etiandio le lettere grece, ty fecondo la Pytbàgoren 
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cagione di esercitar la memoria-,qlùque coja /• 
habbia detto jouer vditOjOuer fatto il giorno jvaconto nella 
Jèra*QueJb fono gli eJJ eretti) deWingegno j quefi lidu 
feorft della mente An quejìe coje métre io Judo ^ mi affa 
tico , non defederò molto lefors^ del corpo fon prefeo a 
gli amicijvo ffeffo nel Senato iui di mia ffotanea vo^ 
ionia raprefento cofe molto lungamente ej]aminate,fy 
qUe difendo con leforT^ deV animo non del corpOjlequali 
cofe Je io nonpoteffe effeguire^ il mio lettiT^olo nondt< 
meno mi lufingarebbe quelle medefeme cofe cbtemplando 
nelle quai io non potepi bora mai piu effercitarmi ^matc 
coditioni della tracorfa mia vitafe eh* io poffa^Vercio ebe 
chiunque fempre in tali effercitq fatiche conuerfajmai 

non conofee quando la ueethie:!^ fi appigli.per tal modo 
la età a poco apocofen 7 ;a hauerne di ciò alcun fentimetOf 
s*inuecchiaj ne fubbito fe ffe7^,ma con la longeT^ del 
tempo fe confumma* Seguita la tem^ vituperatione della 
yecchiex^^jche lei dicano mancar della voluttà, O mira^ 
hil dono della età, conàofea cofa certamente che egli quel 
che nella giouaneT^ fia vitioffemo ci toglia^Percio che 
0 ottimi huomini,vdite lo antico parlamento di Archita 
T arantino,huomo tra gli primieri grande f^yfamofo , il 
quale mi fu dato quddo giouanetto fui con Quinto Mafeu 
mo aTardto.NiunapiupemicioJapefee della voluttà del 
corpo,diceua egli,effere data dalla natura aWbuomo, della 
quale le auide libidini temerariamente pj iffrenatamentc 
fujjero incitate aWotìenire, Quinci li tradimeti della pa^ 
tria,quinci le euerfeoi delle cofe publiche, quinci li occulti 
parlameti con nemici diceua procedere, (^fenalmete niu^ 
nafceleratn^ Zf niuno vitio ritrouarp,alquale il ffre^ 
Hata dijiderio della voluttà non ffingeffe , li ftupri ve^ 
ramente ^ li adulterq py ogni altro atto difbonefto per 
munt altre lufenghe che per la voluttà ecdtarfi. Et c pria 
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fta cofa che la natura o palftfia iàio niuna cofa aWhuoS' 
tnof iufrecioja deUa mente bauefje datala tale diurna mu 
mjicentia 57 dono niuna cofa ejjer tanto nemica qnanto la 
yoluttayfercio che ne mentre la libidine dominajje diceua 
ejferui aldi luogo alla temperàT^j nepoterjt la virtù nel 
regno della voluttà firmare jìl che aaio che tantopiufa^ 
cilmente Jipotejfe conqfcereycdmandaua che alcuno nella 
mente ui fi fingejfejilqualefuJJ'e di tanta voluttà di corpo 
incitato, quanta Jt fotejfe coprender maggiore,^ a niuno 
douer ejfer dubbio gtudicaua,che mentre quel tale per tal 
mòdo godej]e,che egli ne con l'animo ne con la ragione po 
teffe contemplare , ne alcuna cofa con la cogitation confe^ 
guire,Onde muna cofadiceua eper tato maluagia,etniu^ 
na efier tantopeflifera quato la volutta,CocioJìa cofa che 
quanto ella fufie maggiore, CT piu lunga, tanto ella mag^ 
giormente ogni lume dell’animo ffenge(se*(^efte parole 
NearcoTaranfino nojlro albergatore , tlquale nell amu 
citiadel PopolìLomano rimaje , diceua hauer intefoda 
fuoi maggiori Archita hauerle dette,ragion'ado con Caio 
Ponilo Sannite ^ col padre,dalquale Publio Pojìumio, 
gj* Tifo Weturio Confulifurono nella Claudiana batta^ 
glia fuperati,ependoui a tale parlameto etiandio Platone 
Atheniefe interuenuto , ilquale io ritrouo efer venuto a 
Taranto quando Lucio Emilio et Appio Claudio erano 
ConfuluA che quefte parolei accio che intendiate,percio 
che nonpotemo con la ragione et lafapientiaJpre'S^r la 
voluttà, noi grandemente efier tenuti alla vecrhie7^,la 
qual faccia che quel che non conuenga non piaccia-Percio 
(he la voluttà nemica alla ragione impedifse il confeglio 
pjt chiude (^diro cofi ^ ginocchi della mente, ne ha corner^ 
tio alcuno con la virtù. Certaméte mal volutieri iofcac^ 
dai dal Senato Lucio Flaminio , fratello diTito huomo 
eojìanttfsimo, fette anni dapoi che eglifu Cofule,ma giu< 
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Hcn ejìer conueneuoh che U libidine fufse vituperata, 
bercio che egli,eJ[endo conjule in Golia ,fu nel conuiuio 
indotto daprieghi della meretrice a ferire con la ceto alcu 
di quelli che erano nelli ceppi condannati per delitto capu 
tale.CoJlui eJfendoTito Juo fratello CenJorej ilqualefu 
mio precejforejcampó il pericolo della punitione-,a me ve 
rumente ^ a rlaco non puole per alcun modo tanta fce^ 
lerd-^ty peruerfa libidine parer degna di laude ^laquale 
col vituperio priuato congiungeffe il difhonor dell'impe^ 
rio,M.olte uolte ho vdito da miei maggiorij liquali dice^ 
teuano fe totalmente fanciulli hauer vdito dagli loro an^ 
tìchijGaio F abrlUki eJpre flato fohto marauigliarfi che 
offendo legato apprejfo R« Vyrrho e^i hauejfe vdito du 
re da Cina Thefalico,ritrouarJi vno certo Atheniefefa^ 
cente profejìione di ejferfauiOyilquale dicejfe tutte le no^ * 
fre operationì douerejfer refferite alla voluttà ,\l che 
vdenti dallui Marno Curio et^^ito Corucànio ejfcr fiati 
foliti difiderare che do agli Saniti ^ alproprio Vyrrhcr 
fujfeperfuafo, atrio che dandopi efi alle uolutta^tantopiu 
facilmente poteffero effer vinti Fra viuutoManio Cu^ 
rio con F ubilo Decioflquale al quarto fuo Cofulato/in^ 
que anni innanT^ che effo Manio fuffe Confile fi volto 
per la patria, hauea conofciuto Fabricio il medrfimo,ha^ 
ueaUo conofciuto etiddio Coruncanio, liquali fi dalia pro^ 
pria lor vita,^ fi etiandio dal fato di quel Fublio Decio 
di cui parlo , giudicauano efferui certamente alcuna cofa 
naturalmete bella et lodeuole,aUaquale di uoglia uif an^ 
à<fifc,^ laquale fcacdata py la voluttà cia fcun 
ottimofeguitajfe. A che aduq-, tante parole della voluttai 
pcio che non jolamente non é vituperio alcuno, ma etian^ 
dio ì fiamma laude della vecthie:!^, che ella grandemefe 
alcuna voluttà no difideri,Laveerhie7^ manca deH*ufo 
deUi delicati cibi ^ deVifontuofi (onuiuq,^ delfrequete 
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herCycUa adunque manca ieUavinolentiajdeUa iniige^io^ 
nC}^ deUi fantajìichi injontj, Md fe pur douemo concte^ 
der alcuna cofa oda volutta^pcio che non di leggieri dalle 
lujinghe di lei ft ripariamot Pereto che il diuino Platone 
chiama la voluttà ejcha de i mali} conciojiacoja che da lei 
gl^buomini ft come li pefei daWhamo ftano preji^ benché 
la vecrhiexjta manchi deWujo delle fmifurate viuadejeUa 
nondimeno detti moderati conuiuq jtpuo dilettare* NLolte 
uolte io ejfendo fanciullo uedeua Caio Duilio uecrhìofi< 
gliuolo di Mdrco , ilquale primo uinfe Carthagineft in j 
battaglia nauale, ritornare dada cena , f^ojiui fi dilettaua 
di molta luminaria e/ del fuono dette^romhejlequai cofe 
ejfo priuatoyfen^a haueme alcun ejfempio da gV altri, Ji 
ajfunfe*tanto di licetia gli daua la gloria* Md a che raco^ 
to io le cofe degValtri , horamai tornerò a me medefimo* 

10 primieraméte fempre ho hauuto copagni atta mia mefa 
f^lecopagnie detta menfa furono ejfendo io Quejìore 
cojlitute in letitia detta receuuta trogiana fatua detta gra 
madre Cibele, Io mdducaua aduque con li miei compagni 
certamente con modejiia, ma ui era vn certo feruor detta 
età, laquale ft come ella va ind'S^,cofi tutte le cofe Ji fanno 
etiandio di giorno in giorno piu chete* Ne certamente mi 
dilettaua di efi couiuqpiug la voluttà del corpo,cheptil 
couerfare et parlare con gli amicùPercio che*dirittamete 

11 nojhri maggiori il fare infteme atta menfa co gli amici * 
nominarono couiuio,pcio che in lui uifujje la edgiuntio^ 

ne detta vita,t!f do meglio de i greci liquali quefa ijtefa 
cofa bora copotatione chiamano, bora cocenatione, di ma*' j 
niera che quel che in tale effeto fta minimo,fopra ogni aU 
tra cofapaiano laudare* Io veramente, perla dilett atione 
del parlare, de gli couiuij al fuo tepofatti mi diletto, ao , 
no fola congh miei vgudli,liquali hogfmai rejìano in po^ | 

chi, ma etiandio con quelli che fono detta vojlra eta,^ con 1 
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voi medeftmij fon molto tenuto alla veccbie7;^}l(iqua 
It la auidita del parlare mi ha crefciuto, g/ del magmare 
del bere mi ha tolto* M<r fe pur anchor quejìe cofe di^ 
iettano, aedo che del tuttoio non paia hauer moJJ'o guerra 
oda voluttà , deUaquale forfè anchor ui e vn certo moto 
naturale, non conofeo certamente che ne anche in quejìe 
proprie voluttà la veabiei^ manchi di fentimento* Io 
veramente delti magijiertj conjlttuti dalli nojlri maggiori 
mi diletto,^ di quel ragionaméto Ìlqle,fecodo la vjanT;^ 
anticha,nel bere dal Jìgnor del cóuiuio fi trapone, ^ delli 
heueraggi,come nella copotatione di ^enophonte, minuti 
py rugiadanti^^ del frefeo nella efiate, ty aìlo’ncotro del 
fole (y delfico inuernale*Le quai cofe certamete etiandio 
nella mia villa io foglio exer citare,^ ogni giorno il con*' 
uiuio de vìciniformfco,ilquale quatopiupotemo co varif 
parlameli fino a gran parte della notte aìlugamo*Ma nelti 
yecthi(yotria eJJ'er detto')no ui \ tanto ardore di voluttà, 
credo,ma ne anche certamete tanto difiderio, Nikwo men 
eameto veraméte di quel che non defideri e molefio* Bi n 
diffe Sopbocle quddo effondo già vecchio fu addmandato, 
non eglivfajfe anchor volutieri le cofe veneree. Gli dei, 
dijje egli,mi eccedano miglior cofe.pcioche volunticri da 
cofi fatte cofe, fi come da ajfro (yfuriofo fignore, mi fon 
fuggito.Vercioche agli cupidi forfè f odiofo fy molejlo il 
mancare di tai cofe , aglifaciati veramente ty empiuti c 
piu foaue il mancare che il fruire*béche tuttauia no man^ 
ca colui che non de fiderà* Adunque il non difiderare dico 
efferepiu foaue che il fruire,? orcio che fe la buona età di 
quelle proprie voluttà fruijfe,quefio ne auiene,percio che 
eia da prima (Ji come habbiamo detto ) piu voluntieri 
delle picciolo cofe fruiffe, ^ dapoi fe ella etiandio abbon*- 
dantemente di quelle ^ non fruiffe ^ delle quali fruiffe la 
gioMane ":^ , ella perciò di loro totalmente non manca. 
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E< coji come quel guardatore che Jiede olii primi gradi 
del Teatro prede di AmhiuioTurpione mumo maggior 
diletto che colui che fiede aUi vltimij^ nodimeno ettart^ 
dio quegli che [tede atti vltimi prende piacere j coji mede^ 
^imamente la giouancT^jrifguardante dappreffo le yo^ 
tutta prede maggior diletto che la vecchiej^-,^ nondu 
meno etiandio la vecthie-:^^, qtte atta lunga riguardate , 
prede quanto li bajia dipiacere, Ma atto*ncótro di quanto 
refrigerio fono agli quoddmodo cajh dagli fìipendij detta 
libidine, detta ambitione, detta contentìone,dette nemicitie, 
g/ di tutte le cupidigie, hauerVanimo libero,ejfere con fe 
Rejfo,^ come dice ilprouerbio,viuer co fe fteJfoiSeve^ 
rumente la vecchie':;^ haue quaft alcun pafcolo di fdudio 
g/ di dottrina,niuna cofa é di lei coJHtuta nel otiopiugio^ 
cunda. No/ vedeuamo,o Scipione, Qatto amico di tuopa^ 
dre morire nel Jludio del mifurare quaji tutto il cielo ty 
la terra. Quante volte il giorno , hauendo egli la notte 
principiato a fcriuere alcuna cofa,il fopraprfe,(^quate 
volte la notte, hauendo principiato il giomot Qi^anto Ji 
dilettaua egli quando egli molto innaniti ci predicea lo 
'Eclipjidel fole ideila lunai Machefaceua egli netti 
piu lieti ^ nondimeno ingenioji jludUQuato fi dilettaua 
Nf«io detta fua battaglia Carthaginefe i quanto Plauti 
del fuoTurculento,t>y del fuo Pfeuduloi Io uidi etiddio 
il vecchio Liuio ilquale,concioJuJfecofa che fette anni in^ 
nangt che io nafcejfe,exiftenti Cetego qt Tuditano con^ 
filli, hauejfe publicato la fuafauola,vifefino al tepo della 
mìa adolefcentia,Che diro io del fiudio di Publio Licinio 
Grafo detta ragione pontificia detta ciuileio pure del 
(fudto di quefio Publio Scipione ilquale in quefiiprofiinà 
giorni fu fatto Pontifice MafiimotPercio che tutti queJH 
vecchi che io ho ramemorato noi li habbiamo ueduti ar^ 
denti in colai fiudi. Marco Gethego veramente ilquale 



DELLA VECCHIEZZA* 

iiriltamcnte fu da Ennio detto medolla di elioquentiaycon 
guanto iiudiOjquantunque veahio , lo uedeuamo exercu 
tarji nel dire;Qual -voluttà aduque di viuande^o dtgtoc^ 
ehijO dt lujfurta Ji può a quejìe appareggiarei Et a na^ 
mente quefh Jludt della dottrina fono tali, che nelU pru^ 
denti ben injhtutihu omini parimente crefconocoh la 
etade ,Ji come Ji contiene in quel bonoreuol detto di So^ 
Ione tlquale dice in certo uerJctOj come io dijii dt an7^ 
tuttavia di giorno in giorno molte cofe imparando -venir 
uecthto^dellaqual uoluttadelVanimo niuna certametepuo 
ejfer maggiore, V engo bora alle voluttà de gli agricola 
tori, dellequali predo diletto incredibile, lequali da niuna 
yecthteT^ impedite no fono, ^ mi paiono acrojìarfi alla 
uita del fauio , bercio che hanno commertio con la terra 
laquale mai non rifiuta Io imperio, ne mai quel che ha re^ 
eeuuto non rende fen- 2 ^ ufura,ma talhor con minore g/ 
molte volte con maggior guadagno. Ben che non folo il 
frutto certamente,ma la uirtu ctiadio gy la natura dt ejfa 
terra mi diletta, laquale poi che il Jparfo feme nel fuo in^ 
tenerito g/ cultiuato grébo,ba ricevuto, qllo fmieramete 
coperto cdjhnnge,Onde la copertura,! aquale fa tale e^e^ 
to,ì nominata, dapoi dal vapore g/ abbracciamento dt lei 
rifcaldato diffonde, (y trahe da lui la erbefcete ucrdeT^ 
laquale firmata alle extremita delli grani a poco a poco 
crefcie,tyt dricnato lo annodato cumulo gta quafi facente 
la prima barba, nelle vagine s’incbiude,dalle quali ella poi 
che fori ne c u fcita, la biada a ordine di jfica tejfuta ne 
ffarge,^ col flechato delle refi dal morfo dclli minori 
vctdli fidiffende, A che mi difenderò io in dirvi per 
quate maniere s’impiatano,et come toflo najcono qudto 
gra ideméte crefcono le vitti: NonpoJJ'oper la molta du 
lettatione dt colai cofe fatiar mi, accio che conofciate quale 
Jia il ripofo ty refrigerio della mia ueahie:^ * Perciò 
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che io pojpongo la^opria for:ì^ditutte quelle cofe che 
nafcon dalla terrajlaquale da vno Jtpicaolgranuato qui 
to h quello delfico o pure deWuua , ouer dalle mtnutifii 
me Jernerr:^ degValtri frutti ouer alberi, tanto gran trote 
chi 0T ramiproduchu Li maglioli, le piante, le cerpiture^ 
le vittiyle radici,gli rtfofii non fino no coiai cofe che ciaf< 
cuno con ammiratione dilettinoiLa vitte chepernatura e 
caduca,^ fe nonh fofienuta per la terra fi fiende,acrioche 
ellafe jiejjd fi dri-3;jt^,abbraaia con fuoi caprioli ^ quaji 
mani qualuque coja ritroua,laquale con vario tUf errante 
tracorfo aggrappate, Varie degli agricoli T^nchadola col 
ferre la ritene,acrio che ella reimpiendofi di rami non fi 
infelui,ne troppo fi dijfundi in ogni parte* ìlpche i quelli 
rami che allaprimauera rimangono eai quajt come agli 
nodi quel che fi chiamaV occhio, dal quale Vuua nafcete fi 
dimojìra, laquale ^ per il fu ero della terra,^ p il caldo 
del fole crefeendo, prima e acerhifiima al guJìo,poi matu^ 
rata fi addolcijje, ^ veftita dipampani di moderata fia*^ 
gione non manca , ^ dagli eaefiiui ardori del fole ci du 
Jènde.Dellaquale che còfapuo effer o di frutto piu lieta,p 
piuformofa di ajpettoiÙi cui certamente non jolola vtu 
lita(^come di fopra io difit) ma etiadio la coltura et la prò 
pria natura mi dilettagVordini delle piante, lo aaopagnar 
degli capi,la religatione , lo refoffare , ^ il cerpìre ch^io 
difsi,pjrlo inferire» A che diro adunque delle addacqua^ 
tioni,delfojfaiare,pj del Tappare et ammotare le vittt-p 
lequai cofe la terra fi fa molto piu fertile { A ehe etian^ 
dio diro della vtilita del ledamaret'pcio che io ne ho detto 
in quel libro ch'io fcrifìi delle cofe da viUa,DeUaquale il 
dotto Efiodo jeriuendo del coltiuamento della terra no ne 
fece metione alcuna^ma Homero ilquale (per la mìa ope 
nione')fo molti feculi innan7^,introduce Laerte padre di 
yiijfe ,per mitigare il dolore deWaffentia del figliuolo^é 
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toltiuare U terra ^ leàamare^ì>^e fer do le cofe della 
viUafono diletteuoli Joloper cagion delle hiadejf^ depra 
di} 2/ delle vigne zf delle piantcj ma anchor per Itgtar» 
dmijpergli orti, per lipajcoli de gVanmali,per la cogre^ 
gallone delle api,^p la varietà de fior e folamentelo 

incalmare a tagliatura maetiandio a fijjura diletta, deUi 
quali niuna coja piu artifidofa la agricoltura ritroua* lo 
potrei per molte dilettationi di cofeda villa difcorrere,ma 
quelle che ho r acontato conofco ejjer fate longifime,^ 
nodimeno mi pdonarete, perdo che io mi fon inueahiato 
nel Jludio delle cofe della viUa,et la vecchie'x^ etiadio ep 
natura loquace ( aedo che io no appaia lei da tutti li vittj 
liherare')Qmnd adunai ne auenne cheMarco Curio, po 
fcia che egli hehbe de Saniti de Sabini et di Vyrrho triu^ 
phatOjcdfumo in tale vita Vultimo tepo de fuoigiomuLa 
uiUa delquale,nelvero,metre io cotemplo,pcioche eVa da 
me non ^ molto diftante,nonpoJfo a bajia 7 ;a hora la con^ 
tinentia di quel huomo,hora la regula di que tepi lodare^ 
Gli Sanniti hauendo a Curio al fuoco fedente portato 
grande quantità di oro ,furrono da lui jpre:i^fii Perdo 
che non hauere orro ma comodare a quegli che hauejforo 
Vorro dijfeparegli cofa honoreuole,Poteuavno tanto ani 
mo non hauere giocunda la vecchie-z^ i no certamente* 
M<* io ritorno agli cultiuatori della terra, aaioche da me 
medeftmo io non mi parti* lìabitauano nelle ville a que 
tepi gli Senatori, cioè li vecthi.Percio che a Ludo Quin 
fo Cincinato arante fu nunciato fé ejfere fato fatto dittai 
tprcjper comadamento delquale,Caio Seruilio Wala Se^ 
nefcalco del nofro capo vaijfe Spurio Melio,attendente 
a cofeguire occupare lo imperio*lErano Marco Curio 
pjt molti altri vecchi chiamati dalle vide al Senato* dal 
quale coft fatto chiamare,queUi che andauano a chiamare 
sprona detti viatori* Parui adunque che la veahiey^ 
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di coft fatti huominijche ft Jiano dilettati del cultiuamHo 
della terrafujfe miferahlei io fer me certamete non fo ft 
vita alcuna piu beata pofi cfereme do foìamcnte per la 
qualità del beneficio che da coiai cofa ne rifulta, pcio che 
il cultiuamento della terra fia /aiutare a tutta la humana 
generatione , ma etiandio per quella dilettatione che io ho 
racontato j ^ per la /atleta ^ abonJantia di tutte quelle 
co/e che al vitto degl'huomini ^ al culto etiandio degli 
dei appartengono.Mapche quejio alcuni difideranojtor^ 
marno homai in grada co lavoluttaS?ercio che fempre la 
cella del vino py quella deltolio et la /aluarobba del buo«> 
no tgf /olicito patrono e piena j ^ la cafa della villa è tutta 
ricchaj perciò che abonda diporcij di becchi^ di agnelli^ di 
gaiine jdi latte jdi ca/ojtgf di meUe^Li orti veraméte quato 
Jtano vtili già V mani/efio,conciofta co/a che quegli li con 
tadini vn altra carne /alata ej/er dicano* oltre a do lo 

vcceUare il caaìare (jco/e tuttauia di opera extraor^ 
dinaria ') fanno cotai co/e e/fer piu /aporo/e» Che debbo 
dire deUa verdura de i prati oueramente h gTordini de 
gli alberi j o pure della beUe':^^ delle vigne ^ degli cUu 
uetiilo conchiudero breuemente* DeUa terra ben cultu 
uata niuna co/a può ej/ere ne off ufo piu graffa j ne di bel^ 
leT^ piu ornata* al fruir deUaquale lavecthie7ij(a non 
pure non ci ritarda j ma etiandio ci inulta (ydade/cha* 
Perdo che doue può meglio quella età bora col fole bora 
col/uoco alquanto rifcaldarJijO doue p contrario può ella 
piu profitteuolmente py con vmbre pjf con acque rit/re^ 
fcarfii Tengano aduquegValtriper fé le armij tengano li 
cauaUijie lande fla maT^fi dardojie caaie^et il correr èy 
■a noi vecchi veramete tra molte altre maniere dt giuoco 
chi la/cino li Tali ^ le Te/fere^fy quejio ijiejfo faaìano 
anchorfe gli pare, perdo che ad ogni modo laveahie':^^ 
etiandio fenT^a di loropuo ejfer beataceli libri di Xeno*^ 
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fiorite vtiUpimi a molte facente jfono di tai cofe rifieni, 
Uguali (fi come fate) vtfriego vogliate co molto Jiuàto 
legger e, Qudto cofiof amente è dallui laudato il cultiua^ 
mito delia terra, m quel libro che egli jcrijfe delgouemo 
delle cofe famigliari, ilquale è intitulato tconomico* E< 
aaiocbe conofciate niuna cofa dallui tanto regale ejfcr te^ 
nuta,quanto il fludio del cultiuameto della terra, Socrate 
in quel ltèro,f orlando con Critobulo , dice Cirro mino^ 
re Rf de Verjiani huomo freflante ^ingeg;no g/ diglo^ 
fio d*imperio, ejjendo Lifandro Lacedemonio huomo di 
fomma virtù a lui venuto a Sardis , portandogli molti 
doni mandatogli da fuoi confederati, ejfere flato verfo di 
ejfo Lifandro fiaceuole^humatio,f^ hauergli moRrato 
vn certo giardino, circondato di flepe,con molta diligeT^ 
piantata, ^ conciofujfecofa che Lifandro lagradeT;^ de 
gV alberi,^ gV ordini a mifura di cinque onde dirrx^ati, 
fty la terra coltiuata (^fura,t^ la foauita de gVodori che 
da fiori vfauano contemflaJfe,eJfo aWhora hauer detto, fe 
non pure la diligerne, ma etiandio Vartifido di colui dal 
quale cotai cofefuffono fiate mifurate g/ defcritte co ma^ 
rauiglia mirare , ^ Cirro aUui hauer rijpofo , Io certa^ 
mente ho mifurato quefle cofe , miei etiandio fono quefli 
ordina per me quefia defcrìttione e fiata fatta, ^ molti 
etiandio di quefli alberi fono fiati piantati per le mie ma^ 
ni,zjt aWhora Lifandro riguardando il colore della faccia 
di Cirro, e/ la netei^ del corpo , g/ Vornato Verfiano, 
di molto oro ^ molte geme ripieno, hauer detto,L>iritta^ 
mente nel uero,o Cirro fei detto felice, perdo che alla tua 
virtù ne fono aggiunti li beni della fortuna, Di talefor^ 
tuna aduque etiandio li vecchi pojfono fruire,ne ci impe^ 
dijfe la età a potere li fludi di qualunq; cofa, (y fopralutto 
del ’coltiuameto della terra fino aWultimo della veahie^^ 
7^a ejferdtare* Certamente habbiamo intefo Marco Va^ 
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tetìo Qoruino hauer codotta la fua vita agli cento anntf 
hauedo vecchipmo hahito nelle campagne^ a 
tiuatodrailfrimo fyjejto Confutato del^uale quaranta 
fei anni ui fi trapuofjero* Onde tanto ferfeuero in 
corfo de gli honori,quato vuolfero li nofxri maggiori ejje 
re il Jbatio della età fino alpruifio della veorhie^^^. 
qdo la fua vltima etafufiu beata della mediajcbe 
he piu di auttoritajet difatica affai macop qudtanefu dt 
qna auttorita t Lucio Cecilia Metelo,qta in Attilio Ca^ 
tiiino, neiquale ajfpifiime getì qUa certa vni^ laude con^. 
fentonoycioe egli effere fiato ilprimano del Vopol Romtf 
«o^Noto ì loEpitaphiodilui fcolpito nella fepoltnra^ 
Meritamente aduque era graue, quando delle laudi di lui 
tutti concordi ad vno medmmo modo parlajfero^j^alc 
huomo hahhiamo ueduto Puhlio Craffoj ilqualefu non è 
guari Eontfice MafiimoiQuale dapoi habhiamò ueduto 
sAarco Lepido, ornato del medejimofacerdotioi Che ^ 
ro io di E aula Emilio, o di Africano, o pure di Qutto ta 
Eabio Mafiimo,di cui ne ho detto g^a innam^iVauttonta 
ieUiàli no che neUe fentej^, etiddio era ripofia nel cenno* 
Certamete la veahie‘:t 3 :^^fopr atutto queUa deWhono^ 
rato huomo, ha tanta auttorita,che ella ne e di tutti lipia^ 

cerideUagiouane:^lipiuprex^Matuttauiaricorda 

tiui me, in tutto quefio mio parlare, queUa ueahieT^ lai* 
dare,laqualefopra di fondamenti deUag^ouaneT^fia po 
.fia* Onde quello che già, congradifiima laude di ognun^ 
io diffe,ne rifulta,cioe mifera effer queUa uecchie73^ che 
fi difenda col parlare*l^o la canuteT^^^o le crefiepop 
Pnofuhitamete dpre Vauttorita.ma lafuperiore honejtp 
\mete trapalata età, dona li fupremi frutti defauttoritade* 

’ Vercioche etiandio quefie proprie cofe,the paiono leggieri 
et comuni, fono honoreuoli, effere falutato, effere vifitato 
efferui dato luoco,efferuifi leuato in piede, effere tolto di. 
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cafajtJJere acco^agnato a cafajcjferui domandato cojìglio* 
Uijuai cofe coft apprejjo di noijcome nelle altre citta, ^ud^ 
to ciafcuna l di miglior cojiumij tanto con maggior dilige 
tìa fi ojJeruano^Dicefit Lifandro Lacedemonio (^delquale 
io feci pur tefie métione')eJJere fiato folito di dire^Sparta 
ejjere bonoraffiimo domicilio della uecchieT;^* Perdo 
che no ì luogo alcuno doue tata maggiora:!^ fia data alla 
etadcy ne doue fia piu honorata la ueahieT^ * A«:^i fi 
ritroua fcritto , ejj'endo ^a in Athene vno certo huomo 
attempato uenuto nelTeatro,alligiuoccbijdoue eragran^ 
difiimo numero di fedentijin niuna parte ad efio uecchio 
dagli fuoippri cittadini ejfere fiato dato luocoyuenuto ue 
ramente doue erano gli Lacedemoni, li'fii,pcio che erano 
amhafciatori j fedeuano al deputato fuo luogo, dice fi. tutti 
queUi ejferfi leuati in piedi, hauere pofio quel tale uec^ 

chio a federe, alliquali conciofujfe cofa che piu uolte in fe^ 
gno di laude da tutti gli fedenti f uff ono battute le mani, di 
cefi uno certo degli Lacedemoni hauer detto, Gli Athe^ 
niefi conofcere ma no uolerfare ql che fi couéiffe*Molti 
lodeuol cofiumi fi ritrouano nel nofiro CoUegiOjma que^ 
fio,dicbealprefente trattamo,l fopratutto lodeuole,cbe 
ciafcuno quanto egli fia piu uecchio tanto nel dire in qua^ 
lunque cofa la fua openione fia antipofio a ^altruVercio 
che li ueccbi auguri,no folo a quelli che hanno maggior di 
gmta, ma etiadio a coloro che fono co impio fono antipo^ 
fii*Quali aàuf, uolutta corporali fono da efiere parago^ 
nate aUi prcmij deWauttoritai'DeUiquaipremij quelli cÌ^ 
abondantemHe hano ufato, quelli tali mi paiono lafauoU 
della loro età hauere pfettamétefornito,ne come ineJferU 
mumi cffere neWultimo atto iracorfu Ma li vecchi {^po^ 
tria effer detto) fono Jfiaceuoli,molefii,iracodi,et retrofi, 
et(fc ben cercamo)etiddiofono auari.Qjtefii vitq uera^ 
mente fono delli cofiumi,non della ueahieTt^^Lt nondL 
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meno U jj^Mceuolcf^^ et quelli uity che ho racotato hdn^ 
no alquanto di excufationc ynongia certamente di giuflat 
ma di tale che paia poter ejfere admejjujgcto che efii vec^ 
chi pendano fe ejfere Jpre:i^ti,inganati,(^ heffatiyf^ ol^ 
tre acio nel corpo debole ogni offefaè molejlajequai tutte 
cofe nodimeno con li buoni cojiumi,^ con le artiji addot 
cijcono^ Et quejlo ji nella vita de gVhuomini, py fi etian^ 
dio nelle fcene^daUi cojlumi di quei fratelli che fono intro^ 
dutti nello Adelphis diT eretto Jt può conofcere^cioe qui 
ta in Vuno fu la dureT^ ^ neU'altro la fenìgnitade* 
Or la conchiujione \ tale chcy Ji come non ógni vinO) cojt 
medefimamete no ogni vita^con la vecchie7t^,fi accetta* 
Laudo la feuerita nel vecchio ty (fi come in qualunque 
altra cofa) laudo la modejla,La crudeltà per alcun modo 
io non laudotL^auaritiaverametevecchile non intedo eh 
che ella fi voglia a fe jiejfa, Vercio che può cofa alcuna ri 
trouarfi piu ajfurda chcj quanto manco refi di via-, tanto 
piu di cofe partinenti al viaggio cercareiKeJla la quarta 
cagione laquale e reputata graie mete molefiare ty affa^ 
nare la nofira etaiejo auuicinarft della morte, laqual cer 
tamete dalla vecchie"x^ no può ejfer molto lotana,0 mi 
fiero quel vecchio ilquale in tanto lùgo ffatio di tempo no 
bauera conofeiuto la morte douer ejfer Jfrex^taJaqua-»’ 
le, 0 che deltutto e da ejfer jfre:!^ata,fe ella totalmente 
Vanimo efiingue,o che etiadio c da ejfer difiderata, fe ella 
quello ad alcun luogo coduce,doue egli fiu per ejfer eter^ 
no,conciofia cofa certamente che in do non ui fi pojfa al^ 
cun altro termine ritrouare* Che temerò aduque io fe da 
polla morte o fon per non effer mifero, o etiandiofonper 
ejfer heatoi^en che chi r tanto folto che, qualunque egli 
fiu giouane,habhia p certo di douer viuere fino allaferai 
kn:^ quella età etiandio a motti piu cafi di morte che la 
nofira e faggeta* Ligouanipiu di leggieri cadono neUi 
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morhijpu grauemente sHnjiermanOjpu maUgieuotmente 
fi curanoj^ coft pochi aggiungono alla veahieT^dlche 
fecoji non auenijfe tne^to g/ con piu frudentia fi viue^ 
rehbe,Vercio che la confideratione la ragione ^ il confiti 
glio fi ritrouano nelli vecchi, liquali fe mai fiati no fujje^ 
ro,mai totalméte citta alcuna fiata non ui farthheib/ìa io 
ritorno alla iminente morte , che quefio fia peccato della 
vecthie‘:ì^,cociofia coja nodimeno che ciò atta veechiej^ 
:(<» vediate co lagiouene:i^ ejjer comune* lo attualinete 
ho fentito neltottimo mio figliuolo, g/ neUi tuoi fratelli, o 
Scipione, huomini affettati agrandijìimi honort, ad ogni 
età la morte ejfer cómuna* Ma il giouane Jfera di viuer 
lungamente,il che medefimamete non può il vecchio jpe^ 
rare,egli fioccamete Jpera*1?ercio che quale cofapuo ejfer 
piu fiolta, che hauere le coje incerte per certe, ^ le falfe 
per uere i II vecchio nonfolo non può Jperare, ma certa*' 
mente non ha pur co fa alcuna quale eglidehha fiperare, 
Mtf per quefio egli c in meglior conditione del giouane, 
che quel che il giouane Jpera di configuire il vecchio ha 
già confeguito. Il giouane vorehhe lungamente viuere,il 
vecchio ha lungamHe viuuto*Benche,o bontà diu'ma,che 
■cofa è lungo tempo nella vita deU’buomoiVercio che fiaci 
concejfo il piu lungo corfo del viuer e, ajpettiamo la vita 
del Rf de'Tarthefij,Percio che già uim (fi come io veg 
go fcritto') nelle vltimc parti della Htjpagnavno certo 
Argantonio, ilquale regno ottantanni , ^ vijfe cento g/ 
vinti* Ma certamente a me non mi pare pur cofa alcuna 
ejfer lunga, nellaquale ui fia pofio alcun termine* Perdo 
che quddo egli fia ff unto, allora tutto quel che e pajfato 
ne e gito, ^ folo certamente refi a quel che, con le opre du 
rittamente con la virtù fate,hauerai confeguito* Le bore 
certamente pajfano, li giorni, li me fi, ^gTanni,ne mai il 
pajfato tempo no ritorna, ne quel che ne feguiti fi può fa** 
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fere*Ciafcun di quel tepó'chegli ì iato ft ice cotentare* 
Perciò che ne al munto lafauola, volendo che la piaccia j h 
da ejjer finita in qualunque atto ella Ji troui,pur che egli 
Jia laudato , ne aU’huomo fauio ì,da eJJer veduto fino al 
fine* Perdo che vno breue Jpatio. fi vitajal bene (7 beato 
viuereje ajjai lungoma Je pure [arai gito ph innan^s^, no 
[ara piu da dolerjij di do che gli cultiuatori delle terre, 
fiajfiata la foauita della primauera , la ejiate ©r lo autuno 
ejjere aggiunti fi dogliano*Percio che laprimauera quaji 
Jignifica lagiouenil etade, 57 dimojira li futuri fruttuty 
gValtri tempi fono accomodati al miettere 57 racorre* Il 
frutto veramente della vecchie7t2!^ \ (come piu uolte ho 
dettai) la ricor dan‘}^ty la moltitudine ielle già partorite 
buone ope* 'Tutte qlle cofe ueramHe leqli Jecodo la nata 
ra fi [ano, fono da ejfer coffe ne i benùMache cofaì tanto 
fecodo la nafura,^to è alti vecchi il morir e fi che medeju 
mamete etiddio auieneaUigiouanijcUraridteetrepugndte 
lanauraiPercio che ligìoudi mipaionop tale modo morì 
re, come qudio con molta acqua lafor^a del fuoco fi Jpe*^ 
gne*Li vecchi ueramHe fi come qudio.ilfuoco dafeftejfo 
jem^ alcuna violentia,cofumato fi efiingue,T.t quaji coji 
come le mele, fé fono crude da gV alberi co fatica fi fi^icca*^ 
no,fe mature zf cotte dal fole^a fe fiefie cadenojcofi me^ 
defimamente alli giouani la violentia , olii uecchi la ma^ 
turej^ porta uia la uita* Laquale mature:;^ tanto cer 
tamente mi c grata, che quanto piu alla morte mi accoJH, 
tanto piu mi paia di quafi la terra uedere,zjrfinalméte da 
vna lunga nauigatione ejfer per giugnere alporto* Alla 
vecchieT^a veramente non ^ dato dcun certo termine, 
et in lei conueneuolmente fi viue,per fin cbe pofìieffe^ 
guire 57 foftenere il carico del tuo ufiido, 57 nondimeno 
la morte jpreT^re* Onde ne rifulta cbe la vecchiey^T^ 
etiandio fiapiu animofa,etpiu cojiante della giouaney^T^ 



f 

DELLA VECCHIE2ZA. 

Q«<r7?o e quel che da Solone a Viftflrato tyranno fu ru 
jfyOf quado addimandato dalui da quale jferanx^ finale 
mente fidato^ egli fujfe aUui tanto contrariojdiceji hauer 
^ofo,eJJerft fidato della vecrbiej^^ Ma ottimo ^ quel 
fine del viuere^quando con la mente Jana^ p tutti gTaltri 
fenjit quella natura cheli compuofe-medefimaméte 
difcioghe ilfuo lauoro) Et coji come la naue p qualuque 
ediJiàOfColuifacilmente il dtfctoglie che il cdpuojejmede^ 
Jimamente Vbuomo quella ijìeja natura ottimamente il ^ 
dtfctoglie che il compuofe, Perdo che ogni copaginatione 
noua malaffeuolmenteyp vecchia agieuolméteji difcio^ 
glie^Et cojt fi conchiude che quel hreue^i vita che d re^ 
jla non Jia da i veahi ne auidamente da-ejfer diftderatOf 
ne fenT^ cagione da ejfer jfre-x^^to* Et Pythagora vieta 
che alcunojnon hauuto il comandameto dal capitano, do e 
da Idio, fi parti dalla difefa p guardia della vita,LeggeJi 
vno prudente detto del Jauio Solone ^ doue egli dice che 
egli non vorebbe che la fua morte manchaffe di dolore et 
lamenti de amici. Il che ijlimo che egli dicejfe, perdo che 
r, egli dtftderajfe di ejfre caro agli Juoi . M<* io non fo fe 

E««io dicejfe anchor meglio, Ni««o mi honori co lagru 
me, ne mi faaia le effequie col ptangereiN on douerjt pid^ • 

ger la morte giudicaua cojlui,cdaofacofa che da lei la im *■ 

mortalità ne confeguituGia per quanto al fentmento del 
morire,je in do alcun uipuo ejfere,egli dura p poco tem.» 
po,mafs imamente al vecchio, Dapoi la morte veramente 
0 che il fenfo c da ejfer diftato,o che no ui è fenfo alcuno* 

Ma quejto ( accio che habbiamo a JpreT^are la morte ) 
fara p fino da quando fiamogiouani da ejfer confiderato* 

JenT^ laqual confideratione niuno di animo traquiUopuo 
eJfere,Perdoche certo habbiamo a morire,et quefio ^ in^ 
certo, non do debba ejfere nel proprio giorno che fama* 

Qbt € colui ueramHe che temedo la morte a tutte le bore 

-• ■ ■ h 
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immìnétepopi con animo cheto rejlareiDelqudle JpreT^ 
j^meto deUa morte non pare ejjèr hifogno di fi lunga di^ 
jputatione* folo che io faccia rimembranT^a non di lunh 
Bruto, ilquale per liberare lapatria fo ocrifo, non degli 
due Dec^, liquali alla jpdtanea morte il co^o deUt cauaUi 
incitorrono,non di Marco JLegulo^lquale per coferuare 
la fede data al nemico andò al jùpplicto,nd degli due Sci*> 
pioni, liquali vuolfero etiadio con li propri) loro corpi fe^ 
rare la firada a Carthaginefi,nd di tuo auolo Lucio Pau^ 
lo,o Scipione, ilquale nella Oanefe ignominia, la temerità 
del fuo CoUega,con la propria morte, emedoe, no di Mar 
co Marcello, La morte delquale etiandio il crudeltfitmo 
nemico non puote patire che deWhonore della fepoltura 
mancajfe,ma etiandio delle nofire legioni lequali,io fcrifii 
nel libro delle origini,iui con lieto ©* forte animo molte 
uolte ejftr ite di onde mai nopefajfero di ritornare*Quel 
che adunque li giouani,non folamente indotti,ma etiandio 
rufiici Jpre7^no,li dotti vecchi temeranol Certamente^ 
(p quel che a me ne parefia fatieta di tutte le cojepartu^ 
riffe la fatieta del viuere* Ci fono certi fiudi della pueri»^ 
tia,deftano adunque cotai fiudi lifiouanii Ci fono etian^ 
diagli fiudi della principiate giouetu,farebbeno mai loro 
dalla cìfiante eta,laquale è detta media,dimddatiiCi fono 
anchor di ejfa media eta,Jarebbeno mai loro cercati dalla 
vecchie’x^^^iCi fono veramente alcuni vltimi fiudi deUa 
uecchie-^ì^fCofi come adtiqs macano li fiudi delle fupiori 
età, cofi medefimamHe macano anchor li fiudi detta vec^ 
chieT^M che quando auiene, la fatieta del viuere porta 
il maturo tempo della morte, Certamete io non veggo il 
per che io nonardifca di dirui quel che io giudichi detta 
morte,ìlche mi pare tanto meglio difcemere,che a lei fon 
vicino, Io,o Publio Scipione, ^tuo Caio Lelio, ifiimo 
che nofiri padri} huomini chiarifiimi , ffjt miei amicifim 
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yhiano , ejr di tdlt vita certamente jquale fola è da ejfet 
ietta vita* Perno che mentre ftamo tra quejie compagini 
del corpo rincbiujijfruimo di vno certo v£tcio di necef^ 
fita)^ di vna certa opera grauofa*Vercio che Vanimo no 
firo celefte \gtu dallo altifimo alhergogettato , ^uaji 
come nella terra fummerjoj luoco alla eternità contrario* 
Ma io credo che gli dei mortali JpargeJfero li animi netti 
corpi degVhuominijacriochegouemaJfero le terre jet co^ 
templando Vordine dette c^e celefii , quello col moderato 
py cojlante viuere imitajfero* Ne folamente la ragione 
py la dijputatione mi ha indutto a coji credere j ma etian^ 
dio la nobilita py Vauttorita di molti eerellentiphilofophu 
Verde che io mi ricordo hauer vdito da molti j Vythago^ 
fa py li VythagoricìjquaJi nojlripaejanij liquali giaphu 
lofopbi Italici furono detti i mai non hauer dubitato che 
panimi deriuati dalla vniuerfa mente diurna non hauef* 
fimo* Mi era oltre a do dimofirato quello che Socrate j il 
quale daWoraculo di Apoline fu fapientifimo giudicato, 
nell'ultimo giorno della fua vita detta mortalità de gV ani 
mi dijbutaffe* A che tante parole j lo mi ho cojiperfuafo, 
py cojt giudicojche corteiofia cofa che tanta fra la velocita 
de gVanimi, tanta fta la memoria dette cofe paffute jtanta la 
prouidetia dette futurejtante fiano le arti)ante le fdentie 
py tante fiano le inuetionijcbe quella natura che coji fatte 
eofe contenga jnonpoffa ejfer mortale, py códoftacofa che 
Vanimo fempre fi moua,ne habbia alcun principio del mo 
tOjperdo che egli per fe fiejfo fi moua, perdo ejfo animo 
etiandio non douer mai hauer alcun fine del moto, perdo 
che egli mai non fia per ahandonare fe ftejfo,py conciofia 
cofa che la natura deW animo fia femplice,ne habbia in fe 
ricuna cofa nafta , a fe difuguale py difsimile, perdo eJfo 
mùmononpoterfi diuidere,py non potendo diuiderfi,non 
ffiter morire /py ejfere di grande efficatia a prouare che 
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gVbuotttini fapiano molte cofe innaat^ chenafcinojche 
gufino dafanciuìli quando le arti difficili imparinojtanto 
velocemente ne piglino innouerabilty che quelle no appa^ 
iono off bora da prima riceuere, ma redurleft alla memo^ 
ria (y ricordarleji* Quejìe fono quaji fententie di Vla^ 
tone.maappreJfodiXenophonteQirro maggiore mo^ 
rendo dice quejte par ole y O charifiimi miei figliuoli non 
vogliate giudicare che ioyquando faro da voipartito/ion 
fta p er ejfer in alcun luoco ,o che non fiap effere alcuna 
cofay Perào che mentre io era con voi, vox non vedeuate 
Vanimo mioyma da quelle cofe che io trattaua intendeuate 
qllo effere in quefto corpo , crederete aduque il medeftmo 
mio animo ejìerey quatuqi in niuna parte lo vederete.Ne 
certametegli bonari deglifamofi huomini dopai la morte 
rimar ebberoyfegV animi loropprij alcuna cofa nofacefie^ 
royondep Ioga tepo di loro fi ricordafiimo* A me certa^ 
méte mai efsere pfuafo nopuoteyche gVanimi métrefufie 
ro neUi corpi mortalivìuejieroy^ che quado daUorofufi' 
fero vfciti morifieroyne che aWhora Vanimo fufie infciéte 
quado dal corpo infciéte fuffe ufcitoMafempre mi bop^ 
fuafo Vanimo aWhora efierfapiéte quadoyliberato da ognt 
amifiione del corpo, incominciafie ad efierepuro et 
ro«Et oltre a do codofiacofa chep la morte la copofitioe 
delVhuomofi difcioglia,egli e maifeflo doue dafcuna delle 
altre parti ne vadoy Perciò che tutte vanno la onde fono 
vfdtey Vanimo veramente fola ne quando egli e eoi cor-» 
pOyne quando fi diparte non appare* Già certamente voi 
vedete niuna cofa efiere tanto fimile alla morte , quanto e 
il fonnoy gVanimi de dormienti grandemente dimo^ 
frano la loro diuinita* Perdo che quando fono quieti ©r 
liberi veggono molte cofefutureyDaUaqual cofa uiji co-» 
Hofce quali filano per ^ereyquando deltutto dalli 
del corpo fiano liberi^ erlaqud cofapofio che quefle cofe 
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eojt Jianojadoratime come Idioy fe veramente Vanìmo in^ 
Jieme col corpo e per morire y voi nondimeno tementi gli 
deij liquali tutta quejìa heUey^ conferuano (7 reggono j 
la memoria dt nmpietofamente ty inuiolabilmente fer^ 
uarete*Cirro certaméte morendo dipe quefle cofejn9i(fe 
uipiaete')vediamoboralenoftre*ÌStuno 0 Scipione non 
mtfara mai credere che tuo padre Paulo, oueramentegU 
due tuoi auoli Paulo et Africano,o pure il fratei di Afri 
eanojoueramente il fratei di tuo padre, oueramente molti 
altri huomini eaeUenti , deUiquah non fa mefricri farne 
rimemhrd 7 ^,ftfuperofon^tt di fare tante cofe,leqli ap^ 
partenepero alla memoria de i pofrert fe colammo no ha 
ueferoconofciutola pofterita alloro poter appartenire* 
Or dimmi vn poco, accio che io di alcuna cofa mia pro^ 
Jfria, fecondo la vfani^a de i vecchi,mi auanti,penftu che 
io 0 nelle cofe vrbane,o nelle militari tante fatiche ilgior 
no 57 la notte hauefe pigliato, fe con quei medefmi ter^ 
mini douepe la mia gloria hauer terminato , con liquali 
hauepi terminato la uitaiNo farebbe fato molto meglio 
menare la uita otiofa ^ quieta feni^ alcuna fatica ouer 
combattimento i Mn non fo in che modo Vanimo mio fe 
fiefo inal 7 ^do,fempre per tal modoguardaua lapofe^ 
rita , quaft come che egli quando vfafe di quefa vita, 
althora uiuere totalmente douefe* Il che certamente fe 
eoft non fujfe che gV animi piffero immortali, Vanimo di 
eiafcun ottimo no porrebbe tanta fatica per confeguire la 
gloria immortale* Che diremo noi di queffo che ciafcuno 
quanto è piu fauio, tanto more con animo piu quieto , g/ 

? uanto ^ piu folto, tanto more con animo piu inquieto* 
lon ui par coft a voi che queW animo che meglio piu 

alla lunga difcerna vegga,fefleffo andare a cofe megliori, 
(7 che colui la vifla delquale papiugroffa,cotal cofa non 
certamente bramo di uedere li uo^ri padri, lu 
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qu4li honorai émaij ne folamHe ho ad efftfe con quél^ 

liquali che io ho conojduto , ma anchora con queUi deUu 
quali ne ho vdito ragionare ,fyneho letto fy compojlof 
adiquali certamente Je io andapi^in uero non di leggieri 
alcun daìloro mi potrebbe rimouere/> come palla ribatte^ 
re* Ver CIO che je alcun Idio mi concieda che da quefta età 
alla fanciuUe‘ 3 ^ io ritorne,^ che nella culla io vaghijr, 
graJemente tl recujt^ne certamente voglijquaji fornito il 
corfo,eJjere dalla meta ritornato al fegno.Verciocbe vor^ 
rei japere,che cofa ha in je quejla vita di commodoi anT^ 
che non ha eUa che piu tojlo non Jta dijaticaiMa concici 
daji che Vhabbia alcun commodo^ella nondimeno ha cer^. 
tornente ctiandio la jatieta ^ la mtjura, lo parlo incotti 
guìjty pereto che io non intendo di piangere la conditione 
di quejla vita* Ji come piu volte molti huomìni etìandio 
dotti bdnojatto,ne mi e molejlo ejjer vijfo, perdo che per 
tal modo io jonviuutOjche non iJHmi indarno ejjer nato, 
cy da quejla vita come dallo alloggiamento, non come dal 
proprio albergo mi diparto* Pereto che la natura ci ha da 
to qui il redutto del dimorare, non deWhabitare* O felice 
quel giorno quando andrò a quel concilio y raunarrga de 
granimi, y che mi dipartirò da quejla perturbatione y 
hruttura.Verdo che io andero non jolamete a quelli deUi 
quali ho fato ramemoratione pur diam^i , ma etiandio al 
mio Catone,delqualemai huomo migliore ne di pietà piu 
prejlante non nacque, il cui corpo da me fi* brujtato,il che 
per il contrario,mio doQuiJÌ conuemaf animo uer amente 
ilquale mai noti mi abandona, ma dietro mi riguarda, iui 
certamente ne è ito,doue egli uedea che anchor io douea 
andare*Vquale mio cafo io fon parato fortemente jojferi^ 
re,nonper do che io con cheto animo iljojjerijsi , ma per 
do che io mi confortaua me JleJfjo , illimando la partan^a 
dagli dei, y U ritorno, non douer ejjer tra noi molto du 
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rtpm oS^t«e(fiKÌ0 che Ji 
diceJtifoUrti injieme co Lr^o marautgliare) mi i lieue^ 
CT* nonfur non mol(jìa,ma etiandio giocuda lavcahiej^ 
in quejio io errojche io creda gV animi de gVbuo 
mini ejfere immortalijvoluntieri io erro^ne voglio men^ 
tre ioviuOjdataU errore ydelquale mi diletto, ejfer rì^ 
tratto, Se neramente poi ch'io faro morto(ft come alcuni 
minuti philofophiijhmano') non fentirocofa alcuna,non 
temo che li morti philofophi di ^uejlo mio error fe ne ar^ 
ridino, Ma fe pure ndjìamoper ejfere immortali,nondi^ 
tneno aU'huomo il morire alfuo tempo è dejieuole ♦ Prr.^ 
ào che la natura ha cofi del viuere come di qualu<{ue aU 
tra cofa la mifura. La veerhie^^T^ neramente ^ il compia 
mento della età, non altrimeti che difauola, la flanche':^ 
deUa^ualedouemopggire,maf imamente poi che forno 

fatij* C^ejle fono quelle cofe che della vecrhie^i^ io ho 
hauuto da dirui , aUaquale voglia Idio che aggiungiate, 
accio che quelle cofe che da me hauete vdite fattane con 
V opra per voi la ijferieni^ lepofiate laudare* 
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DI T. a A BRVTO SENTENZE 
OLTRE ALLA VOLGAR OPENIONE/ 
dette PARADOSSE. 

'i. O ho poflo meteo bruto molte volte Ca 

ione tuo y;io dicendo nel Senato ilfuo pa^ 
i rere^ hauer trattato alcuni graui termim 
diphilofophia , ahorenti da quejlo noflro 
vfo del parlare forenf e etpuhlicoyma no>> 
dimeno hauere col fuo dir confeguito , che quelle talcoje 
jetiandio al popolo fujjero parute prohahlhU che per do 
allui V piu malagieuole che a te y oueramente a noi y che 
noi piu di quella philofophia vftamoi laqude parturijje 
Vahondatia del dtre,t!jf neUaquale quelle cofeft dicono che 
non fi dtfiofiano molto dalla openione del popolo, Catone 
verametepfetto fioico(^al mio parerefiiene tali^openionij 
quali certamete non fono laudate dal vulgOyf^ e in quella 
fitta laquale non figuita alcun ornameto del direte aliar 
ga VargumentOjma con certe minute et picàole dimandey 
gT* quafipontij la jua propofiacochiude* Mrf niuna coja e 
tanto incredibile che co la ornata fauella no fi faccia pro^ 
habile,^ niuna e tanto ro7^ (y multa che co lo aaon^ 
2 Ìo parlare non rijplendayfy quafi excultafifaaiaAl che 
concio fta cofa che cofi io gtudicajiiyho vfato eti^io mag^ 
gior audacia di colui proprio di cui ragiono , Vercio che 
Catone fitole folamente della g;rande‘3^ dell'animo ydeUa 
continentia^deUa morte jdi tutte le laudi della virtù j degli 
dei immortaliy^ della charita della patria fin" 3 ^ aggiun^ 
gerui alcuno ornammo oratorio , Stoicamente difiutare* 
Io ueramete quelle proprie cofi che gli Stoici apena lau^ 
dano che nelle fichole, ty neWotio filano dette Jchen^ndo 
bj gittate nelle controuerfie volgari, Le quai cofe^cio che 
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Pakado^si, 

/•w ammirahilijCf coirà la comune openione de grhuol 
mm,et dauoro titandio fono dette PAR. AD OS SE/ 
bo voluto prouarefe poterono neUa luce, cioè nel foro, 
ejfer portate, ^per tal modo ejfer dette che fuJTonolau. 
dateyofe altro fitjfe il dotto e/ altro il popolar fermone^ 
aafcriuere imo piu voluntieri mi ho poRo,che quelle 
€ofe, che fono dette P aradojfe , eJJ'ere molto Socratice gr 
largamete verifime mt paiono. Accetterai aduque quella 
mia piatola opereia, compofta alla lucerna, in quelle al. 
quatogiapiu breui nottUPer ciocie quett’altra mia opera, 
di ma0or vigilie,): già folto il tuo nome vfcita fori. 
AJaggterat la maniera delle mie ejfercitatiom , lequali 
tojoglio vfare mentre queUe cofe , che nelle fchole ejfere 
proprie de philofopbifono dette,a quefla oratoria guifa di 
f to riporto.C^eJla opera nodimeno io no diman. 
do che tu la ponga m aperto,percio che non ì tale che ella 
quaft qUa artificiofa fatua di Minerua, da Phtdia fabri. 
cata,pojfa neUacima ejfer pojla. mafolamete io chieggio 
€be ena tn quefamedeftma figura appaia ejfere v^ta, 
ama che eUa da quel medefmo artefice quale V altra co. 
puojejt veggia ejfer compojia. 
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SOLO ESSER BVONO qvEL 

^ CHE SIA HONESTO. 

Orm dubito nondimeno non ad alcun di voi 
t mio parlare appaia da dijputationi de 

t • • ^-ff^^^^^^^ì^^^^^^^mioparereyDiroql 

che to giudico folamente,fy diroUo con manco parole che 
tanta cofapojfa ejfer dettaMai certamente io non iflimai 
ne le pecunie diquejìi infatieuoli,ne lipalagi magntficLne 
le potenT^e, negli imperq, ne quelle voluttà, allequali efii 
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I fopr atutto fono fuggiettij tra cofe buone douer ejfer conù 
frefe*ConaoJìacoja certamete che alloro coiai cofe ahon^ 
dandojqucUefolaméte fiano veduti dtftarejdeVequah fta^ 
no maggiorméte abondeuolu Pereto che mai non fi ditnt^ 
nuijje la fete della pecunia^ne Ji fatia* Nf fi cruciano fef 
>' ildifiderio jolamente dello acrrefeer quel che h anno ^ ma 
( etiandio per la paura del perdere* NeOaqual cofa certa.» 
mente molte volte douefujfe laprudentia de nojlri mag.» 
giorij huomini continenUjìimi^tra me medefmo coftderoj 
liquali quejle frali commutahl membra della pecuniaj 

con vna fola parolajbeni douer effer dette ifiimaronodia^ 
uendo do nondimeno con opere con fatti molto altra^ 
mente giudicatOiPuo aWhuomo reo effere applicato alcun 
benei o pure può alcuno abondando de beni eJJ'o ejfer non 
buonoiPercio che noi pur vedemo in che modo coiai cofe 
etiddio JìanopoJfedute da i reijCt come nuocriano a i buo^ 
nuPerlaqualcojaj ben che fe ne rida chiuque fi fia,nondu 
meno piu apprejfo di me potrà la vera raffonCfChe la ope 
nione del volgo* Nr mai fe alcuno hauera perduto le fue 
pecore j ogltfuoi arnefi di cafa , diro quel tale hauerper.» 
duto i fuoi beni, an^J io lauderò JpeJfe uolte quel fauio 
hiantejilquale (^al mio parere') ì tra gli fette faui anoue^ 
ratOjla cuipatria Pirenna cbciofujfecofa che da certo ho^ 
fie fujfe flataprefoj^ che tutti gValtrifuggiJferOjf^jt feco 
molte delle loro cofe ne portajjero , ejfendo da vno certo 
ammonito , che anchor egli il medefimo facejfe , Io, dijfe 
egli, Ufo certaméte,percio io porto con meco tutte le mie 
cofe,Egli quefte giuoaolarie deUafortuna no giudico pur 
certamente ejfer fue, lequali noi etiandio beni nominamo* 
Che cofa c adunque bene, dimanderà alcunoiQuando aU 
cuna cofa fifa gtuftamente et honefiamete ^ co la virtù 
alThora quella tal cofa dirittamente fi dice ejfer benfatta, 
C/ quel che } giujlo pj honejio pj alla virtù congiunto^ 
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quello giudico fola tjjer hne^ Mtf ^uefie cofepojjono pa^ 
rere alquanto ojfcure, conciofta. cofa che ftam lentamente 
diJfutate.Con la vita^tlJt con li fatti degVhuominifamofi 
fono cotai cofe da ejfere iUuJìrate , lequalt piu fottilmente 
appaiono con parole che con fatti dijputarfu Perdo che io 
ui addimando no coloro^ liquali già ci lajciorono la repu^ 
hlica tanto degnamente fondata^ appaiano hauer hanuto il 
fuopentjero^ o alPauaritia dell'oro cT dell'argento , o alla 
dilett ottone delle cojè amene y o alle delitie de gli ameji di 
cafOyO alla voluttà delle viuande^Poneteui tnanj^ agl'oc^ 
chi ciafcundegli Rr,o che vogliate incominciare da R.o 
mulojO dapoi liberata la citta da coloro che quella libero^ 
rono^Con quali Jinalmete gradi aJciefeKomulo al cieloi 
Sarebbe mai conquejìi che cojloro chiamano benij opure 
con le prodeTQ^ eT con la virtuiChefece veramete Nu 
ma Pompilio, penjamo noi che le fue coppe, ^ li fuoi vaji 
di terra fuffono manco grati agli dei mortali che le deli 
cote patere degl altri* ì^afciogV altri da parte, perdo che 
tutti trafe,fuoriTarquino,dt virtù fono vgualuSe alcun 
veramete addimandajfe Bruto cioche egli nel liberare la 
patria habbia confeguito,^ fé alcun fimelmente addima^ 
dajjegl'altri compagni del medeftmo confeglio , quel che 
nel fare di do habbiano difiato,^ quale il loro intento fia 
ftato,Sarebbe mai chi alloro o la volutta,o le riahe:^,o 
finalméte alcuna altra cofa oltre alt ufficio deWhuomofor 
te^f magnanimo giudicaffe effer fatapropoftat Che cofa 
ff infe Qmnto Mudo ad vaiderPorfena , ferrica alcuna 
^eranT^ della fua falutei Quale cagione tenne tìoratio 
Coelite fui ponte, folo cotra tutto lo exerdto de i nemidi 
Qj/tf/e cagione votto Decìopadre,^ quale ilfglio,et lo^ 
ro neUe armate fquadre de nemici interpuofe i Che pro^ 
cacrìaua la contìnentia di Caio Fabricio i Che la tenuità 
del vitto di Marco Curioi Che U due torri della guerra 
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CartaginefCfGneo gj* Vuiblio Scipionij Uguali td vtnufà 
de Cartagineft giudicarono co loro propri corpi douerft 
interchiuiereiCbe Africano mmorcjet che il maggiorei 
Che lo interpojlo nelle età di quefli Catone i Che molti 
altri tnumerabilii (Perciò che di ejfempi domefiici ahon ^ , 
damo) Douemo noi credere alcun di cojioro hauer 
dicato alcuna cofa nella vita douerejfer de fiata fenò qUa^ 
laquale par effe ejjer lodeuole et preclaraiV erigano adu^ 
que glifchernitori di quefio parlare,^ di quejìa openióe, . 
Affacciano anchor e (h propri giudicio^a chi piu tofo vo^ 
gitano ejfer fimili , o ad alcun di coloro , liquali di pela^ 
marmorei, per molto oro ^ auorio relucenti, liqualidtin^ 
tagli, di pidure, di /culture di oro Af di argento lauorate, > 
di corinthie ricche'3^ ahondano, a pure a Qmnto Fahri 
ciojilquale mai alcuna no ne hehbe ne vuolje hauere di co 
tai cofe*Et tuttauia come che cofioro di leggeri fi foglia^ 
no indurre a negare che quefie cofe, lequali mo qua,mo la 
fi traportano fiano comprefe nelle cofe buone, quefio non^ 
dimeno fermamente tergono , ^ con molto fiudio diftn^ 
deno,La voluttà efferefommo bene,laqual openione cer^ 
temente mipar effer di befiie,non d’huominuO tu concio 
fiacofa che ldio,o la natura madre ( diro cofit ) di tutte le 
cofe, ti habbia dato Vanimo delquale no ui b cofa piupre^ 
fiante ne piu diuina , ti jpreT^raitu tanto te medefimo, 
Af tigitteraitu tanto alla terra,che alcuna volta no debbi 
penfare ejferui qualche differer^ tra te Af le befiiet Eoi 
alcun bene ilquale no fama colui che quello pofiteda me^ 
glioreicertamente noVercio che quanto ciafeuno del be^ 
ne c maggiormente participe , tanto quel tale e maggior^ 
mente lodeuole,ne fi trova alcun bene, delquale colui che 
Vhabbìa non fi poffa honefiamente ^orlare* qual di 
quefie cofe fi ritroua neUavoluttaiParcbbe mai ella Vhuo 
mo megliore (jpiu loàeuolei opur ^ egli che alcuno nel 
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fruire le voluttà per gloriarft ^predicare di fe JlejJo ji 
ejjalti i Se aduìupue la voluttajUquale da molti è dtfejdj 
non è da ejfer comprefa nelle coje buone qudto c mag^ 
ffore tanto piu la mente dalla fua fedcj^ dal fuo jxato ru 
moue/tel vero no c altro bene ^ beatamente viuere che 
honejiamente g/ giu^amente viuere* 

AL VIRTVOSO NIVNA COSA 
AL BEATO VIVER MANCARE, 

L.. 

Lrcioche mai io non reputai Marco V^egulo 
p calamitofo ne infelice ne miJèro.Perdo che no 
era da Qartagineji lagradeT^ del fuo animo 
cruciata^ non lagrauita, non la fede-, non la cojìan"2^,non 
uirtu alcuna, nonfinalmente il proprio fuo animo, Uguale 
effendo dipreftdio di tante virtù munito, ^ di tale com^ 
pagnia di virtù circondato, quado il fuo corpo era piglia.^ 
to,eJfo certamente non puote ejfer prefo* Habbiamo cer^ 
tornente veduto Caio Mario, ilqnale nelle projperita mi 
parca vno de gVhuomini fortunati,et nelle aduerfita vno 
degli fortijiimi, Dì che aWhuomo niunacofa più beata 
può effere* Non conofciopa^^p^ non cono fa quote for^ 
habbia la virtù, il nome di lei folamente ti approprq,ma 
do che ella Ji vaglia no intendi, Niuno non può ejfere aU 
tro che beatiJlimo,ilquale fta tutto compofto difeJleJfo,fy 
che infejlejfo ponga tutte lefue cofe*A colui veramente 
àlqnale ogni JJeranT^ tUf ogni fua ragione ^ penfamento 
daUa fortuna depede,a quel tale niuna cofa può ejfer cer.^ 
ta, fy niuna che egli habbia antiueduto ejferglìper durar 
pur per vn giorno,Cotdle huomo con coft fatte minacele 
di morte ^ di ejìilio, o Jìolto, minaccierai, fe alcuno tale 
ne hanerai ritrouato, A me veramente qualunque irfor^ 
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funio, in tanto ingrata àttajfara acraàutOjfara non pur a 
me non repugnante j ma certamete etianiio non recufante 
accaduto* Perciò chcjnel Verona che mi fon io fatUatOj o 
che haggio io operato jOpure in che hanno vegghiato te 
cure 27 li pen fieri miei f e certamente io non ho parturito 
ne conjeguito alcuna cofatalcjonde io fufi in quel flatOy 
quale ne la temerità della fortuna , ne alcuna ingiuria de 
miei nemici nolpotejfe turbare * Nlinacrimitu la mor^ 
te actioche io mi habbia apartire totalmente dagVhuomi 
nij opure lo efUio, accio che io mi habbia a partir dagli 
reiiLa morte a coloro e Jpauetofa tutte le cofe delliquali 
con la vita fi JpegnenOjnon a coloro la laude delliquali no 
può morire*Lo efidio veramente ^Jpauetofo a coloro aUi 
quali quaft ì: terminato il luoco delVhabitatorej non a co^ 
loro, liquali tutta la rotondità del modo vna citta ejfer di 
cono,T u che ti ifiimi te ejfere beato et febee, tu fei tu qUo 
che tutte le m ferie 2/ le calamita ti premeno, tu che le li 
bidini tue ti tormetano,tu che giorni ^ notti fei cruciato^ 
alquale quel che tu hai no ti bafia,^ queUo ifiejfo che tu 
hai, temi che egli per molto tempo no ti fia per durare, tu 
che lo intrinfeco tuo fapcre di hauere mal operato ti pu^ 
gne,tu che li timori delle leggi, ^ deOigiudieij ti jpauen^ 
tano,^ in qualunque parte ti giri, le tue ingiurie come fu 
ne infernali ti aJfagliono,lequali liberamente rejpirar no 
ti laf ciano, Perlaqual cofa cofi come niuno federato folto 
(yfiiocho non può ejfer beato, cofi Vhuomo buono fauio 
27 * forte non può efier mifero* Perdo che già la vita di 
colui non e da efier biafmata la uirtu et cojtumi delquale 
ftano da ejìer laudati, ne finalmente quella vita c da efier 
fuggita , laquale fia da efier laudata, perdo che tale vita 
farebbe da efier fuggitale eUafufie mifera* Aduque qua*, 
tunque cofa ì lodeuole queUa medefimamente dee efiere 
tenuta beata, felice , 2/ defieuole. 
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LA PICCIOLA COLPA/ DICE IL 
PHILOSOPHO/NON E' DI ALTRA 
MANIERA CHE LA GRANDA*. 

Ercio che ti peccati non fono àa ejfer mifuratì 
p con li fuccefi delle cofe^ma co la qualità degli 

vitij de gVhuominùÙt quelle coje neUiquali fi 
pecca runa può ejjere maggiore dell'altra, efjo y eramite 
pprio peccare t qluq) parte Ugiri c vno medefimo,Che U 
timoniero rinuerfi la naue,o fia carica di oro,opur dipa 
glia , nella coja rinuerfata ui ì qualche differenza , nella 
fàoaheT^veramente del timoniero non ui c differen^^ 
alcuna* hgli ui fara fiato p chi che fia comeffo peccato di 
luffuria in alcuna non conofciuta femina,il dolore di tale 
ignominia appartenira a minor numero di perfine, che fi 
colui fuffe fiato lafciuo in alcuna nohle generofa ver^ 

gine,hauera egli nondimeno peccato certamente*conciofia 
cofi che peccare fia come pajfare le linee, il che quddo bah 
h fatto fia commeffa la colpa, ^ quanto per lungo ffacio 
innanzi^ fi gìto,quando fil yna uolta fitrapajjato^iente 
non appartiene ad aarefierla colpa del trapajjare* Vec^ 
care certamente ad alcun non c licito* Che egli veramete 
non fia licito, quello con quefio filo effe to fi concbiudcy 
proponendo non effer licito* Et conciofia cofi che do mai 
ne maggiore ne minore fare no fi pojja, perdo che ilpec*^ 
cato in quefio conftfie che egli non fia licito, il che e fem^ 
pre di yna fila et medffima maniera, ^ipeccati che da lui 
nafiono l necejfario che fianoyguali*Vercioche fe le yir^ 
tu tra fefino yguali,e necejfario etiandio che li yitqfiano 
vguali* Mtf che le virtù fiano ygualij g/ che deWhuomo 
buono non fi troui alcun megliore,ne del temperato alcun 
piu temperato, ne del forte alcun piu forte, ne del fauio aU 
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eun fiu fauio , qtteflo chiari(?mamente ftpuo conofcerc* 
Liiraitu ejjer huomo buono colui ilqualepojjendo impu^. 
ne la cofa fen^^ tejìimonio depo^a nelle jue mani guadai 
g^are , renderà diece peft di oro jfe egli in diecemiUe non 
para il medefmoi o pure chUmeraitu colui temperato, il 
quale in alcuna libidine far a continente,^ in alcuna dtra 
fara tuao ijpofioiLa virtù certamente e fempre vna me^ 
deJima,cócorde con la ra^one ^ con la perpetua cofani 
A quejìa virtù ninna cofa fe le può aggiugnere,perla 
quale ella fia maggirmente virtù, ^ niuna finalmente fe 
• le può torre ,per laquale il nome della virtù fta dcpojlo* 
Percioche fe le cofe benfatte fono dirittamente fatte, niuna 
cofa e piu diritta del diritto, ne certamente del buono aU 
cun megliore ft può ritrouareSeguita aduque che etian^ 
dioglivittj ftano vgualu conciofta cofa che le malignita 
dell’animo dirittamente vitu Jtano dette^Ma per che (Ji 
come habbiamo dimojlrato) le virtù fono vguali, le cofe 
dirittamente fatte, perdo che procedeno dalle virtù, deono 
ejfer vgualu £f fmelmente li peccati, per do che deriuano 
dagli vitije neceffario fiano vguàli, Ùaphilofophi(^dicf) 
tu pigli quefle cofe. Io dubitaua che tu no dtceft da ruffa ' 
ni, Socrate dijputaua aquejio modo,Perdio tu parli bene, 
perdo che fi ritroua fritto ejfo Socrate ejfere flato fde^ 
tiato fauio huomo*Ma nddtmeno io ti addimando(per 
do che con parole tra noi contendemo non con pugni) no 
deUe cofe buone fia piu tojlo da ejfer cercato ciò che li ba^ 
Jlafteri et li operartj habbiano giudicato,che do che hab^ 
biano giudicatogli dettifimihuomini , condofiaxofa fo^ 
pratutto che di tale fententia niuna non filo piu vera, ma 
ne certamente piu vtile oda vita deU’huomo JipoJfa tro^ 
uare.Percio che nel uero qual ragione ut c che maggior^ 
mente aUuntane gVhuomini da ogni fceleragine,che fe co^ 
nofcerino no ui ejfere neUi peccati difuguaglidT^ alcuna, 








PARADÒSSF; ' 

fe tt^almente feaart iofi fe yfercmno violetiT^ ht ti 
friuati come centra quei che tengono il magiftrato , ^ in 
qualuque cafa jìuprerano ejferut vna medefima maahta 
di lihtdineiNott ut e aduque differen'xa alcuna {gcio che 
coft potrebbe ejfer detto } da vcctder il padre a verider il 
feruoiSe tu puoni quejie cofe nudejquali ejje fiano non di 
leggieri ft potrà giudicare ♦ Vriuare il padre di vita , fe 
perfeì coja fcelerata,gli Sagontinijliqudli vuoljero che 
piu tojlo gli loro padri morijjerojthe viuejfero feruifu^ 
ronopcricidialuAdun^e etiandio al padre alcune uolte, 
fen7;a commetter peccato, la vita può ejfer tolta, ^ molte 
uolteal feruo fen'xa ingiuria non fi puole , La cagione 
aduque non la natura del fatto dijìingue coiai cofe,ìaqual 
quando ad vna delle due ui fi aggiunge, quella tale diritta^ 
mente fi face, fe veramente ì aggiunta aWuna g/ V altra, h 
necejfario che amendue fi facciano vgualuLcci nodimeno 
in coji fatte cofe quefia di^renj^jChe neVuaidere il fer^ 
uo, fedo i fa ingiujiamente,egli ui fi commette vno pec^ 
cato f oh, nel contaminare veramente la vita del padre Jn 
molte cofe ft peccategli ui fi offende colui che ci hagene^ 
rato, colui che ci ha nodrito, colui che ci ha ammaefirato, 
colui che ci ha pofio nel dominio, nella cafa , ^ nella re^ 
puhlica, quegli adunque di moltitudine di peccati fouer^ 
chia, et perdo e degno di maggior penaMa noi nella vita 
non quale pena a qualunque peccato conuenga, ma quanto 
fia licito a ciafeuno douemo riguardare^Quel che): feon^ 
ueneuole vituperofo douemo reputare,^ quel che è inìu 
rìto douemo reputar maledetto, ^ do certamete etiandio 
nelle cofe minime^Vercio che come che noi la misura delle 
operationidel corpo tenir nonpofiiamo, de gVànimi cer^ 
temente potemo. Se il mumo fi mouera vno poco fuori 
della coueneuol mifura,ouero fe il verfo è per vna fiaba 
pronunciato piu hreue ouer piu lungo di quel che li con* 
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wenga , og^ungti Jifila dietro jf^nelo fcaam Tu ncM^ 
vitOj lacuale fiu d'ognigiefio dee ejjere moderata , fy di 
ogni verfoptu acconcta^irai come i vna ftlaha hauer er^ 
ratoilo no tfcufo il poeta nelle ciàncef et nelle focieta della 
Ulta ifcufero il cittadino mifurate co i ditigli fuoi errorii 
hijualt pojio che fianoparuti hreui-, come pojjono parer 
leg^eriiconciojia coja che qualu^ue peccato Ji commetta 
egli ^erlaperturhatione della ragione ty dell’ordine ji co 
mettajty che fol vna volta la ragione y l’ordine pertur^ 
hatoj niuna coja aggiugner fi pojjaf onde appaia poterfi 
maggiormente peccare* 

TVTTI GLI SCIOCCHI 
IMPAZZIRE, 

■j • • ■ • 

O veramente , 0 Puhlio Clodio,aggiugnero co 
i conchiudenti ragioniate non folo ejfer fciocco) 
come fei molte uolte , y non folo ejjer móL^ 
uaggiojCome nejéi in ogni tempo, ma ejjer etiandio fen^ 
inteletto etpa:i;7^4L’ammo del fauio, Uguale digradeT^ 
di conjiglio, di jojferenT^ delle coje humane, dijj^re^^^ 
mento della fortuna, ^finalmente di tutte le virtù, come 
di mura,h circondato, fora vinto y fuperatoiilquale non 
pur certamete non può ejjer vintola etiandio dalla atta 
no può ejjer f cacciatoi Pereto che ti addimando,che coja è 
àttaijarehhe mai ogni raunanT^ etiadio di fere, et di hor^ 
rihtli animali , 0 pure etiandio ogni moltitudine difugitiui, 
et di ladroni,in vno medejimo luoco raundtaiCertaméte 
il negerà* QyeUa adunque non era aWhora citta, quando 
U legp in lei non valeuano , quando la giujìitia giacea^ 
quando le buone confuetudini della patria erano morte, 
quàdo/cécciati col ferro li magjjbrati^on ui era nella rt^ 
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fuhììté nome ài Senato^^ra yn concorfo quello àilaàró^ 
ntjf^te capitano il laàroneT^ fupojio nella pia'xj:^^^ 
trono reliquie della congiuratione , riuolte dalle furie di 
Catilinajallatua Jceleran-}^ furore , non era cittade* 
Ver laqual cofa^ peraoche quella non era citta, io non fui 
fcacviato dalla citta , ma ben fui alla citta chiamato , acào 
che ui fujfe confale nella repuhlica , conciofujje cojd che 
aU’hora alcun confale no ui fujfe, ^ che ui fujje il jenato, 
ilquale era fpento , ^ accio che ui fujfe il libero confenfo 
4el Popolo,^ che la memoria della eiuflitia della equi 
ta ^ lequali fono li legami della citta jfuffe ritornata,ìt/la 
guarda quanto quefle armi del tuo ladrone^^ io habbià 
jpre:t^to.Sempre ho ijhmato effere fiata da te t me git^ 
tata 0 T Jfinta fcelerata ingiuria, quella nondimeno ejfere 
in me peruenuta non ho mai giudicato* Eccetto fé quando 
ti muri abbatteuijO quando ode cafe le fcelerate fame ar^ 
recaui, forfè tu penfaui alcuna cofa del mio nella citta ruu 
nare ouer ardere, Pereto che non i mia cofa alcuna, ne di 
éhiuque fe fia,laqle jipoffa rubbare o rapire,ouer pdere~* 
Se tu mi hauefi rapito la dima cojldtia dell’animo, le mie 
cure,le mie vegilie,li miei cofegli,^ fe alpfente,che^ te 
mie cure et yegilie la republica viue,la republica mi ha^ 
uefi inuolato,^ fe la mortale memoria di queflo eterno 
beneficio hauefi fcanceUato, ^ molto piu anchora fe qda 
mente mi hauefi rapito , daUaquale quefli confegli pro^ 
ceffero, aWhora io confejferei hauer riceuuto ingiuriama 
fe alcuna cofa tale non hai fatto, ne potuto fare, la tua in^ 
giuria mi ha dato gloriofo ritorno, non efilio calamitofo* 
Adunque fempreio faro fiato cittadino ,^fopr a tutto 
aWhora quando il Senato alle firaniere nationi la mia fa^ 
Iute, come di ottimo cittadino,racomandaua* Ma tu no fei 
ne anche al preferite cittadino,eccetto feforf vno medefi^ 
mopuo effer nemico cittadino»E cheidtfiinguitu il citta^ 
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Jifto dair nemico lanatwita il luocoj non per Vm^ 

mo et^ le operattoniiTu hai fatto micidio neljorottu bai 
tenuto neUi tempy li ladroni armati , tu hai le caje degli 
priuatij^y li /acri tepij hrufctato^Vercbe Pfartaco c nemi 
co,fe tu fei cittadino:)^ uo ejfere che tu Jia cittadinOjquddo 
per tua cagione la citta a qualche tempo ha mancatoi cer^ 
tamente »o«£t nondimeno ^dandomi lituo nomejexule tu 
mi chiami,concioJìacofa tuttauia che per la mia partanT^ 
tutti ifrmino la republica ejfer fata tn ejsilio* Non ti ri^ 
guarderaitu mai o huomo fluitiamo ad intorno^ no coiu 
ftdereraitu mai do che tufacda,o do che parici No failu 
lo e f ilio ejfer la pena delle fceleran:i ^ , ^ quel certo mio 
uiaggio ejfer flato p me voluntariamente tolto, p cagione 
delle chiarijlime cofeper me già per lo innany operatei 
Tutti gli federati cr maligni, deÙiqualt tu di ^ere il ca^ 
pitano fai prof ejìione,liquali le leggi commandano douer 
^Jferpoflt in efliìio, quantunque non mutino flan7^,fono 
ejfulu Può efere, volendo tutte le leggi che tu Jia cjfule, 
che tu no debbi efler exuleiNon fi chiama no nemico co^ 
lui che fara flato innani^ il Senato conle armi i La tua 
fpada ti l flata ritrouata, non medefimamente colui che 
fora fiato micidialeitu bai oaijo molti huomini,non colui 
che hauera fatto lo inetndioila tua propria mano il tem^ 
pio delle nimphe ha brufdatot no colui che li tempq degli 
dei hauera ocrupatoitu non folamete neUi tempq,ma an^ 
chor nel foro haipoflo gli exerdti* Ma a che produco io 
le leggi comuni, per tutte lequali fei exulei\l tuofamilia^ 
riflimo ottenne cotra di te tale legge, che fe piu tu andafli 
aua fianca della dea buona, tufufii fbadito*Ma tu nondu 
meno di do hauerfatto,etiadio ti fuóli auatare*Come adu 
que tu p tante leggi in efiilio cacciato, al nome deWexult 
non pauenti i Io fono in Koma tudi,(y tu certamente 
etiandio fei flato in alcun portOi goderà adunque alcuno 
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gfi lenejicìj 3i quel luoto ioue egli fi ritrouaraje ejfo no 
douera eUe Ugff di ^uel tal luoco ejfirfuggiettoi 

GLI SAVI ESSER LIBERI/ ^ 
ET GLI STOLTI 
SERVI* 

Aeriamo veramente che a quefia propofla lo 
f imperatore fi a laudato j oueramente etiandio 
fia imperatore chiamato^ o reputato degno di 
tal nome. Come adunque o a quale Ubero comanderà co^ 
ftui finalmentejilquale alle fue cupidigie non può cornane 
darei'Refrem prima le libidini, jprei^ le voluttà, tem<^ 
peri la iracondia,fcacri da fe Vauritia et tutti gValtri vitif 
deW animo rimoua,^ allibar a a gV altri cominci a cornane 
dare,quddo egli oda diJhonejU ^ aUa libidine (catiuifii^ 
mi fignorf) non vorapiu ubidire,!? ercio che egli, mentre 
a cotai fignori vbidira, non che inmeratore, non farapur 
libero certamente da ejjèr detto, bercio che lodeuolmete 
quefia fenteni^ da pbtlofophi e frequentata , Vauttorita 
deUiquali io non v farei, fe con huomini rufiici io hauefii a 
parlare, ma cocioftac^ache con huomini dottifiimi io par 
le,aUiquali quefie coje non fono nafeofe, perche mi infine 
gero io,fe in cotai fiudihabbiapoflo alcuna opera, hauer 
quella pduto,EgU e aduque da huomini dotttifiimi detto f 
Fuori che il fauio niuno efferlibero.Fercio che nel vero 
che cofa l liberta, egli \podefia di viuer come voli. Chi 
ì adunque colui che viua come vole , fenon colui che va 
dietro alle cofegiufte ,t!jt che fi diletta di bene operare, 
p* a cui confederata ^ antiueduta c la via del viue.^ 
re,ilquale aUeleggi ’non per timore vbidtjfe , ma quelle 
perciò, fegueethonora, che ciò molto falutifero ejfergiuy 
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iUa, iltjudle non ne face-,ne finalmente penfajfe non 

voluntieri (^liberamente alcuna c^a * dalquale tutti li 
fitoi configli 2/ tutte le fiue operationi procedono j ^infe 
fiejfo ritornano jncui h coja alcuna , laquale <*pprejJo di 
lui piu della fua volunta ^ del fuo giudtcio vaglia , al^ 
quale certamente etiandio la propria fortuna ( laquale è 
detta hauer grandifiima forT^') cieie*(^ come dijfe quel 

fauiopoeta/ClASCVN SI REGGE CON 

GLI SVOI COSTVMLAlfauiofoloadu^ 
qlfo auiene,che egli niuna cofa faccia cotra il fuo volere ^ 
niuna dolente jet niuna forilo, Il che quatucp cofi ejfire, 
farebbe con molte parole da ejfer difiputatojquefio non^ 
dimenai breue (^parimete da ejfere confefJ'ato,NiunOj 
fe non chi fiaper tal modo dijpofioj effer ltbero*T ulti gli 
huomini aduque non buoni fono firuuEt do no tanto nel 
fatto ^ cotrario aUa openioe del volgOj^ dmir abile jquato 
neUe par ole. Perdo che li philofophi quelli no dicono per 
tal modo ejfer firuijCome fono li pregionierij liquali per 
forT^ de legami, 0 di alcuna ragion ciuile,fi fanno de i fi.- 
gnoruM.afe la vbidiem^adeW animo Jpo't^to,et abiettOj 
etmdcante digiudicio,e feruitu,come ella ne e finT^ dub.- 
hiojcht negherà tutti gli incofidti, tutti gli cupidi,(^ final., 
mente tutti gli rei huomini ejfer feruti E cheigiudichero 
io colui ejfer Ubero, alquale fignoreggia lafemina,impone 
leggi,ordina,commanda,(y vieta, quel chele pare, ilquale 
alla imperante non può niuna cofa negare,et niuna ardijfe 
recufare.Se ella dimandai; necejfario darle, fe chiama ve 
nire, fe fcacciapartirfi,fe minaccia temere. Io veramente 
cojlui non pur feruo,ma anchor vii fimo firuo, quantu^ 
que in nobilfima fameglia fita nato , ifiimo douer ejfer 
detto. Ef cofi come in alcuna grdde fameglia,tra gli folti 
féruijd fono alcuni (fi come efii propri) fi ijHmano) piu 
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^dicati de gValtrij^ pure fono ferui attendenti alle faUe^ 
medeftmamente quei che di fcolturcj di pitture, di lauori 
S argetOjdi ope Corintbie,et di magnifici edifici) molto fi 
dilettano, le loro jiolte't:^^ aqUe di efi ferui fono neWatto 
ugualu Et Jìamo principi (dicono) della ciUa^V oicerta^ 
mente no jiete pur principi de vojfri feruu Mrf coft come 
neUafameglia,qili che quefie cofe maneggiano, nettano,yn 
gono,rinuerfano,et dtftedono,no tengono pcìo il primiero 
luoco della feruitu, coft medeftmamente nella citta quelli 
che alle cupidigie di coiai cofe fi fono dati,quaji il piu baf- 
fo luoco tengono della ifiejja feruituilo ho fatto (tu di) 
gran hatta^ie , a grandifiimi imperi) (^prouincie ho 
madato, Habbi aduque Inanimo degno diiaude.Lapittura 
di Eu chiane, 0 pure alcuna fatua diEolicleto ti tiene fu 
pido nel mirare la fua beUe^^, lo rifguardo doue babbi 
inuolato,^ come babbi cotai cofe^Quando io te veggo in 
qucfe cofefìffo rifguardare, g/ amirare ^ exclamare,io 
ti giudico feruo di tutte le fciocrbeii^*Et comeinon fono 
aduque cotai cofe piaceuolti Stano, Vercio che etiadio noi 
hahbiamo gVocchi maefreuolu Ma quefe cofe tipriego 
che per tal modo fiano tenute vaghe, che no ftano legga^ 
mi di huomini,ma come lufingamenti dcfanciuUuVercio 
che fe Lucio Munio hauejfe veduto alcuno di quefiipru 
mari maneg^are deftcf amente alcun vafo Qorintbo, ha^ 
Menda egli ffre^^to tutta Qorintho , quale penfitu che 
egli hauejfe ifiimato quel tale,o eccellete cittadino,o pure 
diligente cameriera i T orni viuo Marco Curio, ouera^ 
mente alcun di coloro nella cafa deUiqualif^ nella villa, 
g/ nella citta,mai non ui fu alcuna cofa jplendida, ne aU 
cuna ornata, fuori che fefìepi,et veggia alcun molto effàl 
tato dal popolo trarre gli barbi della pifcina, et quelli ma^ 
negffare,ty glortarft di molte lamprede, non giudicherà 
egli quel tale ejferper tal modo feruo, che egli non fia de.»-- 
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gno^clmàio nelgoutmo àeUa famegliayii alcun negocio 
maggiorciE (heje duhhio che coloro Jiano feruijhquali 
per la cupidigia deUa robha niuna coditione di duripima 
Jeruitu rifiutanoiColui veramente che Jpera la heredita 
dt alcuno jquale maluaggia operationcynel feruircjnon fa 
eglii qual cenno del veahio ricco ^ voto di parenti non 
^erua eglii parla a volunta jfa tutto quel che gli ^ infe^^ 
gnato a douer fare , lo ajj'enta^ gli Jiede dapprejfoj lo ad-^ 
mira) Qj^le cofa di quejfe è à^huomo liheroio quale 
nalmente e che non fta di artificio fo feruoiMa che dire^ 
mo horamai dt quella j che pare ejjerepiu lodeuoU) cu^ 
pdita degli honorijde gli impertj)^ delle puincieyquanto 
e dura madona, quanto impenoja ^ potétei Qt^jla con^. 
ftrinje quelli a douer feruire a CethegOjhuomo cattuifii^ 
mo, liquali grandifiimi fi riputauano, madargli de e doni, 
andargli la notte alla cafapregarlo, (^finalmente fiupplu 
cargli, che cofa c Jeruitu, je quefia fi può reputar lihertai 
Md che,quando il dominio delle cupidigie è partito et, dal 
fapere dt hauer peccato ne c riforto vn^altro fignore , il 
timorei Quanto e mifera, (y quanto c dura tale feruitui 
Agiouanetti alquanto loquaci ^ necejfarià feruire *'Tutti 
quelli che paiono alcuna cofa fapere, come ftgnorì ,fono 
temutici giudice veramente quanto ha egli di dominio, 
con quel timore confiringe egli e colpeuolii Et cheinon e 
egli ogni timore feruituiChe vale adunque qlla piu tofia 
fio copiofa che fauia oratione dello eUoquentifsìmo Lucio. 
Cr#/TRAHETIN£ DI SERViTV/ 
Qjule ^ quefia feruitu di tanto chiaro huomo ^ tanto 
nobileiVercio che ogni timidità di debole baffo (^ JfeT^ 
to animo è feruitu* NON CI VOGLIATE 

lasciare servire ad ALCVNO/ 

E^7i no vale la Hberta confe^uire.M.a che aggiugne an^ 

eboregh SJENON A T VTTI VOI Perlequai 
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parole eglipare attendere a volere nnttare il domimojnoti 
ad ejfer libero, MLl CAVALI POTEMO ET 

DOVEMO S£RVIR£*Nof 
ì cheftamo di animo grande t^/pieno di virtu,non doue^ 
mo ne paterno* tuja che tu dica potere, conciojia cojd 

^he,nel vero, tu pofìi,ma non diraidouere, perciò che noti 
dee,chi che jia cofa alcuna Jè no queUa laquale ^ d^honeJ 
fio non rendere,Ma fumo fin qui dette quefie cofe*Qoli4 
veggio come egli pojfa ejfere imperatore,quado la ragion 
ne 27 * la propria verità quegli non ejfer pur libero cerr 
tornente concbiuda» 

saL^iu 's0.v9o Msttm 

KfC0O. 

» 

y0la‘C0u$l9t04a tanto infoiente iattantìa^el 
J fare rimembranT^ della tua pecunia, o ÌAarco 
Crajfofarefti mai riao tu folotO dei mortali 
può ejfere che io di bauere vdito o imparato alcuna cofa 
non mi debba raBegrarefarefti mai ricco tu foloilc. che ti 
parrebbe f e tu ndjufii certamete pur riero, M« cheife tu 
fufii anchor poueroiPercioche io ti addimado,quale inte 
demo noi ejfere U ricro,o pure quefta parola in quale huo 
mo poniemoilo penfoj colui che bahbia tante pojfefiioni 
che diUoro al viuere dagentil^huomo larghamete fi con.^ 
tenti, tlquaìe piu oltre no cercbi,ne procacci, ne dimandi 
alcuna cofa, Perch che btfogna che il proprio tuo animo, 
non le parole degVhuomini , ne le tue pojfefiioni ricco ti 
ifiiminOiColui ebepenfa non gli mancare alcuna cofa,ff 
che di niuna piu non fi cura,t>jt che \ fatio,an 7 j piu tofto 
contento di quelU pecunia che e^ ba,quel tale conàedo 
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riero, Se veraéfie,peiJ^j^ÌI0^tapehi§B0,0l^ 
'^ngu^ag no ejjer dtppotifftononpenjijgiìédo nodmeno 
nìuno all'ordine fenawio ^n^bfit^o ndpojja ,fe di cd^ 
tinuo tu fraudi, ingdni, dimandi, patemi, rubli, rafijci ,fe 
jfogli li compagni del Popol Komano,fe pelli lo errarlo, 
jegli tejìaméti degli amici deJideri,o che no pure gli de^ 
Jideri,etiadio gli fupponifono ^uejìifegni d'huomo riero, 

0 di pouero i Uammo deWhuomoJi fuole chiamar rìao, 
non inarca* Qt^antnuque quella jta piena mai, mentre ti 
vedero voto,non ti giudicherò ricco* Perdo chegVhuo^ 
mini pongono la mifura alle rtabe^^ hauuto rifguardo 
a quel che a dafeun Jia bajlante*Se alcun ha vna figliuola 
egli ha hifogno di pecunia, fe ne ha due ha bifogno di mag^ 
giore,fe ha piu figliuole, ha hifogno anchor di maggior pe 
cunia,^ (^come diconai) ft Danao ha cinquanta figliuole 
tante doti grade pecunia dimandano^Per ciò che la mifura 
deUe ricche'xp^ (come io difii pur dianzi ) alla maniera 
del hifogno di ciafcuno fi accomoda^Colui aduque ilquale 
ha no molte figliuole, ma inouerahili cupidigie, lequali in 
■hreuepojfanogrddijìime ricche:^ ingiottire, quegli qua 
^do il chiamerò io ricco i conciofia cofa che egli fempre ft 
'fónti effer pouerot M.olti hanno da te vdito^bìiuno efjer 
ficco,ilquale con le fue entrate non poffa mantenne vno 
ejfercito, ilche appena, già gran tempo, al Popol P^oma^ 
no,con tante entrate,ha potuto auenire ♦ Stante adunque 
quefio/nai non farai riero Jin che dalle tue pojfefiioni non 
ti fora tanto fummiJìrato,che co quello pofii mantenne fei 
legioni, pf gradifiimi focror/i digete a cauaUo pj a piedi* 
Già adunque tu confefii non effer ricco, conciofia cofa che 
tanto ti manchi afornir quel che defideri. Perdo che mai 
quefla tuapouerta,ouer piu tofio inopia py mendicità non 
h4 in occulto tollerata* Perdo che cofi come a coloro lu 
quali, ocol mercantare^o col dare opere, o col fopra dife 
O 
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fof f « le cójè puhlichefCercarto honejlametUefare robhit 
noi conojciemo ejfer hifogno ài acquilo fCoJt medejima^ 
Ariete ehi è colui che veggia alla tua cafaparimete degiu^ 
dici 2/ de aerufatori le accompagnate gregi^i colpeuoli et 
pecunioji rei col tuo conftglio la eontaminatione del giu^ 
dieio fahricati^le couenttoni delle tue mercedi nel proprio 
vfo degli patrocina fquarciatey qUe delle pecunie nelle 

togregationi de i candidatijil madore gli Itherti al guada 
gnare con yjure, p con rapine gli beni delle prouinciejle 
ejj^ulfioni de vicinijli ladrone":^ nelle campagne ^le com^ 
pagnie fatte conferuijcon liberi, pt co clienti, le pojfejsioni 
vote, le publicafioni de beni de i ricchi^ le vccijioni degli 
Jhranieri,^ chi è che fi ricordi di quella racolta della SiU 
lana calamita,di tanti tefiameti fupfofiti,di tanti huomini 
fbadeggiati,et che finalmete veggia tutte le cofe ejfer vrx 
nalijle eUettioni,le deliberationi,la openione degValtri,ttf 
la prowia,lo effere admejfo nel foro,^ nella c<fa,ilpor^ 
lare,il tacere fiquale no giudichi chiuqi tale copjfare a fe 
ejfere bifogno di acquifioiA colui veramete alqlefia ne^ 
cejfario lo acquijio,chi djra mai quel tale veramete ejfer 
riccoiPercio che il frutto delle riccht:Qe confifie nel po^ 
tere,ìl potere veramente la fatieta, gy Vabondantia delle 
cofe il demojìra, laquale, perdo che mai non confeguiraif 
mai totalmente non Jet per ejfer ricco* Ma perche la mia 
ptcuniajprn^,tljt dirittamente Jpre7^,perdo che ella t 
per la openione del volgo rney^na^p la tua di niun va^ 
hre,^ per la mia picciola,di me taccierò et parlerò di te* 
fe la cafa ì da ejfer da noi giudicata et ponderata,qualefi^ 
nalmente giudicaremo noi di magnor pre^^,o la pecu^ 
nia di Pyrrhojaquale egli daua atabrido,o la conimene 
tia di Fabrido^ ilquale tale pecuma rifutauai o foro de 
rìi Sanniti, 0 la ri^ojfa di Marco Curioso la heredita 
\itdoPaulOfO la IweraUta di Africano Jiqude olfrateMoi 

O 
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Qùtto Màxima U fua patte cóceJfeiQUejle tofe ierUA 
metCfle^ualt alle virtù Jupme appartengonojbno da ejjef- 
limate di maggior preT^j che quelle che fono membri. 
dellafortuna.Chi è colui adunque(fe veramente quanto 
ehìuque quél che Jia di maggior frtj^ pojiiedtjtanto fio. 
da ejfer tenuto viu ruto)cbe non debba ejjer certo le ric^ 
eheT^ non eJJer fofle nella virtù , quando niuna poJp;f> 
Jionejf^ niuna f)r7^,ne di oro, ne di argento non Jia da 
ejfer iftimata di piuprej^ deUa virtuiO dei immortali 
non conofconogfhuomini quoto grade entratajìa lapar^ 
Jimonia.Percio che io vengo boramai a quegli che J^en^ 
deno largamente , zf lafcto da parte quejio attendente al 
guadagno* Alcun piglia di entrata delle fue pojfepioni fei 
centofejiertq,et io ceto ne piglio delle mia,a cojiut ilquale 
fagli dorati tetti nelle ville , f^gli fuoUi di marmoro, 
che fen"3^a fine gli intaglile pitturegli arnefi di cafa,etgli ' 
vejlimeti defilerà qUa tale entrataépicciola no folo alla 
jpefa, ma etiandio alla vfura , adequale egli ne conuien di 
continouo feggiacere* Delle mie tenue entrate veramete, 
detrate le Jpefe , oltre a quel cbe io bauero defiderato ne 
auanT^a ancbor qualche cofà*Chi ì: adunque più ricco,-, 
0 colui a chi Jempre manca, o colui a chi fempregli auan^ 
T^a, colui che ha hifogno , o colui cbe abonda, colui la cui 
pojfefsione quanto c maggiore, tanto alla diffenpone di lei 
di ma^orforxa ha hifogno, o qUa che co le proprie for^ 
Ttcji fuftentai Ma perche parlo io di meflquale nel vitto 
della cofùetudine ^ de i tempi, t^forfi etiandio alquanto 
nella ifftorantia di quefia età trauagliotMarco Manlio 
(fi come da nofiri padri babhiamo intefo') aedo cbe fem^ 
pre de Curq et de Lucinij nonparliamojinalmétefitpo^ 
uero,pàoche egli hebhe la fua cafeta neuia cotrata detta le 
Carine , py lafua poffefiione in Lahicano* Noi adunque,, 
perche bdbhimopucofe di luifiamoper quefiopiu ricts- 
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thii Dio volejje chefujsimo* Ma la mifura deUe pecunie 
fi termina no co la gràitzja della entrata, ma co la ^ua^ 

Ixta del vitto (y del culto* Il non ejfere cupido ^ pecunia, 
il non ejfere copratore di molte cofe e entrata, Ljj ere con 
tento veraméte delle proprie cofe è di qualùque ricche-:^ 

^ la maggiore et la piu certa. Vercioche fe quejìi diligiti 
Rimatori di cofe , ijiimano gli prati ty certe terre vote 
gran preT^, percioche a tal maniera dipojfefiiom quaji 
non poffa ejfer nociuto, di quanto prej^ è da ejfere tfii^ 
mata la virtù Jaquale no può, ne ejfere rapita ne rubbata, 
neper alcun naufragio,ouer incendio fi puoperdere,nep 
mutatioe alcuna di fortuna,o de gli tempi fi cangia,deUa^ 
quale q&i che fono ornati foli fono riccbi^cioche foli cofe 
fruttuofe 2 / Jemfiteme pojfedeno , ty foli (il che c'pro^ 
prio delle riethei^') fono delle fue cofe contenti,quel che 
tanno ejfergli b^euoleijlimano,niunacofa procacciano, 
di niuna hdno difagio,di niuna mancare fifenteno,y niu^ , 

nadimandano*Glireiverameteyauari,perciochehano ì p/Q^***^ 
incerte et aUa fortuna fuggiette le loro poJ[eJsioni,y firn 
tre maggiormente de fiano^e mai alcun dt loro fin quii ( 
fiato ritrouato,alquaìe qUo che egli fi haueffe gli bajiajjè, 
non folo non fono da e£er reputati copiofi y ricchi , ma 
fono etìandio da ejfer tenuti poueri y mendichi. 
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